AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA IL DECAMERONE 

V O L V M E T R I M O 

DEL CAVAL1ER 

LIONARDO SALVIATI 

DIVISO IN TRE LIBRI. 




i N Napoli, Nella Stamperia dì Bernardo-Michele Ra’llard 1 7 1 a . 
Con Licenza m’ S h r r r i c t i. 



1A , 



. I. In tutto dependente dall’ultima correzione di qucH'Opcra : 

U< 11. di Qui || io ni ,e di Storiche pcrtengono a’ fondamenti della farci fa 
* III. diffufàmente di tutta fotografìa. 

Ne’ quali fi difcorrcpartitamentedcll’Opere, edel pregio diforlè cento 
Profatori del miglior temno,che non fono in i (lampa, de’cui efempli, 
quafi infiniti, è pieno il Volume . Oltr’a ciò fi rifponde a certi 
mordaci Scrittori^ alcuni fofiftichi Autori fi ribattono, 
e fi ragiona dello Itile , che s’ufà da’ più lodati. 

ALL’ ILLUSTRISI ED ECCELLENTISS. SIGNORE 

D. ANTONIO CARACCIOLO 

PRINCIPE DELLA TORELLA* 

Due» di Lavello, Marchtfc della Bella , Signore della Città di Venofi, 

K apolla , Frigcnto, e luoi Cafali , delle Terre d’Atclla , c fu 
Calale, d’Arnìgro, Barile,Ruvo, e Baraggiano, e dclli 
Tenui di S. Sofij, Platano, Caldane, cc. 
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ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. 



SIGNO 




Gli è cofa cértiflìma J non che certa» 
ECCELLENTISS. SIG. PRINCIPE, 
eflèrmi io apporto al fegno col porre in 
fronte all* Òpera degli Avvertimenti 
della lingua del Cavalier Lionardo Sali 
viati il nome gloriofo di V. E. 
a cui nobil piacere 
Di gloria il petto giovanti Infinga'. 
Doveafi, anziché fu necdfàrio all* onore , ed alla ftimtf 
di un nobile, e principale Scrittore della nortra gentilif- 
lima favella Italiana , che fe li dalle per Mecenate un 
Principe voftro Pari ; quale per nobiltà di Sangue , per 
ampiezza , e divizia di Vaffàilaggio inter fupremo* Dy»a- 
Jlas nulli e/l fecunius . Le glorie de* voftri Maggiori , liano 
o nei valore dell* Armi, o neTl’eccelleoza delle Lettere, o 
nella pompa delle fupreme Dignità , con la fpada , con 
lai mente , o pure co* fatti egreggj acquirtate ; elle fono 
sì chiaramente fcolpite nella memoria delle genti , che 
non iftimo da me affettiate le lodi della Materna, o ver 
Paterna Nobiltà , o il Catalogo degli Uomini illuftri dell* 
EccellentilTima vortra Famiglia, non per fortuna, ma per 
eccellenza pervenuti al colmo delle umane grandezze ; si 
perchè ne cflì an bifogno d’eflèr tratti dall’ ofcurità deli* 
oblivione , sì perchè Voi non iftimate di virtù indizio 
fufficiente la Nobiltà de* foli Progenitori , fe quella non 
viene acerete iuta dal proprio merito. 

Nam gema , # proavos , & qua non fecimus ipjt , 
‘Vixea nojira voco . 

a x Ca* 
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Cademi qui bene in acconcio la Storia del Grande Alef- 
iandro. Aftaficrate, famo/o Scultore de’ tempi fuoi, che 
fece quella canto rinomata proffèrta di volere intagliare 
interamente il vivo, e gran l'aflo del Monte Ato; e tut- 
to dalla cima al fondo traforarlo in una ftatua di Alef- 
fandro , per farlo , come a lui parea , veramente grande . 
Sine, a lui rifpole il Macedone, ut fuo Inco maneat Atbos\ 
fatis eji enim, quid unius Regis ( e volle intender di Serie, 
che il perforò,) Jtt monimentum: mt vero Caucafus ojiendet, 
Tanai's , ÌS mare Cafpium ; bit meorum funt aSuurn imagi , 
nes , le quali ricorderanno a tutti i fecoli i miei viaggi, 
le mie battaglie, le mie vittorie. Non altramenti, Eccel- 
Jentils. Signore, a chi voleflè con debil fianco trombare 
le gefta gloriole de’ voftri antenati , dir gli fi porrebbe: 
balta , che gli Eroi fieno ftati grandi nel proprio valore , 
a’ quali , nibil inter cji , dicea lo Stoico , ut rum eos lapis 
unus elidati au monte tota premantur ; imperciocché le lo- 
di , che fi danno a’ Grandi , non quelli , ma per lo più 
rendon chiaro il nome dello Scrittore. 

Ma che ferve andar cercando io i Prencìpi gloriofi della 
nobililfima voftra Famiglia, fe folo in Voi, Ercole nafcente 
di voftra Cafa ( e mi perdoni per quella volta la fua fom- 
ma modeltia ) rifplende con particolar modo tutto il più 
nobile delle eroiche azioni . Fu vanto di fopraumana pro- 
dezza ciò, che fi diffe del valorofo Achilie, quale nel fo- 
lo viaggiar che lui fece, venendo allo rterminio di Troja, 
a guifa di uno infuperabile gruppo di venti , per ovun- 
que palsò, tante vi fece ftragi , e rovine, quante in ve- 
ro far non ne potrebbe un’efercito in molti anni: 

Hae tanta clades gentium , ac tantus pavor , 

S par fa tot Urbes turbini s vajìu modo , 

Alterius ejjet gloria , & fummum decus ; 

Iter Fuii Acbillis . 

La ftorja è di Voi , Eccelle ntifs. Sig. Principe : vivacità 
d’ingegno, maturità di ferino , vaghezza di feelta lettera- 
tura , autorità di comando prudenza di parole , fono 
elleno tutte quelle cofe un bel nodo di fiori a formare 

una 
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una ghirlanda per le tempia di un Principe ben canuto ; 
e pure tutto ciò è principio dèlia tua giovanezza , che 
fin dal iùo oriente cammina con palli di Gigante alla 
gloria , ctepijii quo finis erat . Sì sì gentiliffimo rampollo di 
pianta Reale , quella è la ftrada luminofa della Galadia , 
che camminarono i voftri Avoli gloriofi per il bel fine 
dell’immortalità; e quella è la medefima, che camminando 
Voi emulo di quelli , farete portato fu Tali della Fama 

dall'onde idafpe 

. Fi» dove il Sole a ripq/ar declina. 

Ne a ciò fare bifogno avete di altri , che la ftrada vi 
additi, avvegnaché vi abbia privato il Cielo, nel più bel 
fiore degli anni voftri , deH’Eccellentifs. Sig. Principe vo- 
ftro Padre , e ricevutolo , come fperiamo , per le lue 
Eroiche, e Criftiane virtù, nella gloria de’ Beati , omnibus 
fui ipfius relinquens defideriuin ; vi ha però lafciato l’Eccel- 
lentifsima Sig. Principeffà voftra Madre , quale rifplen- 
dendo infra lue pari , velut inter ignee Luna minores , vi 
fèrvirà per fida feorta a camminare per il mare pien di 
procelle dell’età giovanile. 

Ma, fe tutte le grazie, e più eccelfe virtù fcolpite già 
dalla natura vi fi veggono nella fronte, onde ben di Voi 
dir fi dee, che 

V ivacitade , e brio 

Vi diè natura , e avvedutezza in Voi 
Con la beltade unìo ; 

Altra fatica durar non deggio in narrarle ; eflèndo fenti- 
mento di buona filofofia , e dalla Iperienza molto ben 
comprovato ; che lìcome in palagi fuperbi fogliono ahi- 
tare huomini più che celebri , non già gente plebea avez- 
za a ricettarli in cafucce affumigate ; così in vaghezza 
di corpo ftraordioaria , non fuole annidarli fe non anima 
grande , e fublime; che perciò fu fempre comun fentehza 
de faggi, che prima fpecies (e vuol dire prima pulebritudo) 
dignafit imperio ; non facceodomi mentire la Sacrofanta 
Scrittura , quale fen va dicendo ; Ex vifu cognofcitur vir , 
à ab occurfu faciei ejus cognofcitur fenfatus , E altrove: Sa- 

• pie». 
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piemia bom'mìs luett in vultu tjus . Or dunque Signor Pria, 
cipe avendo il Sommo Facitore , non già dato , ma ro- 
vefciato fui voRro volto tutto il bello delle umane fattu- 
re ( e poveri ciechi, che noi veggono ; egli ;è { vuopo aver 
Voi un’anima più che Grande , più che Reale , più che 
Eroica : onde tutto il noftro popolo Napoletano , che 
tanto Tempre vi ha Rimato, e vi Rima, pien di maravi* 
glia , e Rupore di Te col Poeta fen va cantando : 

Quis potis eji dignum poilenti peSore carmen 
Condire prò rerum majejlate , bisque repertis ? . 

Quisve valet tantum verbi * , ut fingere laude s 

fro meriti s ejus pojfit 

Nemo t ut cpinor f erit mortali cor por e cretusi 
Col folo fìlenzio adunque all’Eccellenza Sua tributo tut- 
to me Redo , e ponendomi fotto la voRra potentidìma 
protezione , reRo qualmente fono Rato > e farò Tempre 
lino alle ceneri 

Di V. E. 



i ! 



VmiTtfs. dcvotìfs. ed obbligatrfi. Servidore 
Celie aio Zacdori . 
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AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA. ’L DECAMERONE 

•PROEMIO. 

nappo era fertza fallo lunge . dal mìo penfiero, 
Eccellentiffmo Signor Duca , lo fcrivtre in 
atte fio tempo dietro a materie pertinenti alla 
lingua : ma la cura commejfami dal mio Prin- 
cipe delle Novelle del Boccaccio , ultimamente 
per mia opera , anzi per vojìra , ritornate alla 
pampa , qua fi contr ’ a mia voglia , m’ hanno ti- 
rato a farlo per tutte le maniere . Perciocché 
dovendo leggerle così attentamente , come m’ è 
convenuto , molte cofe ho fcoperte / òpra queflo f oggetto , le quali da 
me , in forfè venti volte , eh' io P aveva trafeurfe , erano appena leg- 
geriffmamente fate confi 'derate . Il che penfando io , che parimente 
ad altri qualche fiata potejje addivenire , a dover renderle comuni 
a tutti , immantentnte rn' e filmai obbligato. Settzacbè nel ridur quel- 
la profa , e quanto alle parole , e quanto alla tela di effe , alla 
fua vera forma , nella qual fu primieramente dettata dall' Autore , e 
dalla quale il non fapere , e P ardire prima de ’ copiatori , e poi di 
molti , che fecer profejfwn d' illu filarla , a poco a poco P avevano allon- 
tanata ; è fiato di hi fogno ripigliar molte cofe , che , perchè oggi fon 
difmefie , e nelle J lampe leggiermente non fi rimuovano, appaino fuor 
di ragione : onde è pur necejfario farne capace il lettore : e non di 
quefio folamente , ma di quella parte olir ’ a ciò , che con ifirana voce 
fi chiama ortografia : poiché talvolta dalla veccb)a , talvolta dalla no- 
vella fi parte la nofira '/lampa : che non ne mofirando il perchè , fi 
prenderebbe per nigligenza , ò farebbe creduto errore . Per la qual 
cofa in due parti principali fie divifo quefio trattato. La prima, per 

A rt : 
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* Aw ERTI MENTI DEL SAtVIATI 

rifritto all'altra affai breve , penderà qua/i tutta dalla correzione di 
.queir opera , mojlrando intorno a e fa quanto fia di rotili ere , e alcune 
coffe aggiugnendovi , ebe convenevolmente feguon quella materia. Del- 
la feconda affai lunga , dopo alcune difrute , e altre coffe in genere , 
che Iter tengono alla favella , dimofir amenti dietro alla lingua nofìra , 
e alle regole del ben parlare , faranno terna , e fuggetto. Dico , dietro 
alla lingua , e alle regole del ben parlare , fecondo che in due capi 
fie ridivi fa quella feconda parte : il primo appartenente al Grama fico, 
di regole neceffarie al favellar dirittamente nel prefente linguaggio : 
il fecondo tratterà d'arti f e) , e di bellezze , e d'ornamenti , che impre- 
fa fono del Retorico. Non dico appieno di tutta la Gramatica , ne di 
tutta la Retorica appieno , ma f blamente di quella parte , di cui op- 
portuna cagione mi farà data dalle dette favelle . Perciocché io non 
intendo di toccar coffa , la quale , almeno in Somma , quivi non fi confi- 
deri., e che col tejlimonio di quella profa , almeno in genere, non fi poff- 
fa rifohere : procedendo nel rimanente, ffaho quejlo rifretto , fecondo 
l'ordine, e naturai di vi pimento di ci afe una di quelf arti . Il qual ri- 
guardo, oltr'al mio primo proponimento , per continuvazione della tela , 
m’ba fatto alquanto allargare : s) ebe non folo a quelle cofe , ch'io di- 
ceva pur ora, ejfcrmi qua/i nuove apparite, ma eziandio ad altre , per 
non rompere il filo di quelle facultà , affai volte fon trapalato , come 
innanzi potrà veder fi. Ni uno adunque dirittamente dovrà riprender - 
mi , fe quando forfè più gravi flud’ ] s' affettavano dall' età mia già 
matura , alle minute coffe della prima arte fon condefcefo con tì giu- 
Jla cagione : avvegnaché finta quejlo a ogni modo io noi mi prendejfi 
a vergogna: poiché nel veccb)o ffecolo i valorofi principi, ed eccellen- 
ti (fimi capitani , e nel moderno i gran J Ignori , e i più ffav j letterati 
non hanno fdegnato di porci mono . Ala Inficiando il più lungamente 
proemi zzare , alla propofla materia vegliamo a dar principio, trattan- 
done con chiarezza , c con ogni più breve , ed ignuda femplicità , al 
fuggetto conveniente : ad altra più convenevol tema gli ornamenti della 
favella , e la bellezza Inficiando delle parole . 
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AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA'L DECAMERONE 

IL PRIMO L 1 2 R O. 

Nel qual fi rende ragione partit amente della 
correttone, e '/erti tura di quell'opera 
ri fiammata l' anno ijSì, 

N un ragionamento a i lettori, il qua! ponem- 
mo avanti al Decameron del fioccacelo ultima- 
mente rondino da noi alle- (lampe , alcuni av- 
vertimenti furon promeffi appartenenti a quei 
libro , e agli affari della lingua , che parevan 
ncceflat) » e gli notammo per certi capi lènza 
ordine molto diAinto . E fieno or quelli , eh’ 
hanno principio col prtfeute volume. I quali • 
Te alquanto piii copiolì, e con piò ordinato di- 
vifarti nto fucceffìvamente procederanno , rico- 
nolcafi dal beneficio dei tempo , c dalla pratica 
meda in opera, che ci hanno feoperto il migliore: ne fia chi ci con- 
danni fé pure a velli trio in qualche parte punto foprappagato . Ma in- 
cominciamo oramai . 

• } 

Di due originali del Decameron . Cap. I. 

Q Uei valentuomini, che correflono il Decameron del 7$. eb- 
ber qualche credenza, che l’Autore lafciaffc di quell’opera due 
volumi di propria mano : dal qual penfiero non difeordande anche . ' 
noi , ci piace di notar certi luoghi , i quali alcuno indizio ne dan- 
no perav ventura . Nella funtafima , il miglior libro, che quei del 7*. 

A a chia- 
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4 'A V VER TI KIT NT I D*t .SaIVUT! 

ehiaman l’ottimo, e noi gli diciamo il Mannelli , G.7. n. i.c. 355.0.7. 
ferivo incantata la fantasma: il Sec. c ’l Ter. car.jjj. v. 1 1. la frn- 
tafima incantata . E più baffo il Man. dì qutjla incantazione ; il Sec. 
e ’1 Ter. di queflo incantamento . 

Nel Gelofo, che confeffa la moglie : C.7. ir.J.r. 370. v. 28. Mann.' 
con la fra mala ventura foffando . Sec. e Ter. fbffiando con la fra ma- 
la ventura * E quelli tre non poffon prenderfi per trafeorfi di penna. 

Nelia Penna della Fenice : G. 6 .». 10. flir.345.0.15. Man. ebe fuoco 
voi toccherà , che non fi finta . Sec. e Ter. che fuoco noi cocerà , e c. 

Nella Belcolore. G.8. «.2. car. 407. ■imo. Mann, per quello , che mi 
àlee Sugli etto , che fai : Sec. per quello che mi dica 0 aglietto d'Al- 
berto , che fai : Ter. per quello , che mi dica B aglietto dall'erta, che 
fai . Da quelli luoghi addunque, ne* quali il Terzo, e ’l Sec. con- 
trai Mann.' quali femp/e s’accordano, reilando buona l’una , e l’al- 
tra lettura, quanto fi iufpica de’ due originali, peravventura potrà 
conghietturarfi . 

Velie copie , con raduto delle quali r’ è corretto il Decamerone : 

Cap. 1 1 . 

M A quanto poi alle copie , nel fopraddetto noflro ragionamento 
a i lettori , favellammo de’ libri , di cui ci barn ferviti nell’ c- 
mcndar quell’opera, sdegnando a ciafcuno il fuo grado, e da quel- 
lo nominandogli , fecondo , che al debole giudicio nollro fi lalviò 
comprendere allora : dal quale non effendo noi rimutati , al medefi- 
nio ragionamento in quella parte del tutto ci rimettiamo. 

Velia miglior copia da quei del 73. detta l'Ottimo , e da noi il 
Mannelli. Cap. 111 . 

N On Iafceremo perciò di dire, che il Mannelli fu tanto fcrupolo- 
lo nel copiare appunto ogni cofa dal proprio originale, quan- 
to moflraron quei del 73. alle cui pruove ci piace aggiugner fola- 
mente un efcmplo, in queflo affare molto folcirne, fc non fumo in- 
gannati. In Tedaldo Elifei , G. 3. «.7. car. 1 74. v. 27. fuorché’! detto 
Mann, e ’1 Sec. cosi hanno tutte le copie, e cosi leggiamo anche noi: 
Intanto che paonepgiar con effe ntlle cbiefe , e nelle piazze , come con 
le lor robe gl* innamorati giovani fanno , non fi vergognano . Solo il 
Mann, e ’1 Sec. fcrivono paoneggian . 11 che lcorgendo elfo Mann, et 
fere error manifello, e che dir doveva paontggiar , non perciò vol- 
le alterarlo: ma fecondo, ch’egli è ufato, fcrilfe nel margine, fìc ejl 
' „ test ut : quali dicendo , io conolco , ch’egli Ila male , e veggo , com’ 

egli 
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Listo Primo. 5 

egli avrebbe a dire : ma io non voglio toccare il libro Icritto dall’ 
Autore. In fomma è tanta la bontà di quel teflo, che egli folo va- 
le il rimalo di tutti gli altri infieme, anzi più lenza fine: intanto, 
che poco avremmo per più Cairo l’originale Cello. 

Dell’ Ortografia dei Mann, e del? altre copie del libro delle Novelle. 

Caf. IV. 

Q Uanto poi all* Ortografia di quella copia , ell’è si fatta , quale 
accennammo al lettore , davanti al libro delle. dette Novelle:, 
cioè dura, manchevole, foverchja, confuta, varia, inconffante, e fi- 
nalmente lènza molta ragione. II che elTendo comun difetto di quel- 
l’età , fi può (limare, che poco differente foffe quella dell’ Autore. 
Ma della varietà , ò vagliarci dire incoftanza , sì come di peccato, 
eh’ è ficuro argomento della imperfezione , veggafi nel terzo libro 
la particella , di quello titolo; Qua li voci nel tefio del Mannelli ta- 
lor con mala , e talor fieno ferine con buona ortografia : dove copio- 
fo numero n’àbbiam raccolte infieme. E poco di fopra fi troverran- 
no efempli del medefimo vizio parimente nell’altre copie. 

Del? altre copie del detto libro , e onde fieno efiratte ,* Cap. V, 

C He il Sec. e’I Ter. non vengan dal Mann, par che fi moRri 
per li luoghi citati nel primiero capitolo : e quelli apprefio. 
confermar lo dovranno. .. 

In Ser Ciappelletto, G.i.tf.i.r.ao. v.54. il Mann, feri ve Cepperel- 
lo : il Sec. e’1 Ter. Ciappelletto . 

In Girolamo, c la Salvefira, G. 4. n. 8. c. 245. v. 1 ;. II Mann, la 
donna del fanciullo', il Sec. c*l Ter. la madre del fanciullo. 

In Calandrino dell’Elitropia , G.8. n.^. carusi 2. v. 22. e 23. Mann. 
Ce t foli , Ciottolo : Sec. codo/i , codolo. 

Ne’ Sanefi della cada, G.S. n.8. c. 446. 0.24. Mann, dijfe ridendo'. 
Sec. ridendo diffe . Oitr’a ciò il Mann, ha gli argomenti polli fopra 
le favole , ed il Sec. no. Ma che ’l Sec. e’1 Ter. da uno Hello fon- 
ie , per dir cosi , non derivino , nelle differenze de’ tedi , poRe da 
noi dietro al libro delle Giornate per molti luoghi , di leggicr può 
vederfi ; e uno di oueili è l’ultimo , che di fopra abbiam notato, 
dijje ridendo , ridendo dijfe : nel quale il Terzo, contra’l Sec. s’ac- 
corda col Mann. £ nel primo capitolo s’allegò quello di Bug/ietto 
d’ Alberto , e Buglietto dal? erta , che fcuoprono pure il medefimo. 
E addunque ficuro il lettore- , che fono parecchj i teftimonj , onde 
s’ è fatta U noftra correzione . 

Del - 
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6 Avvertimenti dee, SìIv iati. 

Del modo , che (è tenuto mll* emendare il libro delle /Vovelle 

Cap. VI. 

N Ella qual cofa quafi il dìfereto giudice ci fiamo ingegnati di 
famigliare, il mule ne’ fatti , ò detti , eh’ egualmente fon da 
credere, preda più fede di mano in mano a 1 più degni , e che da 
lui , e dagli altri, più veraci comunemente fien riputati , e migliori. 
Onde per reverenza di quella copia, abbiamo alcuna volta feguitato 
il Mannelli con qualche difevvantaggio : il che , per tutto ciò i tra 
le predette differensfc de’ tedi tuttavia è notato: in guifa che a chi 
legge, libero redi il fuo giudicio ogni ora. E di quedo che noi di- 
damo, prendanfi quedi efempli . 

Nel proemio di Nadagio degli Oncdi , G.$. «.8. proe.c. 301. tutti 
gli altri fcrivon cosi, comi in noi è la pietà commendata , cor) ancora 
in noi è dalla Divina Giuflizìa rigidamente la crudi Ità vendicàta : 
che appar fenfo piu diritto , e piu ordinato: nondimaqco abbiam vo- 
luto feguitare il Mann, il quale fcrive , così ancora in voi , e c. 

Nel proemio della quinta giornata, G.$. proem.c.z6 legnia- 
mo il Mann, che falò fcrive Jìurmenti : il Sec. ha frumenti : gli al- 
tri tutti forra enti. 

Nella figliuola del Soldano, G. 2, nsj. c. 1 01. v. 24. all’autorità del 
medefimo abbiam ceduto, e del Ter. che fcrivono troveremo , avven- 
gachè trovcrremo % fecondo ch’hanno le due dampe approvate , lèn- 
za alcun dubbio, dato foffe il migliore. E addietro c.89. v.2}. nel- 
la mulefima avemo fcritto come’l Marni, e come gli altri libri a pen- 
na , f levarono un giorno Culi tornente divtrp venti , benché con mi- 
glior Tuono , fi levaron /ultamente , abbiano il 27. e’1 73. Ma di 
quedi efempli così minuti fon piene le già dette differenze de’ tedi: 
e quivi , lènza ch’io ne dica altro , potrà vederle , chiunque alcuna 
cura fi prenda di ritrovarle . Ma fia talora , che non fi feguiti in 
tutto niuna delle copie, sì come perelèmplo. 

In Ferondo, G.3.N.8.C.182. v.40. dove’l Mann, lede , che in que- 
fia t' accorpo , e nel margine far irte diceva , e in qutfia : ed il Sec. 
«’i Ter. e’1 27. parendo forfè loro , che vi mancaflè quella parola, 
v’ aggiunterò dimtfìcbezza , e Icriffono : e in qtttfia dimeficbtzza 
l ’ accorfe . E s’ ingannarmi tutti deliramente : il Mann, nel mutar 
l 'et in , ebe , non ricordandofi , che la et non vai fempre per copu- 
la , e che sì fette guilé di parlar rotto fono alfei Inerte in quell’ope- 
ra: quegli altri nel non s’ accorgere, che, in quella , era avverbio. 
Per la qual coli nel detto luogo a niun di loro fi va dietro del tut- 
to t ma .da cjalcuiio fi prende il buono , g nel non buono s’ abban- 
dona, 
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dona, 'e feguefi l’originale , fcrivendo, come anche avevan fatto quei 
del 75. Et in quefia ? accorpi : e ciò ferviamo ad ogni ora, che dal- 
le copie fumo sforzati a farlo. 

Quale ortografia s’ è figuita nel. Decameron dello 82. 

Cap. VII. 

N Efl’ortografia di quell’opera, pcrciocch’ell’era tale in quel tempo» 
quale nel quarto capitolo di fopra fi ragionò , quello ordine 
abbiam fcrvato: che dove il libro dei Mann, in quella parte fu fola- 
mente da comportare, non s’c cercato di migliorarla, acciocché l’o- 
pera , che fri compolla in quel fécolo , eziandio in quello rimanga 
quanto piò è polii bile nella fua prima femplicità . Ma ci hanno delle 
voci , che nel Mann, fono ferine in piò modi , niun de* quali all* 
ufo , ò alla ragion non contraila : nelle si fatte andiamo il piò fe- 
condando la varietà di quel libro: maflimamente che fi può credere, 
che anche dall’Autore fi fcrivelTer diverfamente : come, nipote , e ne- 
potè : adunque, e addunque : fentenzia , e fi utenza : diecimila , e die- 
cimilia : Dio , e Iddìo : giudicio , e j udicio : conofcerc , e cognofcere : 
palafreno , e pallafreno : onorcvolcmente , e. onorevolmente : piccola , e 
picciolo : e altre umili afiai , che parte fi notarono nel noflro difeorfo 
davanti alle giornate , e parte fi noteranno ne’ fufleguenti libri fot- 
to un lor proprio capo. 

Altre voci fi truovano, che’l predetto Mannelli fcrive or bene, e 
or male, fi come, per efempio, nel giardin di Gennaio, G. io. n.$.c. 
1 8 a. follicitandola , e folicitandola : addomandare , c adomandare : e 
altre limili in altri luoghi -fi può dir, fenza numero : e in tal cafo 
s’è (cguitato fidamente nel bene, fcrivendo ognora ad un modo: in 
altre, che male fcritte nella fua copia fi veggion comunemente, dal- 
ia medefima lempre ci fiam partiti . E diciam male, quantunque vol- 
te la fcrittura difcorda dalla pronunzia lenza qualche ragione. E an- 
che delle cotali fi veggano gli efempli lotto il lor proprio capo ; e 
badi qui dire in genere, che fe il Mann, per efempio, fcrive doveva, 
c’1 27. e’1 73. ha , dove a , fe fia in luogo che tomi aliai meglio, 

S tianto al fuono, fi ci appigliatilo all’ultimo, non oliarne l’autorità 
i quel libro. E altrettanto nell’apollrofo , nel concorlò delle vocali, 
e ne’ vocaboli , ò tronchi , ò terminati : fi incominciò , t’incominci òt 
a ogni , ad ogni : ridere , rider: fieno , fie» , e si fatti. E in alcuni 
lafeiam lempre del tutto l’ortografia degli antichi, raddoppiando le 
confonanti , che doppie fi profferilcono , ò faccianlo le copie , ò no . 
Cosi fcriviamo difiawentura , Iddio , contraffatta , dattorno , ebbrezza , 
ubbriaco , abbeverando , febbre , agguagliare, l ’ armi de , dorremmo, 

fprov 
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/proceduta, in vece di di faventura , Idio, contrafatta, datortto , ebrezza, » 
ubriaco, avverando, febre , uguagliare , t’ avide, dorremo, fprcvi da- 
ta, che fpefle volte fi leggon nei Mann, e talora nell’altre, ò in al- 
cune delpaltre buone copie: fi come in Tofano, nei Rè di Spagna, 
e i forrieri , in Calandriti pregno , in MeiTer Gemile de’ Carilèndi , 
nel Saladino, e MeiTer Torello, e altrove , qual molto fuetto, qual 
le più volte, come nel detto capo dell’ortografia può vederli : dove 
del raddoppiar delle confonanti , come in Tuo luogo fi ragiona da 
noi . Ne folamente nel raddoppiar le confonanti , ma nei contrario 
ancora, cioè nel porne una lòia, dov’efle ne pofer due, ci partiam 
dalle copie, quando il diritto il richiede: e dove nel Rè Carlo, G. io. 
0.6. r.$ $5. v.39. il Mann. Icrive eclerno : e nel Rè Piero, e la Lifà, 
G. 1 o. n.7. c. 542.11. 30. pure eterne, ed il Ter. etterno , cd etterne, 
nel noftro fi legge eterne, e eterno nell’un luogo, e nell’altro . E 
benché creder fi pofla che quella voce in quel tempo fi pronunziale 
in quel modo, nondimanco, poiché il moderno ufo della pronunzia 
nella miglior parte è contrario, crediamo in grazia dell’idioma vivo, 
malfimamentc in cofa dubbia , c con acqui ilo di dolcezza , polla fi- 
curamente prenderfi quello ardire : il qual s’è prefo parimente nella 
parola rammaricare , con una fola r ferina fempre da noi, avvenga- 
chè alquanto maggiore fia flato peravventura . Perciocché in Lidia, 
e Pirro, c. 391. v. 9. e nello- Scolare, e Vedova, c. 434.1-. 15. e ne* 
Sanefì della catta, c.455.^.33. e finalmente in tutti i luoghi di quel- 
l’opera, che buon numero fono , la copia- del Mann, fcrive lèmpre 
con due, rn, la detta voce ramarricare , e cosi tutte l’altre, che da 
efia derivano ; fuorch’una volta fola in Pietro di Vinciolo , c. 314. 
v. 8. e altri libri Icritti a penna pur con due , rr , ma con una m 
fola la fcrivono comunemente: che par chefcuopra, che in quel fc- 
colo in quella guifa tuttavia sefprimette. Onde creduto abbiam poi, 
per non nafeondere il noflro fallo , fe pur fallo è da dire , che l’ a- 
vere in ciò feguito il Mann, peravventura folfe fiato il migliore. Nc 
pure in quelli, ma in altri difetti, lafciamo quella fcrittura: si co- 
me nel difgiugncr quelle parole , che quelle copie appiccano infic- 
ine contra la chiarezza de’ (entimemi , fewi , fetti , per fe vi , fe 
ti , e milP altre di quella guitti . E parimente nel ricongiugner 
quelle, che in quei libri fi difunilcono, oltr’a ragione fcrivendo fo- 
pr abbondare , c.529. v. 33. che nel Mann, fi legge fpefib, fopra abon- 
dare : d' attenergliele , che il medefimo legge , da tener gli ile : nel 
Giardin di Gennaio, c. 530. v. il. dal legarne delta promejjà , che da 
legame della prorneJJ'a nella meddìma fi fcrive pur da collii. Coftume 
era oltr’a ciò delie (critturc di quell’età Io ’nzeppar le parole di va- 
rie confonanti polle aliato l’ una all’ altra , o nella (Iella , ò in due 

fillabe 
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fillade continuate, {blamente perchè i latini, da aii le tolfe la lingua 
noftra , cosi le {enfierò anch’ eflì : quantunque il noftro idioma dot- 
cifiìmo oltr’ad ogn’ altro, e oltre modo fchifo delle durezze , e che 
niuna afprezza nella fua pronunzia può {offerire , non (blamente non 
le pronunzi, ma non le polla in un cota! modo naturalmente quali 
pronunziare . Ma noi avendo l’altra per falla ortografia , non come 
coloro fecero il più, apio, dello , obfervare , optimi , exceptioni , ab- 
firatto , [anelo , ligiptimo , abfienere , advedtrfcne , che barbare voci 
rifuonano nel volgnr noftro : ma atto , detto , oficrvare , ottimi , ec- 
cezioni , afiratto , fimo , li vittimo , aficture , awederjitte abbiamo 
fcritto Tempre, fecondo la dolcezza della noftra favella. E non tan- 
to nelle parole di quella guitti , ma in tutte l’altre generalmente s’è 
tolto via le lettere , che con la voce non s’efprimono nel parlar no- 
ftro . Perchè non cotiofcure , finifeie , ad voi , ad pie , txecutore , 
bafeiare , camificia : si come nel Mann, fi ritruova ad ogni ora : ma 
conofcere , finifee , a voi , appiè , e fi catore , baciare , camicia , s’c ri- 
cevuto fermamente nella {lampa del noftro libro , ed in alcuna del- 
le si fatte , talor c’ è Hata favorevole l’autorità del Terzo, e talor 
d’altri a penna , e quando quella della feconda copia . Apprettò fi 
fon rimette molte volte le lettere , dove le copie lcritte le lafciavano 
addietro, e {criviam meglio , e non ratglo : figliuola , e non figluola, 
gerarchie , e non gerarcie , come la detta voce fta nel Mann, nel 
Rè Carlo innamorato, c.535. v.2. magnifiche , e non magnifico , co- 
m’ha’l medefimo nel proemio di metter Gentil de’ Carifendi , c. J*a.- 
proem. E rimutate abbiam quelle , che in luogo d’ altre fi ponevan 
da loro , e fcritto impofe , non inpofie : fonmi , non fiommì per mi 
fono : fiembianza , non fenbianza : i raperei d , non inperrìb , e 1’ altre 
fimili : poiché la voce , fecondo che {limano la maggior parte , le 
fpecifica efprefiamentc. Oltr’a quello la, z, polla tra due vocali, fo- 
lo, che non preceda all’i , dalla fottile in fuori , s’è tuttavia raddop- 
piata : ed in alcune voci , che nelle copie , non però Tempre , ma 
fpeffe volte la detta fottile z, s’ era mutata in t, vitio , fiententia % 
corretione , e si fatte , rimetta 1’ abbiamo nel fuo feggio , e raddop- 
piata quivi per lo contrario non fi vede giammai . E di cialcuna di 
quelle cofe nel terzo libro a’ propri luoghi fi rende la ragione . E 
ne’ medefuni fi ragiona della h, e fi dimoftra, perchè de’ luoghi, dov’ 
ella non fi lènte, tolta fi fia di quel libro, c perchè in certi pochi, 
contra la vera regola vi fia Hata lafciata, avvengachè nel tor via del- 
la, h, da i libri Icritti abbiamo avuto più favor, che contrailo. Nel 
medefimo libro fotto al fuo proprio titolo dell’ Apoftrofo fi favella : 
il quale eziandio , che dal Mann, e dagli altri di quel buon fcco|o 
non fi fegtwlTe nelle loro fcritture, non dimanco per fuggir lo Icoq- 
. B tro 
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tro delle vocali , troncavan le parole , come fegnato l’aveflero, ne 
più ne meno . Ma perchè a cafo il facevano le più volte , e talor , 
ch’era da troncar la parola, la finivano in tutto ; e altra fiata, per lo 
contrario fi la mozzavano , eh’ eli’ era da terminare ; ne anche in 
quello alla loro fcrittura ci fiam riflretti ogni volta : ma col giudi- 
ciò dell’ orecchie comunemente ce ne fiam governati : non però si, 
ch’alcuna volta in quella parte dal coniénfo delle copie migliori non 
«Ù fumo , mal nollro grado , lafciati trafportare , fecondo che nelle 
note delle loro differenze , che dietro all’opera fi publicarono, havrà 
veduto il lettore . Scriviamo , addunque , allo 'nj ermo , lo'ngannato , 
< v'andò , ad un'ora % nel? animo, P umanità , olir’ a ciò , fecondochè 
ancora , ma lènza il fegno dell’ apoftrofo, fcrive, non fempre , ma 
fpeffe' volte il Mann, e parimente gli altri a penna, e ’l Secondo. 
Abbiamo eziandio, pur con l’aiuto del medeumo apoftrofo , e con 
altri argomenti , in altre guife chiarita' la fcrittura , feri vendo Pha, 
che la molto fovente fi ritruova fcritto in quei libri : e mille altre 
fimiglianti , di che paratamente quanto fa di meftieri nel predetto 
trattato dell’ortografia fi ragiona . £ baffi in quello luogo ciò , che 
che fe n’c parlato . 

Rende/! ragioni della lettura del Decamerone dello 82. in certi luoghi 
particulari . Cap. Vili. 

E Trapalando più avanti , di certi luoghi del noftro tefto , che 
par, che fpezialmente il riehieggano, rendiam conto al lettore. 
In Maellro Alberto da Bologna, G. 1. n. t. c. 41. v. 40. E comechè 
agli antichi buomini fieno naturalmente tolte le forze , le quali a/li 
amoro fi efirciz j fi richieggono , non è perciò lor tolta la buona volon- 
tà , ne lo intendere quello , che fia da ejjere amato : ma tanto pià dal- 
la natura cono [cìnto , quanto tfii hanno pià di conofcimento , eh' è gio- 
vani . Cosl’l Mann, e ’1 Ter. Il Sec. ha di più una è, e legge : ma 
tanto pià è dalla natura : la quale è non v’e necefiaria: perchè quel- 
la di fopra , che fta davanti a, tolto , e ferve a quel participio , fer- 
ve anche a, conofciuto . 11 27. avendo quello luogo per monco , co- 
me nel vero egli appare, in quella gnifa la corre (Te per conghiettu- 
ra : via tanto pià da tjfi per natura conofciuto : che par troppa mu- 
tazione: ma maggiore era fiata quella d’nn tefto fcritto a penna, af- 
fai antico, ma lieenziofo, nel qual fi legge: ma tanto pià , quanto i 
dalla natura conceduto , ch'egli abbiano pià di conofcimento , cb'ì gio- 
vani . Noi feguendo il collume noftro, come ne anche l’hanno al- 
terato quei del 73. non ci abbiamo voluto por di più una lettera» 
•iti’ a quel eh’ aliano i tetti più ficuri : avvengachc d’ aggiunta» 

cre- 
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credìam per ogni gitila , che ci habbia di mellieri : e che ci paia e£ 
fer certi, che con una parola d’ una fillaba fola, cioè lur , porta da- 
vanti a naturo, al fuo vero, e diritto fenfo quello luogo fi ridur- 
rebbe , e torrebbclì ogni durezza , e ogni diffidi Ita , leggendoli m 
quello modo : ma tanto pif) dalla lur natura cono fiuto, e c. La qtiai 
parola portiam credenza , che nello Icrivere , dilàv vedutameli te all’ 
Autore Hello venirti: iafciata addietro: e perciò non l'abbia il Manti, 
il quale benché i al fatti luoghi foglia confiderare , e fpcflb farne al- 
cun motto ; noi fa però in tutti , e anche si come huomo non ve- 
de Tempre ogni cofa . La quale agevolezza ci pare gran maraviglia, 
ch’a niuno di coloro non fia venuta in memoria, che con tanti mu- 
tamenti quello difetto, le però difetto ci ha , di lor capriccio hanno 
cercato d’emendare : ne parimente ad alcun altro , del quale infino 
ad ora alcun difeorfo in ifcrittura ne fu fiato veduto : che perciò 
folamente le n’è da noi ragionato , poiché per altro non .era necefla- 
rio : perciocché della difficoltà del luogo , e del variar delie copie , 
quei del 73. a fofficicnza 11’avevan detto ne’ lor ragionamenti. 

Nella figliuola del Soldano, G.2. tf.7.c.S9. 11.26. Il Mann.il 73. e’I 
Noftro: ma pure come valenti buominì ogni arte, e ogni forza operan- 
do , efiendo da infinito mare combattuti , quattro dì f 0 fietint.ro , il Sic. 
il Ter. c’I 27. fi foficnntro, che l’uno, c l’altro ha buon fenfo . Ma 
per la reverenza del miglior urto , e perchè dubitiamo che il fi vi 
rode aggiunto di fantafia da chi k) vi averte per nectlTario, e avvi- 
farte , che nell’originale la penna del Boccaccio , non accorgendofene, 
l’ averte lafciato addietro; abbiamo antepefla a quella la lettura pre- 
cedente, la quale, quanto é meno oidinaria, tanto eziandio è piò 
vaga: ed al fofiennero s’intenderà aggiunto in virtù , come fe forte 
efprcrto, quei venti impetuofi, e quello infinito mare, che di fopra 
fon nominati : ovvero farà porto il fi/ìtnncro , in vece del fi flficn- 
nero, fecondo che, avvicinare , per avvicinar/! , sbigottire , per {sbi- 
gottir fi , e difporre , per difporfi , e finalmente il verbo attivo in 
cambio dell’artòluto in altri luoghi s’ufà dall’Autore . Di che ne’ li- 
bri apprertb fotto’I capitolo, nel quale, quanto alla forma, la natura 
del verbo fi va corfiderando, n’avrà gli efcmpli il lettore. 

Nel proemio di Maletto da Lamporecchio, G.3. t/.i. pìoem.c.rtf. 
ne ancora alla gran forza del? ozio , e della follecttuàine : cosi legge 
il Sec. c cosi dietro all’opera abbiam corretto 11 Noftro, c nella A c fi- 
fa guifa flava 1 * originale : ne fe nc parte il Mann, ma nel margine 
dice: credo, che abbia a dir foìitudine, e folitudine, leggono il Ter. 
e ’l 27. Il 73. ì . Noi non abbiamo per sì fconcia cofa in quello 
luogo la parola fotlecitudine , la qual vai qui, per noftro avvifo, una 
coul malinconia, e accidia, che \ ogliam lafciare i migliori per indo- 
lì 2 vinar 



Digitized by Google 









\ c 



là Avvertimenti del Sa i.v iati 

Vili» col Mann, e prender da hii quel configlio , che egli per tutto 
ciò, non volle pigliar per fe. 

In Tedaldo Elifei, G. 3. ». 7. c. 172.1/. 21. Sec. Ter. 27. e Noi: e 
fe mini fri dicono della giufizia , e dì Dio , deve fono della iniquità , 
e del Diavolo efecutori . Il Mann, lafcia la copula, c fcrive della giu. 
pizia di Dioi che par, che guaiti 1 * ornamento , che viene a quella 
claufuia dalla corri fpondenza de’ termini contrapporti : folo il 73. leg- 
ge della giufizia , dove . 

Nella medefima, G.J.». 7 . r. 180.1/. 14. per la qual cofa da alquanti 
il divi fo , e’/ convito del Peregrino era fiato biafmato . Neanche in 
quello abbiam lafciato il Mannelli. Gli altri hanno, e lo'nvito: che 
inoltra ch’abbia più del piano: conciolTìecofa , che’l convito, non dei 
Peregrino, ma d’Aldobrandino pareflc da dover dire. Ma chi guarda 
più a dentro, e confiderà i modi del parlar noltro, non avrà forfè 
quello convito per cosi mala cofa; perciocché abbiamo fpeflo nell’idio- 
ma noltro un certo modo di favellare , col quale fogliamo dir no- 
ftro , non fidamente ciò ch’è proprio di noi : ma quello ancora, che 
da noi hà principio, ò depcndenza, ò cagione: onde il convito del 
Peregrino vorrà dire , il convito, che del Peregrino fu penfamento, 
ed imprefa , e che fi fece a fua ftanzia . Ne fi vuol lèmprc metter 
per fermo, che i grandi feritori camminino fempre per la più pia- 
na , e che non fi dilettino d’andar talora quafi a guifk de’ nobili ca- 
valli , in fu la fchiena faltellando fuor della pcfta. 

In Alibec, G. 3. «.10. c. 196. ^.27. la giovane, che fempìiciffma era , 
e d'età forfè di quattordici anni , non da ordinato dì fiderò , ma da un 
cotal fanciulle feo appetito, finza altro farne ad alcuna per fona fentire, 
la figliente mattina ad andar verfo il difrto di Tcbaida nafe» fornen- 
te tutta fola fi mife . Così fcriviamo col Mannelli : nei 27. è ag- 
gina la voce muffa : ed ha da un cotal fanciulle feo appetito mojja : del 
Sec. fi reità in dubbio, e del Ter. il 73. non ha quello luogo . Noi 
crediamo, che lènza aggitignerlavi , quella parola, moJ]a, vi s’inten- 
da chiaramente, come molte altre fimili di quell’opera, le quali, ef- 
fendo da altri fiate raccolte infieme , non fa luogo di replicare. 

Del medefimo faporc,'per dir così, è quel di Guifcardo, e Ghif- 
monda, G. 4. n.ì.c.2o8.v.$. Ella fcrijje una lettera, e in quella ciò 
che a fare il dì figliente , per ejjèr con lei , gli raofirò . Così ’l Sec. 
e’I 75. e ’1 Noltro. Il Mann, con l’uiàto deficiebat , nel margine del 
fuo libro , v’ aggiunte avcjje 1 ciò , che a fare il dì feguente avejfe : 
t così legge il 27. Nel Ter. manca ogni cofa. Di che altro che ciò 
ch’è detto del precedente non ci reità da dire. >’• 

Nella medefima quattro righe di fotto, G.4.». i.r.208. v. 13. Guif- 
cardo il prefe , avvifando , cojlei , non fr.za cagione, dovergliele aver 
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dottato: e così detto, partito/è, con effo Jì tornò alla fan e afa. Voglia- 
mo anzi confettarci poco avveduti , e ravvederci dell* error noftro,' 
che ricoprirlo con pregiudicio altrui . Noi fcegliemtno per buona la 
lettura precedente , e col 73. e col 27. nel noflro tetto la ricevem- 
mo, non ottante il Mann. e ’1 Sec. che fcrivono , il prefe , e aravi fan- 
do : parendoci , che quella e iafeiatte la claufula pendente, come a 
quei valcnt’ huomini dovette parere ancora. Ma, come tempre nell* 
andar rivedendo , fi può feoprir più avanti , por entro a i punti 
delle ftampe, che l'offufcavano , il vero fenfo in quello luogo, per 
noftro credere, abbiam riconofciuto, e fatto pruova , che rade vol- 
te fa buon cammino, chi abbandona di leggier la fua feorta . Dicia- 
mo addunque che buona , e fenza fcrupolo è la lettura de’ due li- 
‘bri migliori : e che dopo la parola , donato , in vece de’ due punti , 
fi dee legnare una virgola, e dopo alia voce, detto, in luogo della 
virgola, por la virgola , e’I punto , che moftri , che in quel luogo 
la claufula retta fofpefà , e che ciò, che tegue appretto, della medefi- 
ma farà lo fcioglimento : e in quella guilà la teriverremo Guifcar- 
do il prefe: e avvi fondo , cojìei , non fenza cagione , dovergliele aver 
donato, e così detto ; partitofì , con efo fe ne tornò alla fua cafa. In 
fomma la particella, e così. detto, non a Guifcardo, che niente non 
dice, ma a Gbi fmonda ha rapporto: la qual detto gli aveva, che nc 
facefie un foffiouc. 

In Ruggier dell’arca, G.4. n. io. c. 254. v.g. Di che la Donna, al- 
quanto fpaventata, il cominciò a voler rilevare, e adimenarlo piti for- 
te . Il 73. a menarlo: il Sec. ad menarlo , il Mann. Ila in modo, che 
non lì può difeerner fe dice ad menarlo , ò a dimenarlo: il che ci ha 
fatti rifolvcre a quell’ ultimo, come fanno il Ter. # e’l 27. che quan- 
tunque, come abbiam detto altrove, fi ritruovino 'talora quelli verhi 
femplici in fentimento ufati de’ lor comporti , dove non è efèmpio 
proprio, non corriam volentieri alle novità: ed’il menare, fpezial* 
mente , in vece del dimenare , e nuovo , e duro ci fi dimoftra più 
che molti altri . Onde del pari ci aggrada di (lare in fui ficuro : e 
tanto più ci piace di averlo fatto , quanto in Federigo degli Albe- 
righi G.$. ti.9. c. 308. v. 7. nel predetto Mann, là dove dice : e f edo 
addimandare : quella ultima parola Ha in maniera, che non più, acL 
dimandare , che ad mandare , fi può leggere : perciocché con un Ibi 
d t fcritto nell’un luogo, e nell’altro: e il d Ila appunto, come la 
nota del datiamo , che fu i lor libri fegnano i mercatanti, si che tra’l 
d, e la mi una cofa , che non fi fetrne, fe lì fia un’/, ò la fin dol 
gambo del d, e altro fpazio nel mezzo non vi rimane. 

In Cimone G.5. w. t. c.265. v. 28. s Perchè Ci mone , dopo le parole , 
prefo un rampicene di ferro , quello fopra la poppa de’ Rodi ani , eh e 
. via 
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via andavano forte, gittò, e quello alla proda del fuo legno per forza 
cangi ttnfe . Così’l Mann. e’ITer. e così dietro a 1J 'opera sè emendato 
il nottro: ed il concetto è quatto. Egli quei rampicone lòpra la poppa 
de’ Rodiani gittò, e quello fletto ancora dall'altra tetta alla proda del 
fuo legno per forza congiunie . Nei Sec. fi legge, e quella alla pro- 
da del frto legno per forza congiunse : dove il pronome quella , alla 
poppa de’ Rodiani ha rapporto: che quanto al fenfò torna alla line 
tutto in uno : la qual lettura pigliarono quei del 27. e parimente 
quei del 73. ò perchè 1’ ebbero per chiara , e piana più che la pre- 
cedente, ò perchè forfè nella primiera, la voce quello , parve ior re- 
plicata con poca grazia in luogo così vicino: ma inettendolaci avan- 
ti , come s’è fatto , e più paratamente confidcrandola , la replica di 

5 luci pronome non ci parrà forfè fenza vaghezza : oltreché ci fa qua* 
i veder la cofa in atto : dove l’altra lettura , fimplicemente fenz’ al- 
tro la ci racconta. Non abbiam dunque fenza guadagno, ò più to- 
lto con perdita, per lo fecondo tetto voluto lafciare il primo, il qua- 
le , sì come altrove è già detto, per tfonfentimento de’ vaitm’ lino- 
ni ini, vale il rimafo di tutti gli altri inficine. 

Nella medefima, G.$. n.i.c.266. v.28. franto Cirnone di ciò fi do- 
lere , non è da domandare: e’ gli pareva, cl/e gl Iddìi gli aveforo conce- 
duto il fuo dipo , acciocché piò tto'yi gli fojje il morire. Così nel nolìro. 
Il Sec. e’J Ter. fcrivono egli pareva, che non efprime che palelle a 
Cirnone. Il 27. legge, e gli pareva , con la e leparata da gli , ma 
nou avendo fòpra alcun fogno , in fentimcnto di et , par da creder, 
che la prendefle . Ed il fenfò affai acconciamente il comporta . Ma 
tion per tanto non abbiamo Rimato efiere , ne auche quello il con- 
cetto, ch’ebbe nell’animo l’Autore: il qual crediamo, che per e gli 
intendeffe ci gli , cioè, egli gli pareva , come peravventura fcfprdla- 
mente detto avrebbe, fé dal percotimento di quei due, gli, troppo 
fpiacevole nel vero , non fotte flato ritenuto di farlo . E fe in quel 
tempo lì fotte tifata la nota dcH’ apoftrofo , ò nella fin del verfò il 
contrattegno della parola mozza, n’ avremmo la chiarezza dal libro 
del Mannelli; nel quale la particella e gii vien divili» in due righe, 
sì che la e c l’ultima lettera dell’ uno, ed il Tettante, cioè gli , il 
principio dell’altro verfò: che come abbiam detto , per l’ortografia 
di quei tempi , Jafcia fofpcfo il dubbio . Ma leggendoli il luogo , e 
accordando le precedenti con le colè , che lèguouo, doverli fcrive- 
te e* gli , agevolmente, fe con fumo ingannati, per fe medefimo E 
rende maniletto. 

In Gian di Procida . G.5. n.6. car. 291. tv8. In quello luogo non 
abbiam làputo trovar modo di tenerci , nc col Mann, ne in tutto 
col Sec. ma abbii.ni feguito il 27. come fa anche il 73., e fcritto in 

quello 
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quello modo. S' avvenne in un luogo fra gli /cogli ri p» fio , dove, sy 
per l'ombra, e sì per lo deliro d’urta fontana d’acqua frtdiiffima, cht 
v' era , s' erano certi giovani Ciciliani , che da Napoli venivano, con 
una lor fregata , raccolti. Nel Mann, manca la voce, dove , fenza la 
quale non veggiamo , come non relìi il luogo imperfetto : ne può 
valerci, per noftro credere , il rifugio del dire, che fi può intendo* 
re , perciocché troppo avrebbe dello sforzato , e del duro . Il Sec. 
legge , dove ripofiofi , sì per l’ ombra , e c. Nel terzo manca ogni 
cofa . 

In Chichibio, G. 6 . nj,.c. 328. v. 29. abbandoniamo il Mann, e ’1 
27. e’I 73. che fcrivon ber golfo, e feguiatno il Ter. eT Sec. che han- 
no bergolo, sì perchè cosi io fcrive altrove il Mann, cioè in Cupido 
fatto volare, si perchè cosi molìra la nafeita del vocabolo, che vien 
dal latino vergere , e’I moderno coftume di quel popolo ancora, che 
con P ufàta mutazione del b in u , vergole , chiama le barche , che 
di Ieggier fi rivoltano : onde fenza alcun dubbio par tolta quella 
metafora . 

Nella Penna della Fenice, G. 6 . n. io. c.340. v. 34. abbiamo fcritto 
Tulio con una (ola /, anteponendo il conlenlo di tutte le buone 
copie , e P ufanza di quell’ età , all’origine del vocabolo , c all’ ulò 
prefente della nofira pronunzia . 

Nel Gclofo, che confelfa la moglie, G. 6 . n. 6 . ear.’ 68.9.4. il Mann. 
e ’1 Sec. e ’l Ter. argomento di cattivo buomo , e con poco fentimento 
era. Il 27. cui fegue il 73. levò la voce era , foverchfa parendogli 
perawentura . Ma chi confiderà , che quello è un giudicio, che del 
fuo proprio, dalla raccontatrice, quafi vi s’interpone, non dirà for- 
fè , ch’eli» v’avanzi : fènzachè non par tale Pufizio del correttore. 

Nella detta novella £.369.9.28. La quale , qucflo udendo , diJJ’e fe- 
eomedefìmo : Cosi ’l Mann, e ’l 27. e noi : perciocché feo mede/imo, 
è divenuto avverbio con molti altri di quella f.hiera : c cosl’l tro- 
verai le più volte. Vedi negli altri libri al fuo luogo . Al Sec. c al 
Ter. dovette parer difeordanza , e fenderò fecomede/tma , e cosi leg- 
ge il 7 ?- ‘ 

Nel Gelofb dello fpago , G. 6 . n. 8. c. 382. 9. 30. leggiamo, come il 
Mannelli . Ora era Arriguccio , con tutto che fofe mercatante, un fie- 
ro buomo, e un forte : che imita il verifimile di chi favella ciò, eh’ 
e’ peafa di mano in mano , e finalmente , ex tempore , fecondochè 
fi fuol dite: dove il Sec. e ’1 7 }• hanno, un fiero , e forte buomo , ed 
il Ter. e’I 27. un fiero, & un forte buomo : con minor grazia , ed 
efficacia, per noflro avvifo , nell’un modo, e nell’altro, e che toglie 
al concetto una certa enfàfi , per dir cosi , che gli vien da quella re- 
plica intera , che fenza la particella, un, fi lente tutu fv unire . £ al- 
tri 
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tri luoghi fimili fi fon raccolti nell’ultimo capitolo del libro , che 
viene approdo. 

In Calandrino dell’ Elìtropia , G. 8.». 3. c. 412. r.3. lo non fo, ma 
egli era par poco fa qtt) dinanzi da noi . Pijjc Bruno : benché fa po- 
co . Cosi tutti . Noi del ben chi fpiccando il ben da quel , che gli 
lègue apprc-rto , c fognando Pepollrofo (opra la b , c l’accento gra- 
ve (opra IV, e quella f'pigncndo alquanto innanzi , ne faccfam tre 
parole, e fcriviam hench'è fa poco, che cosi a quello luogo fi rende 
il proprio fenfo , che prima non s’ intendeva . E vai quello propria- 
mente, che oggi fi direbbe, e ben eh' egli è poco , rellando il fa in 
lignificato d’è , come nel verfo precedente fu detto nel poco fa, c co- 
me s’ufa fpefi'o nella nollra favella : trenta anni fa : non fa mefticri : 
che caldo fa egli, c si fatte . E dando l’ortografia di coloro cosi con- 
fufa, coni’ell’era in quel fecolo , in gnifa , che fu le copie a penna 
in sì fatte minuzie, quali niun ficuro fondamento non fi può fare j 
forfè che infino a quedo termine potrà concederli il corregger per 
conghiettura . 

Nello Scolare, e Vedova, G.8. n.y. C.427.V. 19. D'altra parte pen- 
fandefì , che quanti più u'adefeajjc, e c. S’è tolto via il punto fermo 
davanti a quelle parole , onde la chiudila era pendente ( Per brevità 
ci fi conceda Pulò di cosi fatti termini ) ed in fuo luogo ripodovi il 
mezzo punto, e con la precedente, da cui ella depende, staccata- 
vi queda parte. 

Ne’ Sancii della cada, G.8. «.8. c.445. 0.37. l’originale avea, e cosi 
roda nel Sec. e nel Ter. Ora, perciocché io l'amo , non intendo di 
voler di lui pigliar fe non quale . II Mann, parendogli , che vi man- 
carte, v’aggiunfc del fuo, vendetta : c fcriflè, come fa anche il 27. 
pigliar vendetta, fe non quale : ma nel margine ne fece avvertito il 
lettore, fecondo il fuo cortumc , con la parola defeiebat . Quei del 
73. mantenner la lettura del proprio originale , e nelle loro annota- 
zioni , con certi efempli , dudiarono di confermarla . I quali efem- 
pli , perciocché a noi non pajono in tutto, direm cosi, parenti di 
quedo nodro luogo, fc non per una certa larga conforterìa ; e per- 
chè filmeremmo , fe quella data folle qualche guifà di favellare , che 
forte in ufo in quel fecolo, come avvifaron quei valent’hnomini, più 
dal Mann, che ville allora, che da noi altri, che cotanto ne lìam lon- 
tani , dovere edere data riconofciuta : perciò abbiam dato fede a co- 
lui , che in quel luogo manchi qualche parola ; ma che vi manchi 
quella appunto, ch’egli ha conghictturato , cioè Vendetta , comechè 
altra , che torni bene in quel luogo , difficilmente fi porta immagina- 
re i non abbiamo però , quantunque per fermo il crediamo , intera- 
mente ardito d’ aJ'ficurarci . Perchè fenza aggiugner niente al tedo 

delP 
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Bell’Autore^ abbiamo folamente lafciato voto il luogoi dove al Man’ 
par che manchi cheché fia , e fcritto in quefta maniera : di lui pi- 
gliar fe non quale , lafciando nel rimanente diliberarfi al let- 

tore . 

Nel Maeftro Simone in corfo, G.8. n.q. c.448. 1.29. E fubitamen- 

entrò in di fiderò caldi ffmo di fapere , che cofa foffe /’ andare in 
corfo. 11 Ter. e’1 27. e’1 73. foggiungon fubito quelle parole: e co » 
grande infanzia il fregò , che gliel diceffe : le quali non fi ricevon 
t nel noftro tefto , poiché non l'hanno i due primi , e che lenza effe, 
ad ogni modo, non è la fentenzia imperfetta , intendendoli per con- 
lèguente, fe Maeftro Simone entrò in difiderio di faperlo, e gli pro- 
mife di non lo dire , che dovette pregarlo che gliel diceffe . E fono 
di quelle cofe , che gli fcrittori , come i favj retorici hanno infè- 
gnato ne’ libri loro , ftudiofamente lafcian tal volta argomentare a 
chi legge, per porgergli quel loliazzo, e non moflrar d’averlo per 
tanto groflò, che eziandio le cofe minime, e apertiflìme gli fi con» 
vengano fpiatteilare . 

Nella predetta , £.453.^.20. Li quali fentendo gli bonifftmi tini J 
e di grafi capponi , e d’altre buone cofe affai . Cosi leggiamo co’ tre 
libri migliori : da’ quali partendofi il 27. c’1 73. fcrivono , e altre 
buone cofe , che altera il féntimento, e lo rende manco ordinato. 

Nella Ciciliana , e Salabaetto , G.8. ». icxr.346. v. 9. io troverrei 
modo da civirne d' alcun luogo : Così noi, non vedendo perche dob- 
biamo (cambiare il civire , con l ’ accivire , per lafciare il Mann, e 
feguire il 27. come lo feguon quei del 73. poiché all’ orecchie de’ 
moderni, cosi l’un, come l’altro, s’apprefenta nuovo egualmente, 
e che ’l Sec. ferivi in modo , che della fua lettura può reftar fofpe- 
fo il lettore : cioè ’ dacivirne tutto infieme con un fol c, e nell* 
guifa , che due parole fintili c ufato di congiugnere fpefle volte. 

Nel Pont’ all’ oca , G.9. tf.9. c.501. f.27. Negli animi timide , e 
paurofe , e acci date le corporali forze leggieri : cosi noi , fiotto lo 
leudo del Mannelli . Gli altri : negli animi timide , e paurofe , nelle 
menti benigne , e pietofe : e acci date , e c. la quale aggiunta non par, 
che vaglia , come l’altre cofe davanti, a provar la’ntenzion di colei: 
cioè , che Je donne abbiano dell’altrui governo bifcgno: che ci fa 
credere , che dalla miglior copia non fia lafciata per errore : e pote- 
va edere in altro originale , dal quale vengano gli altri tedi , e che 
in altro, onde copiali!- il fuo il Mann, dal Bocc. medefimo, ragguar-. 
dandola meglio, ftudiofamente, si come vana, foffe lafciata addietro. 

Nel proemio di Tito , e Gifippo , G. io. ». 8 . proem. E perciò , 
fe voi con tante parole /’ opere del Rè efaltate , e pa)onvi belle , io 
non dubito punto , che molto pià non vi .debbi an piacere , ed efftv da. 

C voi 
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mi commendate quelle de‘ noflri pari . Cosi noi col Mann, e col 
ScCc c con altri della feconda fchiera . Il Ter. a cui va dietro il 
73* e’I 27. ha Popere de 3 Rèi parendogli peravventura , che dicen- 
do del Rè , dovefle intendere del Rè Pietro , al qual non moftra , 
che la voce opere , potelTe rifpondere acconciamente : poiché d’ una 
fola opera di quel Rè , e non, di molte , il ragionamento era irt 
campo . Ma leggafi tutto ’l proemio , e feopirraflì meglio ciò , che 
noi vogliati! dire. Ora fi rifponde al Ter. die là parola del Rè, non 
rapprefenta il Rè Pietro, ne altra perfona particolare : ma il Rè in 
altratto, e in genere : e in fomma chi è Rè : come quando fi dice, 
la natura del Rè è quella: e Papere del Rè, l’opere, che fon pro- 
prie di Rè , e che convengono a Re , fignifica in quello luogo. 
Nella qual forza appunto fi prefe lo Hello nome dal Conte di 
Monforte , G. io. n. 6 . c. 536. v. 3. dove dille al Rè Carlo. E quefla 
della gì. ufi zi a del Rè è e cosi non fa bifogno d’alterar la fcrittura , 
e di partirli dalle copie migliori.. 

In Tito, e Gìfippo, G. 10. no. 8 . car. 553. Nelle quali , quanto 
/ciaccamente facciate, io non intendo al preflnte di piti aprirvi , ma 
come amici vi configliare , • ebe fi pungano gì ufo gli /degni vojlri . 
Cosi noi , feguendo il Mann. c’I 27. Nel Sec» fi. legge vi conffglia - 
te: che non può Ilare,, e vedefi, che fu error di {lampa : onde po- 
trebbe quafi metterli per-dalla noflra . Il Ter» parendogli , che vi 
mancale , v’aggiunfè vo , e fcrilfe : ma come amici vi vo configliare. 
Quei del 73. ebbero anch’eflì quello luogo per difettolò : tuttavia, 
come favj , e modelli non vollero fupplir del loro , ma folamente 
col legno d’ un apoflrofo, avvifaron di medicarlo , e fcriflero , ma 
come : amici vi configliare . * , per vi confìgliarei : .il che , le noi non 
fumo errati , nem par , che acconciamente s’ accomodi a quel , che 
{ègue : non foHenendo forlc , direm cosi , la tela del favellare , che 
fi dica io vi confìgliarei , che fì pongano :. ma , per nofiro credere , 
direbbe che fi poncjje . E avvengachè altrove in quel libro più d’una 
volta , in fimiglianti guife , fi truòvi ftorto il corfo delle parole: 
non è però, s) come noi ellimiamo , da (torcerlo in quello luogo, 
dove, fecondo l’avvilo noltro, niun bifogno cen’ha: poiché lènza 
punto alterarlo , il fenlo è per fe Hello piano , e aperto a ballante, 
ne altro fignifica vi configliare , che fe dicdfe, configliarvi , clfen-, 
do folamente pollo davanti il vi , che più comunemente fi fuo! 
por dietro al verbo ; le quali licenzic , per render lo filile più ma- 
gnifico ò più fonoro , con lode , alcuna volta , fi prendono gli 
fcrittori. Ecco pur quello noltro, pure in Tito, e Gilippo, c.549. 
©.5. Se, dello ’nganno di Gi/ppo-, rammaricando, in luogo di ram- 
maricando/. E nello ’ncanto de^vermiui, G. 7 -it^.c.^ 6 t,v. 2 $. Ora fi 

pure 
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purè avvedrà egli qual Jìa la cogicnt : in vece dì, pur Ravvedrà egli. 
Ora feguitando il noftro ordine; nel Saladino, e Metter Torel* 
lo, G.io. ff.9. C.561.U.29. Al Saldano di Babilonia non ha luogo d* 
ofpettarne pur uno , non che tanti per addojjo andargliene veggi am , 
che s’apparecchiano. Cosi ha’l Ter. e ’1 Sec. c così aveva l’originale: • 
e così vogliamo, ch’abbia il noftro , come notammo trà gli erro- 
ri della (lampa , podi dietro a quell’opera. E vuol dire , non che 
tanti , che per addojfo andargliene veggiam , che s’ apparecchiano . 
■Veggafi lotto ’1 capo del Relativo a fuo luogo , dove fi moflerrà 
ette re ufanza dell’Autore , il lafciarc fpeflo addietro il che , e per 
proprietà della lingua , e per altro ; e molti efempli fe ne produr- 
ranno in quel luogo . 11 Mann, coi qual s’accorda il 27. e ’l 73. 
credette , che vi mancatte quanti , e ve Paggiunfe del fuo, e fcrifle 
tanti, quanti per addojjo, e c. ma con Pulito avvertimento della pa- 
rola deficiebat . 

Quanto al nome d’ E li fa , che con una fola , s , fi legge Tempre 
nel noftro tefto , lenza produrne altri luoghi particolari , che lungo 
farebbe, e foverchio, ciò ne diremo in genere fidamente. Il Mann, 
ha quali Tempre Elixa con la latina x : pur tal volta vi fi ritruova 
con due IT. Il Secondo, e ’l 27. fèmpre con la s, ora feempia, e 
or doppia, ma le più volte con due. Il Ter. e ’1 73. Eli fa Tempre 
con una fola s . E quella ultima fcrittura abbiam ricevuta nel no- 
ftro tefto per la migliore. Come più grata all’orecchie-, e più ami- 
ca della noftra pronunzia. Il che in cofa dubbia, pcravventura fia 
da concederli di leggieri : perocché noi ci facciamo a credere , che 
nell’originale, con la latina x fotte Tcritta ad ogni ora, e che la x 
vi flette per la s dolce, che fi lènte in -e f triplo, fècondochè in quel 
fccolo, molte bielle sì fatte, con la predetta X fi Temevano gene- 
ralmente. Onde il Mann, quando l’ha con due ss, fotte in un co- 
tal modo, più tofto interprete, che copiatore. 

Perche gel Decameron dello 82, la tavola talor difeordi da' titoli 
delle Novelle , e i medefìmi nomi propr j ft leggano in 
quel libro diverfamtnte , Cep. IX. 

M A non fido intorno a’ predetti luoghi particuhri , ma ad al- 
tre colè del noftro libro, convien trar di dubbio il lettore. 
Imprima, la tavo'a delle Novelle, dilcorderà talvolta in alcuna leg- 
gier cofa da’ titoli , che dentro al libro fon polli fopra di quelle. 

Il che non per poca avvertenza , ma per feguir le miglior copie-, 
è flato fatto da noi : eftimando , che le mcdefime varietà , ufeiflèro 
agevolmente dalla penna dell’Autore : cftcndo affai comune a tutti 
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fcolor, che fcrivono, il difprezzar la cura troppo minuta dello fcri- 
ver Tempre appunto in un modo ciò , che con pari lignificato , e 
lenza vizio può fcriverfi diverfamente . E pollo che’l Boccaccio nel- 
l’altra guifa avefle fatto il migliore, che d’atfcrmarlo non ofaremmo, 
non intendiamo di voler corregger lui altrimenti , ma le copie del- 
la Tua opera, dove da chi ò l'ha riferitte*, ò date talora alla llamr 
pa , nel corfo di dugenfo anni , fieno fiate alterate . E afTai ci par- 
rebbe , fe pure in qualche parte ci folle venuto fatto . Ma , che 
direm noi ne’ medefimi nomi propri, « quali nel noflro tetto fi tro- 
verranno alcuna volta con diverta fcrittura i e fervan quelli per 
efempli . In Bernabò da Genova , G.z. n. 9. per tutta la Novella il 
Mann, e ’l Sec. leggon Tempre Zineura , c in perfoila altrui*, e in 
perfòna dell’Autore ftetto . Sempre però, da una fola volta in fuo- 
ri, dove amendue Icrivon della Gineura : ne noi in ciò, dal con- 
fenfo di quei due libri ci fiam voluti difeoftare . Perciocché, quan- 
tunque noi lappiamo , che i nomi propri , fecondo l’ufò , comune- 
mente pronunziar fi deono delle patrie de’ nominati ; tuttavia non 
veggiam quella legge nel libro delle Novelle cotanto inviolabilmen- 
te olfervata , che (òpra quefto fondamento abbiain baldanza di la - 
feiar la fcrittura de’ due tetti migliori. E diciamo di quella legge: 
perocché anche nel Rè Pietro , e la Lift , G. io. ri. 7. c. 53 7. per 
tutto fi legge Pietro ; tuttavia nel miglior libro , e in altri , Piero 
fi truova fcritto nel Titolo della novella. Ne fia chi rechi in dub- 
bio , fe di quegli argomenti , ò fommarj , fotte l’ autore il Boccac- 
ci^ : poiché troppo bene il conofce , chiunque a leggerlo è aufato , 
dalla forma delle parole: fenza la tettimonianza , che nella fin del- 
l’opera etto medefimo ce ne rendè , in quella guifà lafciando fcritto. 
Effe , per non ingannare alcuna perfona , tutte nellp fronte portati 
fegnato quella, che effe dentro dai loro fino nafeofo tengono . Ma ce- 
cine un’altro fuor di Titolo, pur della fletta voce. Nel Saladino, 
e Metter Torello, G.io. n.g. c.sój. ^.24. 11 Mann, e ’1 Sec. e ’1 Ter. 
leggono di San Piero in Gel d' oro di Pavia , e noi gli feguitia- 
mo , non ottante , che San Pietro in celo aureo generalmente 1» 
dica dagli abitanti . Ma lafciam quello , e ritorniamo al primo pro- 
ponimento. In Pietro di Vinciolo , G. 5. ». io. c. 311. il Mann, il 
Sec. .il Ter. il 27. e’ 1 . Noflro per tutta la novella leggon Tempre 
Ercolano ; Arcohao nondimanco, nel titolo della medefima dal Mau. 
lì truova fcritto : e così ’i riceviamo anche noi . li 73. foto , non 
fappiam la cagione , legge pei tutto Arculano . In Mad. lfabella , 
e Metter Lambertuccio , G.7. n. 6 . c.3 13. il Man. e ’1 Sec. nel titolo 
della novella, hanno Leonetto, la prima volta; e la feconda Liona- 
to : e cesi lètnprc per eutro la novella, fuor eh’ una volta fola, 
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Nella tavolai e.yj$.v. ìi. tutti i Tetti Leonetto:' nelfa qual varici 
tà , dove la noftra copia, nella novella, nel titolo, e nella tavola, 
fcrive Tempre Lionetto , abbiamo alcun pentimento di non aver fe* 
guito le due copie migliori, come ci piace allo ’ncontro d’averle ab- 
bandonate nel nome d ’1 farcita, che nella mede fi ma novella, c. 375. 
11.28. una fola fiata unitamente fi legge in amcndue, e l’altre Tem- 
pre Ifabelh , che non fon varietà , come quelle de’ precedenti , ma 
due nomi diverfi. E poiché in ciò confrontano in tutto iduc pri- 
mi, trafcorfo di memoria dell’ Autore ttetto, farà fiato pcravventu- 
ra. Nel Fortarrigo, e l’ Angiolieri , C.9. «.4. c.428. hanno te copie 
in quelli due cognomi, e nel nome di Buon convento., quelle va- 
rietà , che nelle due note delle differenze de’ tetti , che fon polle 
dietro all’opera , leggiermente fi può vedere: dove la tanta confufio- 
ne c’indufle a fcriver fempre ciafcun di quei tre nomi in un modo, 
cioè Fortarrigo , Angiulìtrì , Buon convento . E nel ricevere An? iti- 
li tri , anzi , che Angiolieri , anteponemmo a tutti il Sec. percioc- 
ché è folo trà gli altri a non lo fcriver diverlàmente . Non per- 
tanto non fallirebbe peravvcntura , chi ne’ due ultimi fèguiffe in 
tutto le variazioni del Mann, perchè nel primo, quando fcrive For- 
tarigo , ò quando dice Forte Arigo , a niun partito, per noftro av- 
vilo, non è da lèguitarlo: perocché quelle non fon varietà, ma vi- 
zi, e peccati di fcrittura . In Mefter Gentil de* Carilèndi , G. io, 
w.4. c.522, abbiamo fcritto Caccianemico, e Cacci animi co . Nei Giar- 
din di Gennaio, G.io. n. $. Giliberto , e Gilberto , fecondo, ch’or 
nell’un modo, or nell’altro fi trnova nel Mannelli . N^ .Marchele 
di Saluzzo, Gior. io. nov. 10, fumo andati fecondando ii variar del 
Mann, e del Sec. e del Ter. che tutti unitamente leggon Sani uz- 
zo per tutta la novella , e Saluzzo per lo contrario nel tìtolo , e 
nella tavola: immaginandoci, che’l primo modo ttia fu l’origine del 
vocabolo , e il Secondo fu l’ufanza del volgo : la quale , a tempo 
del Boccaccio, non fe ne fuffe ancora impadronita del tutto . Ad- 
dnnque sì fatte varietà , e altre fimili abbiam ricevute nel noftro 
tetto , eftimando , che quei nomi , come molti de’ tempi noftri , dal 
inedefimo popolo fi profferiffero in più d’ una maniera , ed in pili 
d’ una maniera per confeguente , dall’ Autore s’ efprinreffon nell* 
fcrittura . La quale , fe negli fteffi nomi propri non polliamo arri- 
fchiarci di ridur fempre a una forma , quanto manco nell’ altre vo- 
ci , e nelle guife del parlare , e ne’ concetti doverrem prender 1L- 
curezza di farlo 3 
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Che non p patio ftmpre a un modo , e e [empii d'altro parere ne > 
tipi del Decamerone . Cap. X. 

P Er la qual cola non bifogna far conto , die fe'I Boccaccio Favel- 
lò una volta in un modo , nel medefimo abbia Tempre a con- 
tinuare: e che dove fi legge altramente , abbia feorrezion nella co- 
pia , e correre a raffettarla . E ciò che noi diciamo chiarificati per 
quelli efempli. In Ghifmonda, e Guificardo, G. 4. n.i.c. 212. v.21, 
con tua vergogna., leggon tutti gli altri libri, fuor che’I 73. il qua- 
le , perciocché talvolta il Mann, in altri luoghi , non però lempre , 
ha*l«o, parola d’una fidlaba, in vece di tua femminile , feguitando 
la voce di chi la proffcriice , come nel terzo libro, fiotto la particel- 
la, che la fcrittura [igniti la pronunzia , alcuni efiempli ne fìen rac- 
colti infieme; perciò, diciamo, il 73. faccendo conto , che in quel- 
la guifa doveffe ficriverfi tuttavia , con tuo vergogna , ficrilfie anche 
quf, contra’l confenfio delle copie migliori, non oliarne, che in al- 
tri luoghi , dove tutte l’altre hanno tuo , di rado s’accordi con elio 
loro . Ma convien ricordarli, che non fi parla femprc pretto, o Tem- 
pre adagio igualmente : e che chi parla adagio , non è sforzato d* 
abbreviar le voci ., come chi fa ’1 contrario : ne tutti ì luoghi della 
profa richieggono lo Hello luono*. In Guidotto da Cremona, G. 5. 
#.5. C.2S9. v.2. fieguiamo il Mann, e ’1 27. che ficrivono andataci ogni 
cofa a ruba. II Sec. e’I Ter. hanno andatoci , che pur può Ilare an- 
ch’egli: e ne’ feguenti libri, fiotto al capo del Nome, dove del ge- 
nere fi favella, ne troverrai degli efiempli •: ma non è Tempre da ri- 
ftrignerfi a una colà fola : ma convien Jafciare i linguaggi nella 
larghezza loro, e non impoverirgli lenza ncceffità, e troncar quali 
lor le radici della varictade . In Nafèagio degli Onelli , G. 5. u. 8. 
c. 305. v. 13. E tanta fu la pitura: così’l 27. e '1 nollro. Il 7 cr. i-, 
11 Mann, fido ha tanto , c feguonlo quei del 73. c nelle loro anno- 
tazioni , dicono, che gli ordinari hanno tanta : col qual titolo non 
foglion l’ altre volte comprendere il Sec. e nello UefTo luogo , con 
la regola del neutro, la lettura del tanto s’argomentan di conferma- 
re . Ma, per noflra credenza, la regola del neutro a conchiuder ciò, 
ch’e’ vorrehbono, non c affai : pofciachè la parola * che dee rifon- 
dere al tanto , ne di lènfo , ne ui velia non fi può prender per al- 
tro, che per femmina : onde è divedo dall’efemplo , che quivi re- 
cano avanti dell’ ogni cofa pieno , e degli altri fimìglianti . Perchè fa 
di melliere , che il tanto , non pur fia neutro , ma abbia forza , per 
dirlo brevemente , di nome futtantivo , e che lignifichi tanto gran 
cofa : come, farebbe lenza IcrupoJo nel latino , Ma perciocché nel 
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volgar nottro j. per al prefente non ce ne fowengono elèmpli , e 
quel parlare giugne alle nottre orecchie alquanto nuovo , e fana- 
tico ; abbiamo avuta per più ficura la lezion del Sec. la qual , co- 
iti’ c piana, c fenza durezza, cosi c’immaginiamo , che l’altra porta 
effer nel Mann, per trafcorfo di penna, fecondoché egli fpeflo, co- 
me pruovan quivi quei valent’huomini » talora l’a ino, e altre vo- 
cali in altre » fcambiava non poche volte » Ne folamente nel pre- 
cedente luogo, ma in Pietro di Vinciolo ancora, G.$.n. io. c. 31$. 
v. 22. perfeverarono quei del 73. intorno alla (tetti voce, nella cre- 
denza loro, tutto che quivi venifle lor manca l’uutoritì del Mann, 
e fcriflbno : e tanto fu la fua ventura , non ottante che , e tanta , 
nel predetto Mann, e nel Sec. tetta fi. legga efpreflàmente. Nel Mae- 
ttro Simone in corfo, G.8. «.9. c.454. v.z. tutti i Tetti , tu non te 
ne awedejli taiga così lofio, tu di quel , ch'io valeva 1 fuor folamen- 
te il Mann, che fcrive , tu non te ne vedtjìi : nella quale icrittura 
fi pentoli di non 1’ aver feguito quei del. 73. moftrando pur nelle 
loro Annotazioni, che fu in ufo nel volgar noftro , l’ufar talora i 
primitivi in vece de’ derivati, come tenejfe , per attenere, pàfpone t 
per corapafftone , guato , per agguato , comandare , per accomandare , 
ft prefe , per s' apprefe , pigliati , per appigliati , e fi poggia , per 
s'appoggia . Ma noi, fin, che non s’abbia efemplo nel vocabolo ttef- 
fo, il confenfo di tutti i tetti , all’autorità, d’1111 folo, benché fovra- 
no, in ricevere , ò no parola nuova alle nottre orecchie, abbiam 
penfato di dovere anteporre . Ma perchè abbiano i predetti valent’ 
huomini nel Saladino e Metter Torello abbandonato il Mann, e 
tutti gli altri, fuor folamente il Sec. e Icritto , G. 10. ».<?. c. $66. 
.si. 2 7. a Dio vi comandi , dove , a Dio v'accomandi, fi truova nel ri- 
manente, non comprendiam di leggieri: poiché i medefimi nelle pre- 
dette Annotazioni ne moftrano con. efempli , che indifferentemente 
5 ’ufava l’uno, e l’altro.. 



Luoghi del Decameron , che in alcune copie pajon corretti 
di fantafia.. Cap. XI. 

A Vrà ancora de’ luoghi' nel nottrp tetto,, che, da come prùda fi 
leggevano, in altri libri , appariranno peggiorati. Il che, quan- 
do anche fotta vero , non a noi , che gli abbiam forfè ritirati alla 
vera fcrittura dell’Autore, ma ad etto Autore , che non gli fcriflc , 
come dappoi dalle copie fono fiati emendati, fé ne dovrà dar. la col- 
pa . E quanto fi dilclica quefto corregger fenza fermi rifeontn, oltre 
a molte altre parti , quinci fpezialmente può elfer manifetto , che 
chi ’1 fa, mentre che’l fa, lo biafmia tuttavia . £ per certo egli pro- 
cede 
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cede Tempre, o ria malizia , o da poco eonofeimento . Da malizia,’ 
quando s’ìuganna ftudiofamente il lettore , infingncndoci di credere 
ciò, che nel vero non crediamo, per darlo a credere a lui: per po- 
co conofcimento , pervadendoci , che Tempre, come inoltra, che ftef- 

• fe meglio, dal componitor dell’opera folfe Tcritto ficuramente. Per- 
ciocché , oltreché divedi Tono i pareri , e che polliamo elTer noi a 
ingannarci nel giudicare il migliore , Tollìa è il credere , che ezian- 

• dio da’ maggiori , in qualunque minima coTa , fi dia Tempre nel le- 
gno della perfezione . Ma ponganfi alcuni eTempli di cosi fatti luo- 
ghi , che non con l’autorità , e rifeontri delle copie migliori , come 
far fi dee fermamente , ma a capriccio par , che foffer mutati, fe- 
condochè a chi’I faceva , o quanto al fentimento, ò quanto alle pa- 
role, di nano in mano pareva, che ftefle meglio. 

Itì Maeftro Alberto da Bologna, G. i. ». io. c. 42. V.J. pur men 
reo , e più piacevole alla tocca è il capo Ai quello , il qual ivi gene- 
ralmente , da torto appetito tirate , il capo vi tenete in mano . Cosi 
tutti , fuorché ’l 27. il qual per medicar la claufula, che cosi par 
fofpefa la particella , il quale , in del quale trasformò . Coutra la 
qùale emendazione deputarono a fofficienza quei del 75. 

In Andreuccio da Perugia, G.2. ».$. c.73. n.i. La qual co fa molti 
de vicini* avanti defìijì , e levati fi , e c. Cosi hanno il Scc. e’I Ter. ed 
eziandio il Mann, il qual però nel margine lafciò fcritta quella chio- 
(à . Latino imperfetto è qui . Perchè alcune copje della feconda fchie- 
ra , dalle quali il 27. tolfe la lettura di quello luogo , fi dicrono a 
far quello , che elfo Mann, non volle fare , cioè a corregger I’ Au- 
tore , e fcnllono : la qual cofa udendo molti , e c. Il che parendo 
troppo ardire a quei del 73. con più modeftia, è con giudicio più 
fondato, alla parola, la qual cofa , aggiunlèro davanti un per: mo- 
ftra ndo con eièmpli, la medefima particella altre volte difiderarfi nel 
libro del Mann, che tanto fanno conto, che venga a dire, quanto 
nel proprio libro ferino dall’Autore . Ma all’incontro fi potrà forfè 
connderare, che fe l’altre volte, eh’ ella vi manca, delTAntorc fia- 
to folle il difetto , il Mann, l’ avrebbe notato egli in quei luoghi , 
come fa ora in quello . Ma fè vi manca per error del Mann, que- 
gli efempli non operano per la conclufione , che trar nc vogliono 
quei del 73. Ma per certo par maraviglia , che i predetti valent’ 
fiuomini brigafler tanto nel precedente luogo della coda del porro, 
per falvar quello , il quale , e dimoftrare , che di si fatti folpendi- 
mcnti non ci fa luogo prender noja, e nel preferì te, ch’c della llcf- 
fa gufò , finitamente abbian mutato parere : in tanto, che a correg- 
gerlo di fantafia , contra’l coftume loro fi fien potuti difporre. Per-, 
ciocché trà i’aitrc lodi , che lor fi dcono nella fatica prefa intorno a 
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3 ' ucll’opera, fi è» per nofiro awifo, lincila principalilìima , che fuor 
ella predetta , forfè mai pi» d’emendazione a caprìccio , non furo- 
no e fTi gl’introduttori: ò fe pur furono , ciò fu in s) leggier cofa , 
che non merita avvertimento . S) come per cfemplo , nétta penna 
della Fenice, r.344. 0.20. dove in tutte le copie fi leggeva cosi, che 
fcbiaccìava noci , e vendeva gufei a ritaglio . Dovendoli intender de* 
gufei di quelle noci , come appar ragionevole , manca l’articolo alla 
parola gufei » onde v’ aggiunfero un’ i , e fendono vendeva i gufei. 
Noi lènza aggiunta d’ alcuna lettera, col fegno folo dell’ apoftrofo , 
poflo fopra ìa riga, vendeva ’ gufei , crediamo aver fupplito a tutto’! 
fcifogno di quello luogo : Jl.quale apoflrofo , (è fiato folTe in ufo 
in quel tempo , farebbe parimente , com’è da credere , nel libro -del 
Mann. Ma feguitiamo di proriur qualche cfemplo di (omiglianti cor- 
reggimenti in alcune "dell 'altre copie. 

In Madonna Beritola, G.2. n.6. c.82. c.24. // mio padre , dijje Gian- 
notto, pofiò io ornai f caramente roani fc/lare , poi nel pericolo mi veg- 
gio, il quale io temeva, fcoprettdolo . Così tutti fuor che’! 27. ai qual 
parendo , si come noi crediamo, dal, poi nel pericolo mi veggio , non 
venifle buon fentimento, lo mutò in , poiché del pericolo mi Veg- 
gio fuori, noja faccendogli per avventura, non forfè ciò che ftirnan 
del Rè Carlo quei del 73. ma, che i’etter nel pericolo , dovette ac- 
crelcer, non tpr via a Giannotto la cura dell’occultarfi . Ma fon ma- 
niere dì parlari , che artificiofamentc s’ufan talvolta dagli fcrittori , 
per dlmoftrare , che tengo» piò conto del concetto, che della forma, 
ò ordine delle parole : poiché lènz’ altro s’ intende di preferite , che 
altro non volle dir colui, fè non quello: poiché io mi vljggio cadu- 
to in quella iventura, della quale io temeva il pericolo , s’io avefi 
fi (coperto il nome del padre mio. Ed è pollo il peritolo per quel- 
la cofa , di cui fi corre il pericolo , che per metafora eziandio fi 
può dire . 

Nella figliuola del Soldano , < 7 . 2 . n.j, c.9i.v.2$. Comandò, che ad 
alcuna perfino mai manifeflafiro, chi fofeto . Solo il Ter. tra i buo- 
ni , havenaolo per errore , volle correggere il luogo , c fcritte , a 
ninna perfino. Ma ne’ feguenti libri (otto ’l capo dell’ Avverbio , a* 
proprj luoghi fi vedrà quello dubbio àtWalcuno, c del mai , 

In Felice, e Puccio, G.j. «,4.^.1 56. v.29. Il Mann, il Sec, e’ITer. 
l.a Donna che raoPegevole era mollo , forfè cavalcando allora la he- 
/ha *$* rifpofe . E cosi dietro al libro abbiamo noi rimetto nel nofiro 
tetto. 11 27. col qual s’accorda il 73. Icritte befia fimo fella, ino. 
ftrandofegìi forlc, lènza cotale aggiunta-, lo (cherzo troppo freddo, 
e troppa afeiutta l’allegoria. 

In Ricciardo Minutolo , G.^. tt,6.c.i6<j.v.S, Se in un modo , ò in 
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un'altro , io non mi veggio vendica di ciò , che fatto m'bai . Cosi gli 
altri . Il Ter. rivolfe il vendica in vendicata , ed il 27. lo feguitò . 
Ma veggafi nell’ ultimo di quelli libri, quanto all’ufo di quelli no- 
mi tronchi , con molti efempli dietro a ciò , il proprio capo delle 
voci accorciate, e troverralfi quella parola lenza cagione eflerfi avu- 
ta a fofpetto . 

Nella HdTa Nov. G.j. n. 6 . c.169. <y. io. Tu bai avuto ciò ebe di fi - 
dcrato bai, e borni fraziata quanto t’è piaciuto : tempo bai di Infoiar- 
mi : Life i ami , io te ne prego. Cosi gli altri tutti . Il 27. avendo il 
tempo bai per error manifeilo , lo rivoltò in tempo è . Ma convien 
penfare, che non tutti i parlari , che furono in ufo in quel fecolo, 
a quello nollro fon pervenuti , e che le folle flato errore , il Mann, 
che vide allora , n’ avrebbe fatta , fecondo il fuo collume , qualche 
dimollrazione . E fe pur doveva farli , lo bai , in ha era più rifpet- 
tofà, e più ligittima mutazione. 

In Tedaldo Elifei , G.3. n.j. c/177. 0.12. Tutta fiordi, cosi di lui 
temendo, come de' morti corpi , fe poi veduti andar , come vivi , fi 
teme . Cosi gii altri : ma il 27. come vivi foffero fi teme : reputan- 
do , come può crederfi , fenza quel fuppli mento , la fentenzia im- 

1 perfetta . Di che ebbe anche fofpizione il Mann, onde nel margine 
afeiò fcritto , fic erat textus, e più avanti non ardi . Sopra ’l qual 
modo di favellare , parlarono a fofficienza quei del 73. e con efem- 
pli acconciamente il difefero nelle loro annotazioni. 

Nella medefima cinque righe di fotto . la Donna rafficurata al- 
quanto , e temendo la fua voce , e alquanto piti riguardatolo , e feco 
affermando \ che per certo egli era Tedaldo, piangendo gli fi gittò al 
collo. Cosi lènza divario fcrivono i due migliori, e molti tcfti del- 
la feconda fchiera . Altri, a’ quali vanno dietro il 27. e ’l 73. dovet- 
ter credere , che la parola temendo , non ci avelTe luogo a propofi- 
to, e in rìconofcendo la rimutarono. Nella qual cofa non gli abbiam 
noi nel nollro tello voluti feguitare : si perche troppo importa il 
confenfo delle due prime copie , si perchè a noi non fembra cosi 
fconcio quel. Temendo, come dovette parere a loro . Perocché chi 
ben guarda , quelle parole vanno imitando la mutazion de’ movi- 
menti dell’ animo di colei : la qual da prima rafficurata alquanto , e 
appreso quaft per lo contrario , temendo la voce di Tedaldo , c poi 
di nuovo alquanto piti riguardatolo , e fieco affermando, ebe per certo 
(gli era defio, fi diliberò finalmente, e piangendo gli fi gittò al col- 
lo. In fomma non bilògna per ogni poco d’intoppo (dirò cosi) ab- 
bottinarlì da’ libri più ficurj, ma alfaticarfi per meglio intendere ciò, 
che ci par , che llia male , c fpefle volte ci accorgeremo d’ efler noi 
quelli, che ci lumo ingannati. 

In 
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In Ferondo, w.8. c. 182. v. 40. E in qutjìs s' accorfi . Il Stc. 
»i Ter, e’i 27. E in quefla dimefiicbezza t'accorfe : che fi vede, co- 
me di fopra dicemmo ad altro propofito , citando io flelfo luogo , 
che da chichè fi fofie il primiero, vi fu aggiunto dimefiicbezza , pa- 
rendogli , che vi mancafle ; non avvedendoli, che in quefla è avver- 
bio, come da altri ancora avanti a noi fu notato. 

Nella medefima, a 485. v. 14- faceva per 1) fatta maniera piò, e 
meri dormir colui , che la prendeva , che mentre la fu a virtù dura- 
va, non avrebbe mai detto colui in fe avefvita. Cosi il Mann. e’I 
Sec. e’1 Ter. e cosi dietro all’opera abbiam corretto ilNofiro. Il 27. 
la cui lettura feguon quei dtl 73. ci mife del fuo , alcuno , {liman- 
do in ogni altra gruifà il fentimcnto rimaner non perfetto. Ma a noi 
fi fa a credere tutto ’I contrario , cioè , che l’aggiunta della parola 
alcuno , diftrugga il Pentimento di chi racconta quella ftoria, il quale 
è quello, fe noi non fumo errati. Che mentre ch’e’ moftra di parla- 
re in fui grave, e fa fembiantc di contare una cofa grande , e ma- 
ravigliofà , e eh’ appena fu da credere , vuol dire , alquanto però 
velatamente , una ciancia : cioè , che quella polvere della qual fi ra- 
giona, mentre la fua virtù durava, non avrebbe mai detto, colui in 
fe aver vita . La polvere addunque era quella , che non avrebbe 
detto, che colui foffe vivo: Il che è affai leggier cofa a credere a chi 
non fia gran fatto oftinato . E di sì fatti modi fon pieni i fra Ci- 
polli, ì Calandrini, Maeflri Simoni, e molti altri . Mai carne non 
mangiavo, ne beve a vino , quando non n' ave a , che gli piacejje . Da’ 
quali alle montagne de' Baciti pervenni , dove tutte P acque corrono 
allangiù . Tutto quell'anno può viver fteuro , che fuoeo noi tieeberà 
che non fi finta. Mentre la tiene non è da alcuna altra perfino ve . 
duco, dove e ’ non è. E così altre aliai. Le quali, quando per con- 
traffar colui di chi fi ragiona,- quando per motteggiar que'la perfe- 
tta, con la qual fi favella, c generalmente per far ridere gli udito- 
ri , fon dette da chi racconta . 

Nella mezza novella, che fi legge dentro a! proemio della quar- 
ta giornata, G.q.proem. c.202. t',33. e aveva una fua donna moglie , 
la quale egli fimmamente amava . Il 27. cui fòglie il 73. ue tolfe 
via la parola moglie, come foverchia, fecondo l’avvifo fuo: così della 
noia fi fpacciò di dover difendere il luogo : nel quale la voce mo- 
glie , Ila ottimamente, e con grazia : ed è maniera , come fi dice, 
di parlar figurato ; perciocché avendo detto, donna , foggiugne, qua- 
fi per un modo di correggèrfi , ò di fpccincar meglio il concetto 
fuo; io dico donna, cioè moglie: perciocché farebbe potuta eflerc, 
ò amica, ò parente. 

In Ghifmonda , e Guifcardo, Gv4-«. 1. c.zn.vSj. EJfer ti deve, 

D 2 Tati- 
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Tancreil! , manìfefo . Al 27. piacque più dovea , avvegnaché dovi 
abbian gli altri: e acconciollo a fuo gufto, c. feguitaronìo quei del 
73. Ma chi ben guarda, Pufcir tal volta della pefla non l lempre 
da biaftmare , ed in quella parte malfimamente di torre un tempo 
per un’altro , con lode di grandezza , quali dal diritto folco , affai 
fovente piegar fi veggono gli fcrittori. 

In Girolamo, e la Salveftra, G. 4. ». 8. c.247. v.2$. Di che egli tut- 
to fmarrito ft levò fu , e accefo un lume , j'enza entrar con la moglie 
in altre novelle , il morto corpo de' fuoi panni mede/imi riverito , e 
J'enza alcuno indugio , aitandola la fua innocenza , levatoflo in fu 
le /palle , alla porta della cafa di lui nel porti . Solo il 27. mutò 
Pattandola in aiutandogli , quafi, come folle a fpropofito il torcere 
il favellare del marito alla moglie , e dire , cofhii aiutandola la fua 
innocenza alla porta della cafa di lui nel porti. Ma il fatto fla pu- 
re, per nollro avvifo, altramenti : e fono quelle parole, aitandola 
la fua innocenza , uno interponimento, col qual la narratrice rifpon- 
de quafi a una tacita quiilione , che nel dir , eh’ ella fa , s’ accorge 
all* improvvifo poterfele muover dagli afcoltanti , cioè , come colui , 
alle parole della donna cosi fubito s’ acquetale : onde fofpendendo 
ia narrazione , fi volge a folvere il dubbio in fuflidio del poco ve- 
rifimile , come foglion talvolta fare i poeti alla macchina : quafi di- 
cendo : quella cola pafiava in quella guifà , perciocché Dio ajutava 
la Donna per la fua innocenza . Per la qual colà , effendo , come 
abbiam detto, quelle parole un concetto da per fe fpiccato iirtut- 
to dal precedente , c parimente da quel , che fegtie ( intendali fatta- 
mente ) quel f tonarne , ò affido , alla perfona del marito della don- 
na , non fa bifogno, che corrifponda . Anzi molto più sforzato, a 
con affai più durezza, per noflro credere, v’avrebbe luogo il gli , 
in vece di quel la introdottovi dal 27. 

In Meffer Guiglielmo Roffiglione, G.4. «.9. c.249. w.24. E percioc- 
ché l’uno , e l’altro era prod'bnomo molto tielParme , l' armavano af- 
fai , e in cojlume avean d'andar fempre a ogni torniaraento , i gio- 
jìra , 0 altro fatto d'arme infume, e vejliti d'una off fa. 11 medefitno 
27. folo ha tolta la r al t'armavano , e in t'amavano l’ha rivoltato, 
faccendo prefuppollo , che foffe error di penna, contr’al qual pre- 
fuppollo parlarono a ballante quei del 73. 

In Ruggieri dell’arca. G.4. ». 10. c.256. v. 9. Mann. Sec. e Noi i 
tonfefsò , nella cafa del prefatore ejfere , per imbolare , entrato . E di 
fopra, e di lotto fi legge fempre prefatori nel numero de’ pii : on- 
de de' prefator fu dal 27. e feguelo il 73. per quel, che noi credia- 
mo , corretto per conghìettura : comechè già nel Ter. che legge e’ 
prefatori con nwuifdlillimo errore, il luogo folfe mutato. Ma per- 
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che non poteva tra quei fratelli efTervene un maggior dell’altro, che 
conofciuto foffe per principale, onde quella lor cafa, talor de’ pre- 
datori , talor del predatore , indifferentemente fi nominaffe da cia- 
fcheduno? E lènza quello, non è cotal modo di parlare ufitatilììmo 
della noftra favella? Non lì dice, io fui allo fpcziale, al calzolaio, 
al barbiere , intendendoli la fpezieria , la calzoleria , c la barbcria , 
e parimente quali di tutte Parti ? 

In Teodoro, e Violante, G.$. ff.7. c.297. v.2j. Mann. Sec. 73. e 
noi . Egli l'alito in furore , con la fpada ignuda in mano f opra la fi- 
gliuola cor fé., la quale , mentre di lei il padre teneva in parole , ave- 
va fin figli uol mafebio partorito. Il Ter. lèguito dal 27. v’aggiugne 
la madre, e fcriffe mentre la madre di lei il padre: non gli paren- 
do forfè, quelle parole acconciamente poterfi intender della figliuola. 
Noi confeffiamo , che fe della Madre fodero Hate dette , ci piacereb- 
bon piti anche a noi : ma non doverfi potere intendere anche della 
figliuola , di leggier non concederemmo . Onde , poiché i due primi 
con molti tedi .della feconda fchìera , quella lettura accettano fen- 
za diverfità , e che il Mann, non ne fa motto , come fiiole , e che 
ella può pure Ilare ; non veggiamo perche altri debba far dire gli 
Autori a fuo modo. Forfè c’inganniamo noi: forfè non ifeorfe egli 
per quella volta il migliore . E quale è quelli , ò qual fu mai , che 
ad ogni ora il faceffe ? 

In Naftagio degli Onefti, G.J.w.8. c.302. v.io. E quivi fatti ve- 
nir padiglioni , e trabacche , dijfe a coloro, che accompagnato Pavia- 
no , che flar firvolea . Cosi tutti , dal 27. in fuori , che v’aggiunfe 
un’ altro , quivi , e fcriffe , che quivi flar fi volea : non avendo a 
mente, che il quivi ', che Ha di-fopra nel principio di quella parte, 
e quivi fatti, e c. flava quivi per quefto, e rispondeva allo flar, e 
non al , fatti venir padiglioni , e trabacche : le quali parole Hanno 
da fe, e fcritte, come fi dice, trai due legni della parentefi , come 
fi vede nel nollro tello . I quai fegni , lènza altro dirne , ogni ca- 
gion di dubbio tolgono a quello luogo , come mancandovi , per lo 
contrario, l’offufcavano in guifa, che diede briga a quei del 73. di 
difender la voce flar fi: la qual moflrarono con altri efempli, potere 
flar da fe , e non aver bifogno dell’ appoggio del quivi , pofeiachè 
fola molte fiate fìgnifica, ripofarfi . La qual notizia , come per altro 
fu giovevole affai , così foverchia fu > fecondo , che s’c veduto , per 
bifogno di quello luogo. 

Nella medefima, G.5. n. 8 . c.304. v. 2. Ed il Cavaliere mejfo mano 
ed un coltello , auello aprì nelle reni , e fuori trattone il cuore , e 
ogni altra cofa dattorno, a’ due mafiini il gittò . Solamente nel Ter. 
fi legge , quella aprì , che fi può credere , che la parola petto , polla 

nella 
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nella claufula precedente, alla qual parola il pronome quello , ha ri- 
guardo, gli parefle troppo lontana: onde la raflettaflc al dolTo del- 
la voce giovane , che fi legge più vicina , come egli , per avventu- 
ra , avrebbe fatto , le fofTe toccato a lui . 

Nella fine della quinta giornata, G.$.fin.c.li6.v.i6. E la Rei- 
na , conofcendo ebe il fine del fui ragionamento era venuto , h vatafi 
in piè, e c. Il Ter. al qual niuno viene apprelfo, confideraudo, che 
non era la Reina, ma Dioneo llafo l’ultimo a ragionare, fece ra- 
gione, fenza pigliarli altro impaccio , che’l luogo folfe feorretto, e 
il ragionamento , in reggimento , tramutò, non avendo riguardo, che 
per lo Ino ragionamento, il novellar, che s’era fatto da tutta la bri- 
gata nel giorno , e termine della fua fignoria , era feuza alcun fallo 
flato detto dall’Autore. 

Nel proemio di Cidi Fornaio,- G.6. n.2. c.323. Mann. Sec. 27. e 
Noi . Sì come in Cifii v'firo cittadino , e in molti ancora abbiane 
potuto vedere avvenire . Pampinea , che contava la ftoria , era della 
ftefla patria anch’ella : che fece credere al Ter. che nel vojlro , folfe 
errore, ed in nofiro , Io rivoltò, e accettaron la fua lettura que’ del 
73. fondati , come può crederfi , fopra l’abufo della penna del Man- 
nelli , la qual la n, c l’u confonde non poche volte, togliendo l’un 
per l’altro, II che, come conolciamo elfer vero, così non giudichia- 
mo, che qui fia da prefummerlo: anzi il pronome vojlro, fecondo, 
che a noi pare , ci fla con maggior grazia , che il ntjiro non fa- 
rebbe ì ed è detto da colei , per un comune modo , che s’ ufa nel 
favellare, che ha un cotal del modello, quando colui, che ragiona, 
le cofe , che cosi a lui fon comuni, come ad ogni altro degli afcol-' 
tanti , tutto che egli poteffe farlo , ad ogni modo non vuole acco- 
munarfi: dice la voflra patria, il voftro efcrcito , i voftri tempi, di 
ciò ch’è Aio , come loro . E di cotali efempli ne fon pieni gli arin- 
ghi, non pur del noftro, ma di tutti i linguaggi, cosi nell’ofle fat- 
ti da’ Capitani , come nelle confuite , e ne’ giudici , e nelle pompe 
tenuti da’ dicitori . 

In Meflcr Forefe, e Giotto, G.6.n.$.c. 330. <11.27. E F altro il cui 
nome fu Giotto , bebbe ano’ngegno di tanta ecce l len zi a , che ninna 
cofa dalla Natura, madre di tutte le cole, e operatrice col continuvo 
girar de 5 cieli ...... ebe egli con lo fiile, e con la penna, ò col 

pennello non dipignejjè sì fimi le a quella , che , non fimi le , anzi pià 
tofio dtjfa patejje. Il Ter. dal qual non difeorda il 27. avendo difet- 
to nello fpazio , che dal noftro fi lafcia in bianco , la voce fu ; ne 
comprendendo quel , che fi veniffe a fignificare , dalla Natura fu , 
rivolle il dalla, in, della , e fende ni una cofa della Natura fu, in- 
tendendolo , come c’ immaginiamo , per ttiuna cofa naturale , come 
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fe dica l’Autore. La Natura, che sì gran cofa è, niuna cofa ièppe 
fare , che Giotto ai par di lei non facette . La qual lettura , pofeia- 
chè in niun’altro de’ cinque miglior Tetti non s’c trovata, dal 75. in 
fuori, e che per altro ad ogni modo il luogo riman dubbiolò, come 
appreflo fi vedrà , corrczion fatta per conghiettura l’abbiam credu- 
ta ficuramente. Ma ne anche la voce fu, come pur tettò accennam- 
mo , fi legge ne’ due migliori , c tra le copie del fecondo ordine 
nella piti parte Umilmente non fi ritruova : onde di fantafu dal me- 
defimo Ter. I’ eftimiam corretta altresì : perciò nei noftro tetto ab- 
biane lafciato lo fpazio in bianco , non ottante , che in quella ulti- 
ma il detto Ter. tetto dal 27. fia feguitato: l’abbiam, dico, lafciato 
in bianco , perchè nel vero par , che vi manchi chechè fia : ma fe 
anzi fu , che altro , abbiam voluto lafciame libero il giudicio al let- 
tore. 

In Guido Cavalcanti, G. 6 . #.9. £.338. 0.28. Effendo arche grandi 
dì marmo ( che oggi fono tn Santa Riparata ) e molte altre , dintor- 
no a San Giovanni ; Cosl’l Mann, e ’1 Se c. e cosi, ed in quello mo- 
do puntato fi de leggere il noftro tetto . Ed il fenfo fi è quello : 
effindo allora dintorno a San Giovanni arche grandi di marmo ( che 
oggi fono in Santa Reparata ) ed elfendovene molte altre infieme; e 
dice, effendo arche, e non eJJ'endo quelle arche, nominandole in quel- 
la guiia , direm cosi , non determinata , per far fembiante , che alla 
Reina, quando dice quelle parole, non era caduto in memoria, che 
le dette arche fottero ancora in piè, -ma che dopo l’averle dette, im- 
mantenente gli fovvenifle: e però foggiunfe. Che oggi fono in San- 
ta Riparata : la quale aggiunta giova, per noftro avvilo , a render 
la cofa più evidente. Alcun altro libro a penna , al qual s’attenne- 
ro il 27. c’1 73. fenza il pronome quelle , giudicò quel dire imper- 
fetto , e vel fupplì , e lette : effendo quelle arche grandi di marmo , 
togliendo a quello luogo , le noi non fumo ingannati , gran parte 
di leggiadria. 

Nel Gelofò , che confelTa la moglie , G. 7. ».$. c. 371. v.. 8 quando 
tempo le parve , ed il giovane per via a fai cauta dal fuo lato fe ne 
venne. Al 27. parve , che la ed fotte foverchia , e guaftafie la co. 
finizione, e lenza più penfarvi la levò via . Ma quanto s’ingan- 
nafle , veggafi ne’ libri innanzi, dove fi parla della copula, che par 
foverchia, e non è. In quello luogo fpezialmente Ha ella, non pur 
con grazia , ma con forza , e con efficacia , mottrando un certo fo- 
praggiugner d’una cofa opportuna , e molto difiderata . E fono que- 
lle delle proprietà, e vaghezze della belJittìma lingua noftra , che a 
chi non ne’ntende più là , che le regoluzzc , ò non le lènte per 
natura, nei primo afpetto pajono errori, ò durezze; e avvenendoli 

in 
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in effe, Ce non s’avcfle loro, come fi dice, diligente cura alle mani, 
a poco a poco le torrebbon via tutte quante. 

Nella Belcolore, G.8. ».2. c.404. v.36. Comecbè nelle madri, nelle 
fìroccbie , nelP amiche , e nelle figliuole , con non meno ardore , che 
tjfi le lor mogli , affali fc ano. Il 27. volle medicare il conno , e lènza 
autorità di tedi, lo rivolfe in non con •, e fcriffe non con meno. Ma 
convien lafciarne la cura al Maeftro: il qual non fu si fchifo di que- 
lli intoppi, come molti d’oggi d), che per qualunque s’c piii mini? 
mo di quelli fuoni, fi fcandalezzano , e ogni cofa fa lor torcere il 
grifo : c le piti volte la loro imprefa più avanti non fi diffende. I 
nolìri antichi ftudiaron fottilmcntc nelle maeflrie del parlare , e più 
di mano in mano nelle più principali , e in quelle Ititichezze, ac- 
ciocché io parli popolareicamente, non furono a gran pezza fcrupo- 
lofi , quanto noi fumo . E per gli efempli di quella cofa particolare, 
all’ultimo di quelli libri, al. capo, che della giacitura parla delie pa- 
iole, per più fine notizia lì rimette il lettore. 

In Calandrino dell’ Elitropia , G. 8. n. 3. c. 414. v. io. ch'io non le 
fego te veni . II 27. làppiendo, che nel numero dell’uno fi dice ve- 
na, e non vene , e andando dietro alla regola , ridulfe veni in vette. 
Ma per certo l’error fu pure il fuo , e non delle copie , effendo 
quello un di quei nomi , che da’ latini graffiatici , con illraniero 
nome , etorocliti fon chiamati : ed è la lleffa voce nello llelfo libro 
altre volte, si come porti , e /pini , che per ilpitte , e per porte , 
più d’ una volta fifnilmcnte vidi ritruovano e ne’ leguenti libri 
n’avrai più d’uno efemplo nel trattato del Nome a fuo luogo. 

•Nel proemio della Ciutazza . G. 8. ». 4. c. 41 J. Venuta Elifit alla 
fin della fua novella ; la claufuta rella fofpefa, e non ha mai il fuo 
fine, come fu’l luogo lì può vedere. Dei qual difetto il Ter. fello 
( le però fu egli il primiero ) con la voce tra, la medicò interamen- 
te, e così fcrivono il 27. e ’1 73. Venuta era EUfat ma due cagio- 
ni c’ inducono ad averla per correzion di fantafia , cioè il confenlò 
de’ due migliori, e l’avere il Bocc. forfè da venti volte, ò Ihuiio- 
limente, ò a calo nella medefima opera, lafciate delle daufuie fimi- 
glianti , che ne’ libri , che feguono , dove li tratta della coAruziou 
delle parti , una per una fìcn notate da noi . 

Nello Scolare, e Vedova, G. 8. «.7. e.427. v.<). Seco dilibtrò del 
tutto di porre ogni pena , e ogni fblledtudine in piacere a cofici . Il 
vocabolo pena , Ha qui alla francclca , uer ifiudio , e fatica ; e a 
propolito torna delio Scolare, che havcva*ftudiato lungamente a Pa- 
rigi . Alla qual cofa non avendo penfato quei del teflo del 27. il 
nome pena , che altro nel volgar nollro rifuona comunemente , con 
la voce opera , di cui non ha luogo di dubitare, fcambiarono in 
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quello luogo. E a capriccio altresì , fecondo, che x’eftima, fu quel- 
l’altra correzione, pur del 27. fola, nella fteffa novella, rr.43S.cuy. 
Movendolo P umanità faa a compaflion della mi fera donna: conciolfieco- 
fa, che in ninna dell’ altre copie fi legga la voce donna , come nel 
vero , ne per intendimento di chi leggeva , ne per altro riguardo , 
non v’era punto bilogno del fatto filo, anzi aggiugnendolavi fvan}- 
fee la virtù, c la bellezza di quello luogo, la qual confifte nel par- 
lar figurato : cenciolTiecofa , che della mi fera , per una certa figura 
d’eccellenza , fia detto dall’ Autore : quafi ella fia tanto milèra , cha 
quel titolo fia fatto tutto fuo , e che da efio s’ abbia^ a nomar fenz* 
altro. E quelle guilè di parlare , fenzachè .hanno più del grave , 0 
del raro , ad cipri mer le palfioni , ò a muoverle fono acconce ma (fi» 



mamente . 

Nel Pont’ all’ oca, C.9. n.^.C.^caì.v.fó. ÈJfendo già quafi per tut - 
to'l mondo Paìt fórra fama del miracolofo finno di Salamone iifeorfa 
per Punivtrfo . Così’l Mann, e ’1 Sec. e’i Ter. Il 27. al qual va die- 
tro il 73. toife vìa quella particella per P univerfo, avendola , come 
può crederli , per una replica feioperata , e per una vana loquacità 
burbanzofa , poiché di fopra era detto , qua/i per tatto il mondo : il 
che quando anche fofìc vero , fia noltro uficio da cosi fatti vizj 
guardarci noi nelle nollre , non il falfifkargli nelle fcritture altrui . 
Ma parlerai!! di queflo luogo nei fin di quelli libri , dove del nu- 
mero della profa (irà da noi ragionato. 

Nella coda della cavalla, G. 9. ff.io.tr. $o 6 .v.y. Quante volte com- 
par Gianni in Tre fanti capitava , tante fel menava a cafa , e come 
poteva in riconof ci mento , che da Itti in Barletta riceveva , P onora- 
va . Cosi ’l Mann, e ’1 Sec. e ’1 73. e Noi. Il Ter. e altri, e’I 27. 
»» riconofcimento deìPonore : aggiunta , per quel che noi crediamo , 
fatta di fantafìa , cagionata , come può crcderfi , da una chiufa del 
margine del Mann, deficit bic aliqu'td. Nella qual cofa, fu, per av- 
viti? noltro, ingannato quel valent’huomo , e Ita il ebe in quel luo- 
go per di ebe , e di ciò che : modi domeftichi , e ufitati nell’idioma 
noltro, come moflrarono futficientemente quei del 73, 

In Tito, e Gifippo, G. io. #o.8. car. 552. ?>.2$. E ebe ne farefli 
voi pi/} . Tra i buoni folo il 27. e ’1 73. ha farcite : che in alcuno 
fi legge ancora de gli ferirti della feconda fchiera . Tuttavia il con- 
fenfo de’ primi tre , e degli altri , che gli feguono, che fon la mag- 
gior parte, emendazione ce la fan creder fatta di fantafìa , ne rice- 
vuta l’abbiamo nel noltro tefto : che benché noi Tappiamo , che il 
farefli nel numero del più d’uno, è contra’l comune ufo de’ lotluti 
Tenitori , tuttavia .lappiamo anche per lo contrario, che quafi tutte 
le regole fallifcoao alcuna volta: e di. quella eccezione fpezijl incuto 
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f ed il vederla viva nella voce del popolo , ne da qualche argomen- 
to ) troviamo degli altri efempli nella medefima opera , ed in altre 
di quell’età, che nel Tegnente libro, fotto un lor proprio capo fien 
prodotti da noi . 

Nel Saladino, e MefTcr Torello, G.io.ft^.c.gyo.v^. Il Mann, c’1 
Sec. e ’l Noflro . Similemente la corona mandatale dal Saldano . Il 
Ter. ò altri da cui egli lo prendere, col qual confrontano il 27, e’I 
73- veggendo , che quel Signore era di fopra per entro la novella 
flato Tempre chiamato per nome di Saladino, dovette creder, che la 
voce Saldano foffe panata in quello luogo per trafeorfò di penna , 
c in Saladino la mutò. Ma poiché niuna ragione vietava all’Auto- 
re , colui , che Saladino per nome proprio fu chiamato da lui nel 
mezzo della novella col titolo del luo imperio , nomarlo ora nella 
fine, come pur anche nel principio della medefima mentovato l’avea, 
non era luogo far quella mutazione : poiché in niuna parte ci (la 
peggio quello, che quello: anzi fé pur cen'ha alcuno, il vantaggio 
c del noflro, concioflìecofa , che nel nome Saldano la claufula, fen- 
za alcun dubbio, finifea con miglior Tuono. 

Nella fine dell’ultima giornata, G.io.fin. c.$79> tf.40. TViuno atto , 
mi una parola , ni una cofa , ne dalla voflra parte , ne dalla no/ha ci I/o 
conosciuta da biapmare : continuava onejlà , continuva concordia , con- 
finava fraterrtal dìraeflichezza mi ci è parata vedere , e fentire . So- 
lo il 27. TcrifTe da biapmare : ma continuva : preTupponendo forfè, 
che quel ma vi mancaffe , e che fenza eflo il periodo fofTe Tciolto. 
Ma a chi punto lo confiderà, le v virtù , e la forza di quelle claufu- 
le, quafi lenza giunture, non fa bifogno rammemorare. E non pu- 
re i predetti, ma altri luoghi limili nella medefima opera. Tono fla- 
ti corretti , per non dire (corretti , nella fleffa maniera , che per le 
note del variar de’ tedi , già unte volte nominate , per Te medefi- 
sio potrà trovare il lettore. 

Luoghi , che nel Decornerà dello 82. p fono anzi voluti lafciat 
di f etiopi , ò imperfetti , che correggergli di fantapa. 

Gap. XI J. 

E Tanto badi aver detto per efemplo di luoghi corretti di fanta- 
fia : nel quale errore abbiamo noi temuto in guifà di non ca- 
dere, che in alcune parti avemo anzi eletto di lardarle difettofe, ò 
manchevoli , che d'emendarle, ò di riempierle Tcnza i rifeontri delle 
copie migliori, ò d’ alcuna delle migliori: quantunque non folo il 
malore, ma eziandio, come flava davanti ai malore, nella più par- 
te di quei luoghi, per Ticurìffime conghietture fi Tcorga , chìaramcn* 

• te. 
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te. Ma come non c’è paruto di doverle manometterei così ci piace 
di proporle al lettore , acciocché pofla egli , con piti giudìcio , ri* 
folverft , quando gli aggradi , a quel partito , a che noi forlè , per 
foverchia dottanza , non abbiani voluto appigliarci. 

Nella mezza novella , la quale è nel proemio della quarta gioro. 
G.4. proem. c.203. v. 25. Quivi il giovane veggendo i palagi , le ca/e, 
le cbiefe , e tutte Poltre cofe , delle quali tutta la città piena Ji ve- 
de., 1) come colui , ebe mai piò per ricordanza vedute non evea , e c. 
Chi dubita , che non voglia dir non tf bavea , e che la »’ per ne , 
che in quello luogo vai di quelle , non manchi nel Mann, e negli 
altri , per lo comune difetto dell’ ortografìa di quei tempi t e nella 
(Iella faccia poche righe di fotto, c. 203.9.38. il medefimo fi vede 
ne pii» ne meno. Elle fi cbiaman papere . Maravigliofd cofa a udi- 
re: colui , che mai piò alcuna veduta non ovea. 

E in cupido fatto volare, G. 4. n. 2. c. 216. v. 19. Ne mai carne 
mangiava , ne btvea vino , quando non avta , che gli piocejfe . 

E in Federigo degli Alberighi, G.$.n.c).c.^ 07.V.22. Avenne , cbe’l 
Garzoncello infermò : di che la madre dolorofa molto , come colei , 
che piò non avea , e lui amava , e c. 

E nello ’ncanto de’ vermini, C.7. n. 3. c. 162. v. 8. quelle quattro 
incantagioni , che m' imponete , io l’ hi dette tutte . A cui Matflro 
Rinaldo dijje: fratti mio , tu bai buona lena td bai fatto bene, la 
per me, quando mio zompar venne , non baita dette , ebe due. 

E nel proemio da’ due Sancii della comare, G.7. ».to.r.39$. Che 
del pero tagliato , che colpa avuto non bavea , fi dolevano . In tutti 

I predetti non bavea lì vede manifello , che vi manca una n con 
l’apollrofò fopra, thè lignifichi ne , cioè di quelle parere, di quel 
vino, de’ garzoncelli, delle incantagioni, delPelTerc fiato tagliato. 

II medefimo mancamento della n con I 5 apofirofo ne’ tre luoghi fe- 
guenti , fi conofce manifeftifiìmo nella particella non babbia. 

Eccola nel predetto Federigo. G.J. «.9. c.309. v.12. ma fe figliuo- 
li bavtffi , ò bavtjfi avuti ,. per lì quali pottffi conofcere di quanta 
forza fia /’ amor , che lor fi porta ; mi parrebbe ejjer certa , ebe in 
parte m’avrcfii per ifeufata . Ma comiche tu non babbia ; io ebe n' 
ho una, e c. 

E in Peronella, G.7.W0.2.C.357. v.^6. V altre fi danno buon tem- 
po con gli amanti loro , e non ce n' ha niuna , che non babbia , chi 
due , e chi tre . 

E nella Ciciliana, e Saiabaetto, G.8. ».io. 0.463. c.20. Perché io 
non babbia mille , io n’avtva ben cento . In tutti quelli non babbia , 
fi defidera la detta »’ che Aia per ne, come di fopra s ! è ragionato » 
e vaglia, de' figliuoli , degli amanti , e ultimamente de' fior in d'uro. 

E 2 £ al* 
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E altrettafito (limerà forfè chichefia della particella non appari , che 
nella coda fi truova fcritta del Maellro Simone, G.8. «.9. r.45 8. Coti 
adunque come udito bavete , fenno t'infegna, a cbi tanto non appari a 
Bologna. Mollra che’l più diritto fentimento forte, non n'appari , cioè 
del fenno a Bologna . Tuttafiata il tanto , può anche eflcre avver- 
bio , ed il verbo, appari, porto, come i gramatici direbbono , in af- 
foluto fignificato. E perchè nel Mann, e negli altri fcritti a mano, 
ne’ detti luoghi , non abbia la detta «’ , veggafi nel terzo libro , 
dove fi mollra la Ceratura in alcuna fua parte elfer più chiara, che 
non è la pronunzia . Ora fe ne’ predetti luoghi , che con la fem- 
plice ortografia mollra , che emendar fi potettero , la fcrittura delle 
copie non abbiam voluta alterare , non parrà maraviglia , fe parec- 
chi fpazj lafciati in bianco nel noflro tefto fi troverranno , dove la 
certezza della lettura ci venga manco del proprio originale : sì co- 
me in quello , che nella fine fi vede della fella giornata , G. 6 . fin, 
c. 347. v. 24. Dentro dalla quale per una via ajjai fretta , dall ’ una 

delle parti dilla quale un cbiariffmo fiumi cello entrarono. 

Il Mann, fuppll del fuo correva , e nel margine ne fece l’ufata feu- 
ù con la parola deficiebat . Il qual ripieno , benché dal Ter. e dal 
27. e dal 73. fi tolga per legittimo, e per ficuro, non per tanto, 
poiché manca nel Sec. e l’originai non l’avca, lo ’ndovinar del Man. 
avvengachc molto ragionevole appaja, nel nortro terto non abbiam 
voluto riceverlo per certezza , ma all’arbitrio rimetterlo di chi leg- 
ge . E de’ si fatti non ne produrremo altri , poiché nel rivolgere il 
libro , fi veggono lènza lettura : e come Ilieno nelle copie , nelle 
due note del variar -de’ terti , ri porte dietro all’opera , fi truova fu- 
bitamente . Ora vegliamo a confidcrare alcune parole , e parlari , e 
luoghi del libro delle Novelle , che di difeorfo , ò di difefa , ò di 
•dichiarazione mollra , che abbiano alcun bifqgno particolare : c dai 
nome dell’opera prcndiam cominciameuto . 

Del Titolo del Decameron del Boccaccio. Cap. XIII. 

N EI Mann, che copiò dall’originale , c che cotanto fu fcrupolo- 
fò nel rapprelèntarloci appunto, cosi fta’l titolo del libro delle 
Novelle. Comincia il libro chiamato Decameron , cognominato Prìn- 
cipe Galeotto : c parimente degli altri fcritti a mano , che più degli 
altri fono , ò paiono antichi : ne v’ ha alcuna menzione del nome 
dell’Autore. Onde argomentano quei del 73. che dove egli nel proe- 
mio della quarta giornata afferma d’avere fcritta la fua opera lènza 
titolo, ciò voglia lignificare, che non v’aveva, fecondochè fi cortu- 
ou , porto foj'ra il fuo nome : e con la leu là , che ’i medefimo fa 
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altrove , d’avere alcun altro fuo libro intitolato a un Rè , la lor 
credenza , s’ ingcgnan di confermare : la quale a noi fembra molto 
buona, e l’abbiamo affai per ficura . Tuttavia a chi parerte alquan- 
to nuovo , che con la voce titolo , il nome del Boccaccio $’ avelie 
a dinotare , per l’intitolazion dell’ opera , afTai acconciamente il po- 
trà prender peravventura : quali volelTe dire in quel luogo : io per 
ifchifar la ’nvidia 1’ ho fcritto in piano volgare : e per non dare in- 
dizio d’ averlo in alcun pregio, non l’ho voluto intitolare ad alcu- 
no . Quanto al nome Decameron egli li legge tredici volte nel li- 
bro delMann. e lèmprc nella ftertìi guifa Decameron , si che la », è 
Tempre l'ultima lettera della detta parola, e cosi l’hanno quali tut- 
te le copie, che più dell’altro vefligia lèrbano d’antichità . Per la 
qual cofa fi può tener per fermo , che il vocabolo Decamerone , che 
ne* libri flampati , ed in alcuni fcritti li legge fermamente , fu , 
fenza fallo» , moderna manifattura . Perciocché clfendo quella voce 
Decameron , in qualfivoglia modo, ch’ella fi profferifea , molto fana- 
tica nel volgar noflro , ne potendofi feco di leggieri addimeflicarc , 
si come quella, che a dirne il vero, è molto differente dalla natu- 
ra fua , non è maraviglia fe i volgari huomini , che l’hanno maneg- 
giata, ò a cafo , ò a (ìndio, l’abbiano , come veftita alla noflra fog- 
gia . £ lènza fallo il noflro minuto popolo torrebbe avanti il non 
lo nomar giammai, che d’appeilarlo il Decameron , come abbiam per 
collante , che fi chiamafle dal fuo proprio Autore . Ne perciò di 
tal nome è , fecondoché noi crediamo , da biafimare il Boccaccio , 
quali egli in ciò poca cura fi prenderti; di piacere all’univerfale, pe- 
rocché il popolo , purché nel rimanente fi flud j di fòddisfargli , Tuf- 
ferà agevolmente, che, nel fatto del titolo, a lor medefimi compiac- 
ciano gli fcrittori . Ed era ufanza de’ partati fecoli ancora , e fu , 
ed è oggi d’altre favelle, non pur del volgar noflro, il nomar l’o- 
pere con titoli di morte lingue, o flraniere, cosi parendo a gli Au- 
tori di renderle piò ammirabili , e quafi piò venerande nel primo 
afpetto : cotal forza portan feco comunemente le cofe, che non s* 
intendono . E Io fieno riguardo morte lo fleflo Autore a por quei 
nomi ai Filocolo , e al Filoflrato , formati pure anch’ erti di greca 
compofizione . E fè non greco , almen veflito alla greca , fiV* fimil- 
mente il nome della Tefeide . li che doveva apparire aliagente tan- 
to piò maravigliofo in quel tempo, quanto meno d’oggi dell’idio- 
ma greco era la notizia minore . Onde pochi eran quelli, che d im- 
pacciarfi co’ nomi di quella lingua s’alficuraflero allora, e a i Lati- 
ni titoli, in quella vece, molti fi rivolgevano; onde fu Dici a Mun- 
di , da Fazio degli liberti nominato il fuo libro , e da altri pari- 
mente le volgari opere con altre voci limili , E qual pure volgar 
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nome ponevi a’ libri Cuoi , si s’ ingegnava almeno di fcriverlo lati- 
namente : e cosi troverrai in gran parte , e nel principio , e nel- 
la fine ne* libri fcritti , mentre la lingua era in fiore . E non pur 
nella fine, c ne’ titoli , ma per entro l’opere ancora pareva lor bel- 
la cofa il mefcolarvi alcuna volta qualche parola in gramatica: cosi 
allora dicevano al latino. Onde Giovan Vili. Ma tutto era co n fro- 
do , e con vizio Fi flirtar urn. In brieve, in grande ammirazione era il 
Latino in quel tempo. Onde ne’ dialogi di San Gregorio, cosi ne 
lafciò fcritto quel volgarizzatore . E alcuna volta una piccola parola 
d itata per gramatica , è di tanta fignificazione , che non fe ne può 
trarre intendimento . Ma a i titoli ritornando: il Boccaccio nel la- 
berinto col nome del Corbaccio moftrò concetto quali contrario a 
quel che davanti abbiam detto : ciò lece egli peravventura per aiu- 
tare il fine , che lo ’ndufle a dettar quel libro , che per giovare a 
fe fteflo , non per fare onta a quella donna, è da creder , che folle 
fatto . E forfè che non fu mai fuo intendimento , che quell* opera 
fi divolgafie , ma di fervirfene egli foio per liberarli , quafi di medi- 
ana in contrario, da quella intrinfeca infermità. Il che nel legger- 
la , e più alTai nel comporla , agevolmente gli poteva venir fatto, 
mentre, che egli nell’impeto dello fdegno, c nell’oppoftc palfioni, 
con la foga dello fcrivere fi veniva ribaldando : ed in tal guilà, 

3 uafi con làlutifere menzogne, faccendo inganno a fe fteflo . Il che 
oveva confiderarfi da chi ultimamente , e per quel titolo , e per •* 
quell’opera, villanamente morfe quell’Autore . E tanto balli, quan- 
to al titolo: e trapaliamo a* luoghi, che davanti fi fon proponi. 

Parole , parlari , e luoghi particulari del Decameron , che fi confidi * 
ratto , ò f dichiarano , ò fi difendono , ò fi correggono , J 
intorno a' quali , come che fia fi ragiona. ' 

Cap. XIV. 

N EJIa fine della prima giornata, G. i.fin. c. 43. ^.33. Dioneo fola- 
mente , tutti gli altri tacendo già , diJJ'e . Madonna , come tut- 
ti qutfii altri hanno detto , coti dico io fommameitte effer piacevole , 
e commendabile P ordine dato da voi: ma di fpezial grazia vi cbieg- 
gio un dono, il quale voglio , che mi fia confermato per in fino a tan- 
to , che la noftra compagnia durerà : il quale è queflo : che io a que- 
fia kgge non fia cofiretto di dover dir novella , fecondo la propofia 
data , fe io non voi rò , ma qual più di dire mi piacerà . E accioc- 
chì alcun non creda , che io quèfia grazia voglia , ri cerne huorao , 
che do Ile novelle non bolgia alle mani , infino ad ora fon contento 
eP effer femprt P ultimo , che ragioni. Fu fiuto gran romore, fon già 
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«reflfb a venti anni da alcuni di quel tempo , e anche pubblicati 
fu per le (lampe, intorno a quelle ultime parole di Dioneo, affer* 
mandofi da coloro , che a fpropofito , e del tutto lènza confidera- 
zione erano ulcite della mente dell’Autore . Perciocché, (è le novel- 
le di Dioneo, dicevano elfi, eran per elTer d’altra materia, che quel- 
le della brigata, l’eflere egli l’ultimo a dir la fua , che valeva a mo- 
ftrare, che non cercava quel privilegio per careflia di fuggetti ì Lo 
avrebbe ben inoltrato , fe alla propolla averte voluto foggiacere. Per 
lo qual fallo, fe il Boccaccio avrebbe meritato quel titolo d’incon- 
fiderato , che erti gli attribuirono , qual fi dovrebbe a coloro , che , 
lenza confiderarvi , i nobilirtìmi fcrittori per inconfidcrati condan- 
nano fuor di ragione ì Le parole di Dioneo , quelle diciamo , eh# 
coloro in lor lingua chiamano ibravazzare , fon dette da lui per 
giuoco , faccendo del balordo , e come s’intitola egli da per fe , del- 
lo Iberno , per far rider la compagnia , fecondo ch’egli è ufato . Ed 
è limile a quella di quel buono huomo , il qual , comparti? davanti 
al giudice* difle additando il fuo creditore. Mertere, io ho a dare a 
collui, ed egli addomanda a me. Le quali piacevolezze , al contra- 
rio dell’ altre , cotanto rielcono piti graziofe , e da ridere , quanto 
più tardi (è n’accorgono i circolanti . E quelle cofe fe non le vide- 
ro i morditori del Boccaccio, non à da prenderne maraviglia, poi- 
ché con altra intenzione s’eran inerti a quell’opera, e che nell’altre 
loro accufe fatto avevano il fimigliante . A poche delle quali , e 
Jforlè ancora a ninna (cotali ci fembrano elle) abbiamo in animo di 
Vifpondere : e anche a quella rifpollo non avremmo , fe più d’ un 
foto (lati non fodero a condennario , e fe da valent’huomini , che 
in altre l’han difefo , di quella , che fu creduta la più difficile, non 
fi forte taciuto. 

Della (leda natura appunto e quei luogo di Calandrin del porco, 
G.8. n.6. C424.V.9. E perciò, gazi, ebe quefla vergogna gli jia fat- 
ta in preftnza di tanti , è forfè meglio , che quel cotale , che avuto 
P bavejfe , in penitenzia il dica al Sere , e io mi ritrarrò di quejlo 
fatto. Il che da Bruno è fimilmcnte detto per ciancia , fecondochè 
le feempiezze meritavano di Calandrino . Perocché chi non vede, 
che il partito , che fi propon da Bruno , non fi poteva prendere 
lènza (coprirli di prefente? E nel por quello luogo, abbiam più ta- 
llo voluto confonder l’ordine incominciato , che difgiugnerlo dal 
precedente, al qual cotanto è conforme. E varrà forfè l’averlo mo- 
llro, a vietar, che ad alcuno, per qualche tempo, non vcnilfe vo- 
glia di gavillarlo. 

• Nel proemio della figliuola del Rè d’Inghilterra , G.z. n. 3. proemi 
c.56, Furono con ammirazione afcoltpti i cafi di Rinaldo tPÀfi dalle 
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donne , e la fua opinion commendata . Così 'I Mann. Ma il Sec. e ’l 
Ter. e ’l 27. e poco men che tutti, dalle donne , e da' giovani . La 
quale aggiunta , ò vantaggio di parole , che dir fi debba , nel no- 
mo telìo , non abbiam ricevuta ( come ne anche la ricevettcr quei 
del 7;. ) perciocché , prefuppofio , che fi leggefièro in altro origi- 
nale, del pari anteporrcm lèmpre quello , onde ri t rafie la Tua copia 
il Mannelli . E qui ci fembra di rellare al di fopra : efiendo pro- 
prio delle donne -più che degli huomini , ò almeno pi fi pofiente 
in quelle, che in quelli non è, quel movimento dello (lupore per 
le raccontate favole foprav venuto . Onde 1 * attribuirlo fidamente al- 
le donne, fu quali modefiia dell’Autore : come il mofirar di darfi , 
per lo contrario, ad intendere d’aver commofiì anche gli huomini, 
pareva un tacito commendar fe medefimo, e l’artificio di quella fua 
novella . Il qual rifpetto , pollo che in altri luoghi non moftrafie, 
tuttavia non è però, che dell’averlo in quello non fia da commen- 
dare , c per confeguente da porre avanti all’ altre , anche in quelle 
parole , la copia del Mann. 

In Landolfo Ruffolo, G.2. n.4. c.é?. £.29. Tra le quali città det- 
te n’è una chiamata Rovello , nella quale , comtchà oggi v' Labbia di 
ricchi huomini, ven'ebbe già uno, il quale fu riccbijjìmo. Se Ja pa- 
rola cùmtchè , Ha come fuole , per benché , quello argomento par 
difettofo . Perciocché , che ragion farà quella . In Ravello fìi già 
un ricchifiimo huomo , fe bene e’ ven’è oggi de’ ricchi : come fe l’ 
efrervene oggi de’ ricchi , impedifea la confeguenza dell’ efierve- 
ne fiato già un ricchifiimo : onde tutto ’l contrario parrebbe , che 
avefle a dire, cioè, ch’alia particella v'abbia , fi dovefle aggiugne- 
re il non : e ordinato procederebbe , e dirittifiimo il fenti mento , 
in quella guifa . In Ravello fu già un ricchifiimo huomo , ancor- 
ché Oggi non vene fia pur de’ ricchi , non che de’ ricchifiìmi . Ma 
è da Capere , che gli fcrittori , quando non trattano di materie Cot- 
tili , e non difputano di faenze , non illanno cosi ognora fui ri- 
gor della loica , ne fu le fiitichezze de’ fillogifmi : ma Cecondochè fi 
colluma comunemente, dalla dolcezza del ragionare, e dalle vaghez- 
ze della favella , e delle gvilè graziofe del dire , gvidar fi lafciano 
alcuna volta , lènza ulàr lèmpre con rigorofità i vocaboli , e’ modi 
del favellare . E fe noi , fin da principio , propofto non avelfimo 
di non ufeire in quelli nofiri. avvertimenti de’ termini di quella 
lingua , ne produrremo degli efempli nelle Icritture de’ Latini , e 
de’ Greci: il che eziandio da i loro interpreti, (pelle fiate è fiato la- 
feiato ferino . Ma dando fermi fu quello luogo , che al prelènte 
fi confiderà, il fentimento, di ehi le dice, in quelle parole è si fatto. 
Benché alcun di coloro , che vi fono oggi fieu molto ricchi , Tap- 
piate 
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I iiate * che «no , che vi fu già , fu più ricco d* alcun df loro : il 
ertcbè , ò il comecbè , Ila pure , si come e’ fuole , nella fua natura 
del contrapporli , avvengachè non tanto rigorolà , come l’adoperano 
i loici : e vuol ribatter l’opinione , che in contrario avelfero gli af- 
coltanti : cioè , che non averte del verifimile , che in quel luogo foP- 
fcr più ricchi abitatori di que’ che vi fono oggi , onde fi rifponde 
quafi loro. Voi v’ingannate : io vi conferto , che oggi ve n’ha de’ 
ricchi: ma io vi dico, ch’e’ ve ne fu già un ricchilfimo. Fa fimil- 
mente noja la medefima particella ( diciamo del comecbè ) ne lafcia 
bene intendere il fuo fignificato nella novella di Ghin di Tacco Q. 



io. n. 2. c. S i 6 .v. 13. nelle Tegnenti parole. Aveva il Papa faputa 
la prefura dell’Abate , e comecbè molto gravata gli fof 'e , vergendo- 
lo , il domandò , come i bagni fatto gli avefjer prò . Addunque dirà 
alcun fificofo, perchè il Papa aveva fentita noja della prefura dell’A- 
bate , non doveva domandarlo , fé i bagni fatto gli averter prò . E 
che confeguenza fia quella ? Ma chi guarderà il luogo con buona 
intenzione, cioè non per gavillare gli fcrittori , come (bgliono gli 
ambiziofi , ma per difendergli , come i difereti huomini fanno , di 
niuna difefa aver biiògno quelle parole , di prefente conofcerà. Per- 
ciocché chi non vede , che tutti malvolentieri entriamo a rag'onare 
di quelle colè , la cui memoria c’c nojofà , e che per alcun tempo 
ci fpiacquero in alcun modo . Al Papa era (piaciuta la prefura dell’ 
Abate , e grave gli era per conlèguente quello ragionamento : per 
tutto ciò , comechè molto gravata gli forte la pretura di colui , ad 
ogni modo, avvengachè contr’a fuo gufto il facefie, per qualche al- 
tro rifpetto gli morte .quella dimanda. Ecco, che non c’t racchiulb 
dentro quello fpropofito * che prima ci appariva . Potrartì dire anco- 
ra, che il lenlo fia quello: quantunque il Papa della prigionia dell* 
Abate averte fentito gran dilpiacere , nonpertanto , pofeiachè libero 
il vide, per fol lazze voi modo volle un poco motteggiamelo. E co- 
si fia le più volte, che , con dilcreta intenzione , i cosi fatti luo- 
ghi verrem confideraudo . Ne i predetti due luoghi fono abbagliati 
peravventura alcuni moderni Tolcani, le cui fcritture fon piene del 
comecbè , pollo in vece del come : nel qual valore , fe non fiamo in- 
gannati , quella parola da’nollri antichi non fu prefa giammai . La 
troverrai bene in alcuno altro fentimento fuor del fuo principale , 
ed in fua vece, per lo contrario , il come : il che nell’ultimo di que- 
lli libri , alla Divifion de’vocaboli , dove fi tratta delle parole comu- 
nali , che rade fono in qualche fignificato , con tefiimoni della mede- 
fima opera fi farà maniitrto. 

Nel proemio della terza giornata ; G. 3. proem. c. 135. 38. Ad 

un bellifftmo , e ricco palagio , il quale alquanto rilevato dal piano 

F fopra 




4* Avveramenti dei, S a r. viati 
Jì ' opra un paggetto era poflo , gli btbbe condotti . Nel quale entrati, 
e per tutto andati, e avendo le gran fole, le pulite , e ornate came- 
re , compiutamente ripiene di ciò , che a camera s'appartiene ; fom - 
inamente il commendarono, e magnifico reputarono il fignor di quello. 
Se da chi ha notato queflo luogo per imperfetto , e detto , che ci 
manca un vedute, ò altra voce fimiglìajnte , e che dovrebbe leggerti: 
e avendo vedute le gran fiale, altrimenti , che reità folpefo il parla- 
re ; fi fofic confiderato , che quella parte , e bavendo le gran fiale , 
le pulite, e ornate camere , compiutamente - ripiene di ciò, che a ca- 
mera s' appartiene , ha riguardo al palagio , che di fopra s’è mentova- 
to, non a color, che v’entraron dentro ; non avrebbono , ne pre- 
fa etTi , ne aggiunta a noi quella noja , 

InTedaldo Elifei.G. 3.W.7.C. 1 7 2 .v. 1 $. Tedaldo, udito qutflo, cominciò a 
riguardare quanti , e quali fiofifier gli errori, che poti vati cadere nelle menti 
degli buomìni , prima penfiando a'fratelli , ebe uno Jìrano aveva» pian- 
to , e jcpellito in luogo di lui , e apprejfio lo innocente per fai fa fu - 
fpizione accufàto , e con te fili moni non veri averlo conciotto a dover 
morire : e oltr' a ciò la cieca feverità delle leggi , e de’rettori , li 
quali , e c. Maraviglia , che chi dannò per monche le prole prece- 
denti , non condennafle quefle per monche , e trasformate , e non 
dicefie, che dove è ferino, e oltr' a ciò la cieca , doverria leggerli, 
e oltr' a ciò alla cieca, nel medefimo cafo, che poco (òpra fi legge 
ia fua compagna, cioè a' fratelli : *chc cosi procederebbe diritto il 
fentimento , e ordinata la teia'delle parole in quella maniera : prima 
penfiindo a' fratelli , che uno frano, e c. e oltr' a ciò alla cieca. Ma 
acciocché da altri non fi facetòc, quandoché fia ciò , che da altri non 
s’è fatto infin qui , ci piace di ricordare a chi non cì avelie poflo 
cura , che quella particella , e olir’ a ciò la cieca , non dal penfian- 
do , come potrebbe parere a chichè fu , ma pende dal riguardare , 
che due righe piò fufo , nello fiefl'o periodo è polla dall’Autore ; 
ed i i fenfo fi è quello : cominciò a riguardare , quanti , e quali fofi- 
fero gli errori , e c. e oltr ' 0 ciò la cieca feverità delle leggi : cioè 
quanta , e quale folle anch’ella , Egli è il vero , che alquanto di 
noja a quella dichiarazione, fa la parola prima , che Ita davanti al 
penfando : la qual par , che richiegga la fua corrifpondente : e di lot- 
to non ve n'ha altra, che Polir' a ciò , che per corrifpondente mo- 
tòri , ch’acconciamente fe l^Hpoffa adattare . Ma qui può dirti , che 
la parola, prima , fìia per , principalmente , e non richiegga quella 
corrifpondcnaa : fenzacbè FAutore a quella voce prima , comune- 
mente rifponde con l 'apprejfo , e non con l 'oltr' a ciò . Fia anche 
forfè chi dirà , che nella tòefia claufula , eziandio in quelle parole, 
jc con tefiknoni non veri , averlo condotto a dover morire , abbia *1- 
*» . cuna 
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cuna durezza, per lo faltar, che fa di Cubito all’infmitivo , lafciando 
il che , col quale aveva telTuta la fua tela, e condotte l 'altre fila in 
fin quivi: ma il deprezzar talora quelle minuzie gramaticali, è co- 
ftumc , e grandezza di tutti gli fcrittori : proprio di quello nollro , 
e propri ilìì ino del libro delle Novelle * come nell’ultimo di quelli li- 
bri, trattando delle figure, con pruove, e con cfempli , compiuta- 
mente verrem manifellando . 

Nel medefimo Tedaldo . G. 3. ». 7. c. 1 73. v. 39. Comecbè io credo, fe 
piò foffe perfeverato , come per quello , che io pr e fummo , egli Je»' an- 
dò disperato , reggendolo io confumare ,' come fi fa la neve al Sole , 
il mio duro proponimento fi farebbe piegato. L’ofcurità , la quale fi 
inoltra nella tela di quella parte, da due colè deriva: prima dal co- 
mecbè , il quale il verbo , che depende da lui fuole ( uferem Tempre 
fenza farne più feufa per brevità i termini de’Latini gramaticijman- 
dare al fubiuntivo : e qui al modo indicativo, cioè dknollrativo , il 
manda , come fi vede : la feconda diflicultà vien dal mancamento 
d’un, che, il quale, per l’ordinario, avrebbe a elfere davanti al fe 
pii ) fojje perfeverato. Le quali due cofe le fi riducano alla guifa co- 
mune , ogni feurezza vien tolta via. E proviamo , per accertarce- 
ne, a ordinarle in quel modo . comecbè io creda , che fe pii ) fife 
perfeverato , reggendolo io con fumar e , come fi fa l» neve al Sole , 
il mio duro proponimento fi farebbe piegato . L’altre parole , che noi 
lafciamo , cioè , come per quello , che io prefumma , egli fe n'andò dif- ' 
parato, fono interpofle, quali a guifa di parentefi , c vagliono a fi- 
gnificare , che, si come egli n’avvenne ,*chc Tedaldo , fecondo eh’ 
ella prefumme , fe n’andò difperato , così addivenuto ne farebbe il 
contrario : cioè che’l duro proponimento di {Madonna Ermeilina fi 
farebbe piegato. E puolfi creder, che’l*Boccaccio avefie a cuore in 
quella claufula, quella vaghezza di fenfi contrapporti , poiché d’altri 
ornamenti , cioè di fimilitudine di cadenze ( qual che fe ne folle il 
fuccetlo ) fi vede chiaramente, che-ltudiò d’abbellirla . Ma il lafciare 
fpelfo il che è tifànza del Boccaccio , e graziofa proprietà della lin- 
gua: e ne’feguenti libri , nel proprio capo della congiunzione , ne 
fieno efempli aitai : c la regola del comecbè , che fpinga ognora al 
fubiuntivo il fuo verbo , non è si ferma , che talor non fi muti : 
il che pure anche ne’fulfegueiiti libri , mentre fi tratterà di quella 
tela, ch’appartiene al gramatico, in altri efempli s’andrà riconofcen- 
do . Niun difetto adunque , e niuna durezza ha nel detto periodo , 
fe con attenzione il riguardi. 

Nella fine della terza giOr.G .i.fin.c.i 9 <).v.zo.Anzi non faccendo il Sol, 
già tiepido, alcuna noja, a figuìre i caurìvoli , ti conigli , e gli altri 
animali , che erano per quello , e che lor fedenti , forfè cento volte , 
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' *per mezzo lor /aitando , eran venati a dar no)a , fi dieroito dicane a 
/fruitore. Il Mann, ftimò foverchia la parola feguitare , non che la 
togliefic via , ma nel margine contraflegnandola con la voce fapcr- 
fluam : nel qual parere non fu feguito da’ buon tdli , che venner 
dopo lui . A quei del 73. quando avefTero a toccar punto quello 
luogo per conghiettura , che noi toccano , e non l’hanno per ne- 
ceffario , farebbe più fofpetta la et , che Ha davanti al , che lor fe- 
denti , ovvero il feguitare , rivolgerebbono in fegaitargli. Ma come 
fpeflo fon diverfi i pareri, crederremmo noi allo ’ncontro , chel’una, 

• e l’altra mutazione , le vantaggio v’avcfie , il fentimcnto peggio- 
rafie di quello luogo . Perciocché avendo detto avanti , e gli altri 
animali, cb' erano per quello, volendo de’medefimi foggiognere un’ 
• altra colà , cioè , che erano venuti a dar lor noja , non veggiamo , 

perchè il dirlo con la copula , non fia modo più diritto , e non 
convenga più ragionevolmente : ne immaginar ci fappiamo , chedif- 
ficultà pofia portar quella et a qual fi voglia fenfo del fopraddetto 
luogo. Il fegaitargli , poi, in vece del feguitare , ci potrebbe cer- 
to aver luogo, ed il concetto farebbe quello, e con quello ordine 
procederebbe . Non f accendo il Sol , già tiepido , alcuna noja , a fo- 
ga ir e i caurivoli , e c. cioè, non impedendo il feguirgli, e c. alcu- 
ne fi dierono a feguitargli . Il qual fentimento non conofciamo noi, 
in che fia da preporre a quello , che fenza pupto toccar l’origina- 
le , efee naturalmente dal corlò delle parole , ed è quello : non fac- 
cendo il Sol , già tiepido alcuna noja , alcune fi dierono a feguire 
i caurivoli , e i conigli , e alcune fi dierono a feguitare gli altri 
animali , che erano per quel giardino , e che erano venuti a dar 
noja loro , a loro dico , mentre , che ledevano , forfè cento volte 
fallando per mezzo loro. Non folamente , non difavvenentezza , ò- 
ditficultà , ma leggiadria , e agevolezza ci par che rechi a quella 
daufula la replica del verbo fignificato con due voci diverte . 

Nella mezza novella racchiulà nel proemio della quarta giornata: 
G.4. proem. c. 203. v. 3 6. Il padre per non dcjìare nel concupifcibUe 
appetito del giovine alcuno inchinevole dìpderio , men che utile, non 
le volle nominar per lo propio nome , cioè femmine , ma dijje : elle 
fi chiamano papere. Che importava il nome fe il giovane non co- 
nolceva la cofa ì e che vantaggio v’era a nominarle più papere , 
che femmine : le ne le femmine , ne le papere non fapeva , che fi 
fodero ? Quella per certo pare una delle fconce cofe a udire. Ma 
forfè, che pcnfandoci alquanto meglio, altramenti trovcrrcmo andar 
la bilògna, che nel primo fguardo non apparifee : e artificio farà 
quello, che poco avvedimento ci lembra dell’Autore . Due, lècondo- 
chè noi crediamo^ fon le difefe di quello luogo , ò per dir meglio le ra- 
gioni . 
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gionì. La prima, la quale è forfè la più verace, che chi conta la flo- 
ria, quel rifpetto procedente da dirittiffima intenzione in quel buon 
huomo ponga ftudiofamente, per meglio efprimer la fua femplicità . 
La feconda, che’l Boccaccio tacitamente toccar volelTe ciò , che fi 
legge tra le fcritture d’ alcuno antico favio : cioè , che i nomi , e i 
vocaboli fien tutti mirteriofi, e per divina infpirazione fiati polii al- 
le cofe , e per conféguente fimili a effe cofe , in guifa , che con la 
lor materia , con la lor forma , e finalmente col farli udire , quali 
naturalmente le ci poflan rapprefentare , e deftarci nell’animo la co- 
nofcenza della natura loro : awengachè della lingua fiera ciò fia 
vero folamente , e delle altre favelle per partici pazione . E fenza 
quello , che certezza abbiam noi , che quel garzone alcuna cola in 
genere non havelTc fentita dell’ efler delle femmine , de’ parti , del 
matrimonio, de’ primi padri , e finalmente d’ efler venuto ab mon- 
do per mezzo loro ? Per la qual cofa il padre, forfè difpofio- di pi fi 
a Firenze non menarlo, non voleflc , che il giovane di villa rico- 
nofcefle ciò, die d’udita conofcea folamente. Del nome delle pape- 
re è certa cola, che non gli poteva efler nuovo, poiché fàpeva, che 
fi dava lor beccare , come dichiarano le fue parole poche righe di 
fotto. Deb fi vi cal di me, fate , che noi cene meniamo una colafià 
di quefie papere , e io le darò beccare . Onde bilògna , che ’l giovi- 
netto non folamente l’aveffe udite nominare, ma che chi nominate 
l’avea, v’ averte aggiunto, ch’elle beccavano ancora . O forfè avea 
vedute, non ricordandole il padre, delle papere vere, c penfàva, 
che quelle fofTon papere anch’erte, ma d’altra generazione: onde fà- 
pendo , che le prime beccavano, facefle conto, che le feconde, poi- 
ché in qualunque modo eran papere, faceflono il fòmigliante, non 
iftando a penfàr più avanti, fe ’l becco averterò, o no. In Ibmma, 
ogni cofa fi vuol penfarc , avantichè prefumere , che chi è ulàto di 
parlar fàviamente , favelli da mentecatto . E ben nojofo alquanto in 
bocca di quel leverò huomo ciò, che fèguita immantenente , tu non 
fai, donde elle r imbeccano ne par, che ben convenga alla perfòna 
di colui , ma più torto fia parlar d’huom feflevole , e che motteggi 
di cola non troppo onefta: awengachè con vocaboli tolti da colà li- 
mile il faccia , e molto leggiadramente , come fi dice, rifponda qua- 
fi per le rime al figliuolo . Ma vuolfi tor da lui , non come detto 
per ifcherzo , ma per rilpofla, a fuo giudicio, più d’ogni altra effi- 
cace , a troncar la propofta del fèmplice romiteilo. 

In Ci mone , G, ^.n.i.c.268. v> 12. Perciocché fi vedeva della fua 
Jberanza privare , nella quale portava , che fi Or mi fida non la pren- 
deffe , fermamente doverla avere egli . Un moderno correggitor del 
Boccaccio , intorno a quello luogo, lafciò fcritta quella chiofa . Così 
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latino ttittì gli flambati : ma eli ha giudicio , e ragion di lingua , 
cottofce Ferrar mani f e fio , e che , la quale non , nella quale , ha dà 
dire . Ma aveffeci pure anche aggiunto, che in tutti i libri a penna 
Ha nello fleffo modo : che avrebbe detto vero : ma del rifpondere a 
ftte parole non è da pigliare impaccio . Balla , che leggendoli cosi 
in tutti , e non ci avendo chi ne faccia parola ; di quella gitila di 
parlare non è da prendere alcun fofpctto . E perchè lèn’ha egli an- 
che a prendere ? Qual durezza , qual colà ci fentiam noi , che Ila 
punto contraria a’ nollri modi del favellare ? portava nella fperanza 
di doverla avere egli . Diceli tutto’! di : io ho fperanza di dover fa- 
re : io ho nella fperanza , non fia ben detto altresì ? si come : io ho 
nell’animo, ò in animo, i’ ho ’n penfiero, e tanti altri? Ma fe i’ho 
' nella fperanza , ò ? ho in ifperanza , non è modo difforme, diffor- 
me non fie anche il portare : poiché quelli due verbi , cioè porta- 
re , e avere , in si fatti propofiti fpeffe fiate indifferentemente li tol- 
gon l’un per l’altro: e truovafi nel Boccaccio ad ogni ora, portare 
opinione , invidia , affezione , malevoglienza , fperanza , e tutti gli 
altri di quella guifa, che Hanno Tempre per avere : c che col verbo 
avere , parimente lì dicon tutti . » 

Nel proemio di Mad, Oretta, Come ne’ lucidi fe- 

reni fono le felle ornamento del Cielo , e.c. Il Mann, avvertite que- 
llo fleffo proemio leggerfi parimente fopra la decima novella della 
prima giornata . E certo egli è tanto fimile , che li può quali dir lo 
fleffo , awengachè in quello proceda poi più avanti , c lì dille nda 
più a lungo a biafimare il minilo delle donne di quell’età. Dietro 
a che direbbe forfè alcuno , che ciò non dee effer più dialetto al 
Bocc. che li difdica a Omero , e a Virgilio il mettere aliai lovente 
in diverlò luogo gli flelfi verfi , e talor parecchi alla fila , non fola- 
mente nelFambafciatc , il che è forfè da commendare, ma eziandio in 
altro, come da noi, nel noftro comento della Poetica , peravventu- 
ra fi farà manifello . Ma nel vero noi non crediamo , che l’Autor 
nollro penfaffe a qucflo: ma, che avendo egli fatto il primo, quan- 
do poi venne alle novelle «Iella fella giornata , che della materia de’ 
motti era propria, confideraffe, che in quel luogo una parte di quel 
proemio farebbe fiata conveniente : ma avendo peravventura nel far- 
lo cosi fubito quella difficuità , che fuole averli nel dir le flcffe co- 
fe, con diverfo parlare, per non rattenere il corfo dd dire, c quali 
raffreddar 1* impeto , e la foga con più lunga dimora , a trapalare 
avanti per quella volta fi dilponeffe, a più comodo tempo rilérban- 
do quella fatica: e in tanto per ricordanza del loggetto, che v’ave- 
va dcflinato , una affai buona parte, quafi punto non rimutata, vi 
lafciaffe di quel primiero . La qual poi , ò per dimenticanza , che 
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t ninno non perdona , ò per foverchio indugio ( com’ è noftro co- 
(lume d’andar d’oggi in domane ) nel modo, che traf'pofta vi fu , fi- 
nalmente vi fia rimafa . E ciò abbiam per più poflìbile ad e fiere ad- 
divenuto, che Feflerfi, lènza avvederfene , ò ricordarfene, nello ftefi- 
fo foggecto , negli ftefii concetti , nelle ftefle parole , e nella ftèfla 
legatura, l’Autore incontrato: che compagna farebbe fiata di quel- 
la di quel prod huomo , a cui a’ di noftri gli ftefii fonetti del Bem- 
bo , nelle ftefle colè, e parole avvenendoli per ventura , fpefle fiate 
venivan fatti : fenzachè qui per altro non ha luogo quella fculà: 
•poiché nella fin di quello proemio fi leggono quelle parole . Ala 
perciocché già fopra quefla materia affai da Pampinea fu detto , piò 
oltre non intendo di dirne : che fi vede , che avremmo torto a farla 
si (memorato . 

In Chichibio, G. 6 . n. 4. c.329. v. 6 . Non vi d'io mai pili Gril che 
quefla ì Chichibio feguìtò ; egli è , Meffer , com' io vi dico : e quan- 
do vi piaccia, io il vi farò • veder ne' vivi . Currado, per amor de' fo- 
refliert , che feco ave a, non volle dietro alle parole andare , ma dijjei 

{ miche tu di di farmelo veder ne' vivi, e c: Cosi, cioè ne’ vivi , nel- 
’un luogo, e nell’altro fi legge in tutte le copie, fuorché in alcu- 
na delle moderne ftampe , che di fantafia , e di (opra , e di fotto , 
ha corretto nelle vive , per accordarlo con le grò , a cui quello ad- 
diettivo ha riguardo : le quali grù , non pur quivi-i , ma in forfè 
dodici volte, che fon nomate in quella novella, Tempre col genere, 
ò diciam feffo dell# femmina, fon chiamate dall’Autore . Che addun- 
que è da dire , poiché c’ è la concordia di tutti i tedi inficme , e 
che’l Mann, fe la pafia alla cheta, e non da fegno d’alcuna difficol- 
tà ? certo niuna altra cofa , fe non che la voce vivi , fia profferita 
dal Boccaccio nel genere del neutro, e voglia dire nelle cofe vive: ‘ 
come fe dica il Cuoco . Voi avete quello dubbio in quella grù , 
ch’è colà morta, io voglio in cofe vive del tutto certificarvene, do- 
ve il negarlo non abbia luogo : e tanto è a Currado , ch’e’ dica in 
cofe vive , quanto nelle grù vive: poiché di quelle, e non d’aljtro, 
è la contclà infra loro , e che non può cadere in dubbio , in qual 
cofa delle vive, eflò intenda di farnegli veder la pruova . E trover- 
emo, che quello modo, nel parlar noftro, non c forfè cosi fuor d’ 
ordine , come fi moftra nel primo afpetto; e ne 5 feguenti libri, do- 
ve il nome fi confiderà, fecondo il fello , e dove del neutrale fi fa- 
vella faezlalmente , altre maniere limili, e altri efempli, di ciò ch’io 
dico, fi troveranno peravventura . Si potrà dire ancora, che’l Cuoco 
(paventato per l’ira di Currado, quando dice ne' vivi, parli , come 
(marrito,e che la grù abbia nell’animo, non fecondo la lorolpezie, 
ma in confufo, e ingenero, eia genere, e in confufo le nomini, come 
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uccelli , non ricordandoli , per ia paura , d’averle per lo fpezial no- 
me chiamate allora allora . Potrebbe per ventura anche dirli , che 
chiamandoli quegli uccelli nel volgar noflro per l’uno, e l’altro fedo, 
Dante: E come i Grii van cantando i lor lai. 

Fu' afli», che’l Cuoco in quella paura dirittamente verfo di loro gli 
appellalTe, fenza avervi fopra altri avvifi, che a perturbato animo, 
foffer men convenevoli . 

In Gulfardo, G. 8. ». ] . c. 402. v.it. P tr ciocché conci off écofa , che 
la donna debbe efcre onejlijpma , c la fra cafiità , cornt la fua vita 
guardare , ne per alcuna cagione a contaminarla conducerfì ; e que/lo * 
non potendo/i coi) appieno tuttavia , come fi converrebbe , per la fra- 
gilità noflra ; affermo colti ejjcr degna del fuoco , la quale a ciò per 
prezzo fi conduce. Quella claufula par, che refi! fofpcfa , o almeno 
intrigata flranamente, é confufa. Ma tutto nafte dall’ efler da mez- 
zo in gifi mutata la colini?, ione , e il concio/fecofa , che rivolto in 
participio , nelle parole , e non potendo/!-: le quali fe farem conto, 
che dicano, e concio/ftecofa, che non f pojjano, per cui elle fon po- 
lle , e come vaglìono nel vero , ogni cofa rimarrà piana. 

fjel proemio del Giudice Marchigiano, G.8. n.$. prvera.c.^19. V.ti 
Dilettofe Donne, il giovane, ebe Eli fa poco avanti nominò, cioè Ma- 
fia del Saggio, mi farà lafciare fare una novella, la quale io di di- 
re intendeva , per dirne una di lui , e d’ alcuni froi compagni : la 
quale ancoraché difone/ìa non fa ; perciocché vocaboli in tjj'a stufano, 
che voi d'ufar vi vergognate ; nondimeno è ella tajtto da ridere , che 

10 la pur dirò. Cosi hanno fenza divario tutte le copie , le quali 
abbiam vedute noi, e tanto affermano quei del 73. non ollante, che 
in una delle moderne llampe lì legga quella poitilla , In alcuni a 
penna trovo , la quale ancorché alquanto dijonefa fa . E foggiunge • 
E per certo cosi vuol dire . Il Mann. lafciò nel margine quella chio- 
fa quel, non, vi è troppo. A noi oltr’a quel, che ne oiffero quei 
del 73. non ne rella a dire altro , fe non che l’Autore in quelle 
parale ancoraché difotiefta non fa, e c. imita uno, che flia quafi in- 
fra due , le debba dire , ò non dire , c che parli fofpefo , quafi tra’l 
si , e’I nò . In lèmma Filollrato favella cosi rotto , e non finifee di 
mandar fuori tutte le parole del fuo concetto , perciocché , quando 
doverria farlo , ne vien dillratto dal pallierò , che gli fov viene in 
contrario: e in quello llar fofpcfo non s’accorge di lafciarlc, ma gli 
pare, che ciò ch’egli ha nella mente, l’abbiano i circuitami altresì. 

11 parlare intero, fenza alcun dubbio, farebbe flato quello. La qua- 
le ancoraché difonclta non (ia , nondimanco , perciocché vocaboli in 
ella s’ ulano , che voi d’ufar vi vergognate , faria forfè da lalciarla 
ire : tuttavia è ella .tanto da ridere , che io la pur dirò : e quelle 
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ultime parole le ci par quali veder dire a Filofirato in fretta, con 
una certa ferma rifoluzione , fatta da lui , dopo I’ avere alquanto 
penfato fopra eda : come farebbe a dire: or fia come fi voglia: efl’è 
per farvi tanto ridere, ch’io la vo dire ad ogni modo, quando an- 
che ella non fofTe così del tutto onefia. 

Nel proemio de’ Sancii della calTa', C.8. ».8. c.443. proem. Gravi , 
t no)ojì erano pati i cap d' Eletta ad afcoltare alle dotine', ma percioc- 
ché in parte gir/panunte avvenutigli gli epiraavano . Cosi, cioè, av- 
venutigli , hanno tutte le copie , fuor che ’l 73. nel qual fi legge 
Avvenutogli , che de elTcre . error di fiampa: e in alcune delle moder- 
ne , pure fiampate , t fiato racconcio avvenutile , ad arbitrio del 
correttore. D ciam racconcio, perchè nel vero , dando ferme le re- 
gole, in quella guifa mofira , che avelie a dire, fe a lei avvenuti , 
lignifica quella parola. Ma poiché in quefia fcrittura tutti i tedi fon 
d’accordo, converrà dire, ò che quefia regola di le , e gli , come 
fanno quali tutte Paltre, alcuna volta foderi eccezione fai che ezian- 
dio può efler. d’argomento l’ufo del volgo , che quelle particelle 
confonde tuttavia ) ovvero, che altramenti in quello luogo fi deb- 
bano interpetrare : il che per non romper si ferma legge , farebbe 
forfè il migliore : e peravventura ci avrà alcun modo di farlo . Di- 
remmo addunque, la particella gli, è quella, che s’appicca col par- 
ticipio avvenuti , che fi fuol dire affido , e quella , che Ila davanti 
al verbo epiraavano , che pronome mozzo fi può chiamare, nell’ un 
luogo, e nell’altro, edere accufativo nel numero de’ più , e ligni- 
ficare in tutto ’l medefimo , cioè quelli , e finalmente, i cafi d’ Elcna 
rapprefèntarci , cosi ’l primo ,.come ’l fecondo , gli : ed eder replica- 
ti fecondo l’ufo della noflra favella : della quale, quanto fia propria 
quella ufanza , e quanto fen’abhellifca , vegganfi i libri appredo , là 
dove del pronome , e del pronome mozzo , e del pronome affido , 
diftelàmente fi ragiona da noi . 

In Maeftro Simone in Corfo, G. 8. «.9. c. 457. v. 14. La Contefa 
a Givi Ilari . Cosi in tutti, fuor di quefia , tutte l’altre volte l’ha 
nominata di Civillari : Forfè, perchè di fopra il luogo di Civi Ilari , 
come giuridizione, e dòmi ilio della Conteda, ed in quel cafo, ch’è 
proprio delle cote , che fon podedute da chichè fia , fecondochè fi 
dice, il Conte di Monforte, il Conte d’Angverla, il Conte di Procn- 
za: e qui non come dominio, ma come titolo noma il predetto luo- 
go, il qual peravventura, non di Civillari , ma a Civillari fi chia- 
mava comunemente : come farebbe a dire il Ponte a Civillari , la 
Fonte a Civillari , la nave a Civillari : e come ne’ noftri tempi : la 
fonte alla Gineura , la volta a legnaia, la nave a Camajone . O for- 
fè era di quei nomi , che dir fi foglion nell’un modo , e nell’altro : 
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sì come oggi la Pieve di Ccrcina , e la Pieve a Cercina : la Pieve 
di Monteloro, c la Pieve a Monteloro, e molti altri di ciucila guifa. 

Nella Ciciliana, e Salabaetto, G.8. j/.jo. c.465. v.z. Al quale el/a t 
/accendo vifia di niente fapere , di ciò , che recato s'aveJJ'e , fece ma- 
ravigliofa fifla , e dijfe . Ecco fe tu fojfi crucciato meco , perchè io 
non ti rendè così al terraine i tuoi denari . Salabaetto cominciò a ri- 
dere , e dijje . Così fcrivono tutti i cinque migliori . Tuttavia il 
Manu, nel margine lafciò quella poftilla. Credo che voglia dire. Seti 
tu forfè crucciato meco , e c. per lo punto interrogativo . Quei del 
73» difendon la lettura di (òpra con lungo ragionamento. Noi ci cre- 
diamo, che quello badi per chiarezza del luogo: che la donna non 
finifee : perche Salabaetto divenuto a (luto a lue fpcfè , interrompen- 
dola , non la lafcia feguire. 

Nel principio del proemio di Madonna Francelca de’ due amanti, 
G.9. n. 1. e.471. Madonna ajfai m'aggrada, poi eh' e' vi piace , che per 
queflo campo aperto , e libero , nel quale la vofira magnificenzia ha 
un fi del novellare , d' effer colei , che corra il primo aringo . Que- 
llo periodo, ò diciatti giro di parole, è per fe duro , e di difficile 
intrecciatura : ma nella guifa , che lo diflingue il 27. il qual feguo- 
110 appunto quei del 73. non pur difficile , e duro , ma , ò lofpc- 
fo, ò con un membro sbrandellato del tutto , diventa fenza alcun 
fallo. Perciocché chiuggono tra le due note della parentefi, la par- 
ticella , poi eh' e' vi piace : onde ciò , che fèguita approdo , fino a 
d’eJJ'er colei , rella fenza appiccagnolo, e per fé (lofio non può reg- 
gerli in piede. Ma togliendo via quei due légni, in quello modo, 
della fua tela può rinvenirli il bandolo . Madonna , affai rn aggrada 
d’ejfer colei , che corra il primo aringo , poi eh' e’ vi piace , che per 
queflo campo aperto , e libero del novellare > nel quale la vofira ma- 
gnificenzia »' ha me fi : e qui s’.intende replicato : io fia colei , che 
corra il primo aringo : che fe con quello , quafi naturale ordine , 
foflcr tedine le fne parti , procederebbe lènza difficoltà : cioè fe 1* 
ultima llelfe nel luogo fuo: ma l’Autore per far laclaufula più fo- 
rnirà, la mife in corpo alla prima, trafportando anche avanti fuor 
del fuo proprio leggio , per lo llcdo riguardo, la particella , del no- 
vellare : tanto fu femprc il Bocc. della dolcezza, c del buon nume- 
ro fludiofiffimo ofl'ervatore. 

Nella detta novella, G.9. n. i. c.472. v.12. Le venne , acciocché la 
lor /cecaggine fi levajfe daddojjb , un penficro : e quel fu , di volergli 
richieder d’ un fervigio , il quale ella pensò niutio dovergliele fare , 
quantunque egli fife pojfibile , acciocché , non facctndulo tfji , ella 
avelie onefia , ò colorata cagione di piti non volere le loro ambafeiate 
udire : e'I ptnfiexo fu quo fio . Era il giorno , che qutfio penfier le 
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venne', e e. Di Copra dice le venne un penflcro , e quel fu di voler- 
gli , e c. E di Cotto , come Ce già non i’avcfle detto , replica , o ’i 
penflero fu queflo . Era il giorno , e c. Onde pare in un co tacno- 
do , che . 1 ’ Autore parli a caCo , e poco fludio ponga in chechè fi 
dica . Ma il fatto Ila alzamenti : perciocché nel primo luogo fpiega 
il penderò in genere, c nel fecondo lo fpecifica efprelTamente : e ciò 
ancóra vale a lignificare la differenza de’ due pronomi , che rappre- 
fentano elTo penderò : conciofliccofa , che dove il nomina la prima 
volta , dice , e quel fu: ma la feconda, t’I penfìer fu queflo : che 
moftra quafi,che più dapprelTo ci voglia moftrar la cofa : come s’e’ 
dica: e per farlovi meglio intendere, il penderò fu quello proprio, 
ch’io vi dirò . Maelìria fu addunque, non trafeuraggine , quella che 
trafeuraggine ci parve nel primo afpetto. 

In Mitridancs, e Natau. G. io. n. j. c.S >9- v.j. Col quale dimoran- 
do Mitri dotte s , ancora che in reverenza , come padre P avcjje , pur 
lo domandò , chi et fojfe . Simigliantiflimo ad un luogo d’Omero nel 
fecondo dell’ Ulilfea : nel quale efTendo da Minerva fiato importo a 
.Telemaco , che fi metteflTe in cammino per ifpiar di fuo padre , e 
fpezialmente , che fe n’andafle a Pilo , e quivi a! vecchio Neftore 
ne chiedefie novelle ; il giovinetto , di nobile coftumc vcftito dal 
Poeta , dice quelle parole . 

Come avanti gli andrò , Mentore , e come 
Sai ut crollo , che giamai non ebbi 
Di figgi ragionari efperìenzaì 
E vergogn ’ è , che giovinetto foro 
Ad antico , e faggio bttom dimande mhtovtt . 

E Ce di -cofe cotanto incerte non ifeonviene dire il fuo credere, (li- 
meremmo per poco , che 1 ’ Autore , appo ’1 quaje furon Tempre i 
fovrani poeti in Comma venerazione , fiudiofamente quindi l’ averte 
tolto . 

. In Tito, e Gifipro, G, to. no. 8. car. $ 48.9.12. ma io temo fe io 
a queflo partito la lafciaffl , che i parenti fuoi non la dictto prefla- 
mente ad un’altro , il qual forfè non farai deffo tu : e così tu ba- 
vrai perduto quello , eh’ io non bavrò acquiflato . Gifippo favel- 
la a Tito , c parla di Sofronia , della quale , quattro righe di Co- 
pra , aveva dette quelle parole. Ejfa è divenuta mio fpofa . Addìi n- 
que, come è ben detto, tu bavrai perduto quello , che io non avrà 
acquiflato ? Se Tito non 1 ’ aveva , come poteva perderla ? E in Oi- 
fippo all’incontro, fe ell’era di già Cua , che luogo v’aveva l’acqui* 
ftarla ? Per la qual cofa fe quella volta ci fie lecito quel , che da 
noi non s’è mai fatto infin qui, credcrremmo ( Il che però fia detto 
con ogni reverenza) che al Boccaccio, com’avvien talora a ciafcu- 
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no, nel corfo della penna, per la fimilitudinc de’ concetti , veniffe 
quafi abbagliato , e porto l’un per l’altro : e che nel vero averte in 
animo, e intenderti di voler dire il contrario, cioè: e così io bavrò 
perduto quello., che tu non bavrai acqui flato . E anche più volentie- 
ri fi crederria del Mann, (è la feconda copia , e la terza , che da 
quel terto fi vede , che non fon tratte , ò alcuno altro di tanti li- 
bri, che abbiamo avuti alle mani, foffer d’alcuna cola in quello luo- 
go difcordanti da lui . 

Luoghi , concetti , parlari , b vocaboli del libro delle Novelle , che è 
gli jh.Jp , è /traili fi truovano in altri libri del mtdefiraa 
fecola . Cap . XV. 

i 

N EI legger molti libri del tempo del Boccaccio , abbiamo trovato 
in erti non pochi luoghi , e concetti , e parlari , e vocaboli , 
che nell’ opera delle Novelle , ò i medefimi appunto , ò vi fi leg- 
gono fimiglianti oltre modo . Alcuni de’ quali , si come utili alla 
notizia delle cofc della favella , maflìmamente di quella parte , che 
non cosi agevolmente s’ intende da ciafcheduno in quel libro , in 
quello ultimo capo ci piace di porre avanti al lettore : ma tutta- / 

volta per brieve modo, fecondo il filo della detta opera, fenza mol- 
to intramettervi noftro ragionamento : perciocché pur troppo ora- 
mai , oltre ai propofto termine , fiamo andati vagando. 

Nella Introdnzion dell’ opera , Introd. c. 9. i>.j2. i cotali fon mor- 
ii , e gli altrettali fono per morire . Libro di Sagramenti . Però do- 
vete guardare verfo li vofri /ergenti , che voi fate altrettali verfo 
loro, ebente voi volete , che fieno vtrfo voi. Tavola ritonda. G. S. Il 
primo , che /contro sì gli da un colpo di fua lancia , che l'abbatte a 
terra morto , e altrettale fece al fecondo , e al terzo. 

Nella Introduzione, Introd. c.9. c>. 52. E feci fojje chi fargli , per 
tutto doloro fi pianti udiremmo. In Rinaldo d’Afti, G.2. n.2.c.$^. v % 

37. qui è quèfia cena , e non faria chi mangiarla . Fra Giordano : 
e non /offe chi fatare fi non tu : e di fotto : molti fono a Bologna , 
eh ’ àpparerebbono , fe ci fojje chi far loro le fi e fi . Libro de’ Macca- 
bei : e non era chi feppel/irgli. Dialogi di S. Gregorio. Gli erano ri- 
ma fe quattro pecorelle , le quali non era chi paffete, ne chi guardare. 

Nella Introduzione, Introd. c. io. v. 1 9. acciocché noi per ifcbì/ihà, 
ò per trafeutaggine non cadeffimo in quello. Pillole di Seneca: E in- 
tra f altre dottora , quefio bene ha fatto , cb’elfba tolta , e Evala 
fchifiltà dalla neceffttà . Scherani : che pure è voce del libro delie 
Novelle. Fra Giordano: talora per gli feberani , ne ’ quali ti puoi in- 
contrare , che ti fiogliano , e rubano , e fe a rifehio di morte. Trat- 
. tato 
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tato di Republica: e forte efimplo de Ili fcbtrani , e cor [ari di mare. 

Nei Capitan di Giuftizia, G.i. «.6. c.32.9.36. davanti al Capita- 
no venendo , il trovò defnare . Dialogi di San Gregorio : trovollo 
piangere molto amaramente . Storia di Rinaldo da Montalbano : moti- 
tò fu nel palazzo , t trovò mangiare i figliuoli . 

Nel proemio delia feconda giornata, G. 2. proera. c. 46. v. 25. e k 
rugiade fé erbe con lento pajjò fcalpitando . E nello Scolare , e Vedo- 
va , G.8. ». 7. c. 435. v. 26. andare i denti battendo, e fcalpitando la 

neve . Livio M. e come la figliuola fellone fa , e ptfftma fcnlpitò il 

corpo del fuo padre co' piedi de'fuoi cavalli . Tavola Ritonda G. S. 
allora egli lo mi tolfe , e tutto lo fece fcalpi are a' piedi di fitta ca- 
vallo . 

In Martellino, G.2. «.1. c.49.9.21. dove il mi fero Martellino era 
ftrtza pettine carminato . Pillole d’ Owidio G. D. certo , fi fia bijb- 
gno , per mantenere mia vita , io carmineroe la dura lana. 

Nella figliuola del Re d’Inghilterra, G.2. 17.3. £.58.9.24. co» molta 
famiglia, e con gran falnnrìa avanti : e cosi nel proemio della ter- . 
za giornata , e in qijel della lèttima adopera la detta voce . Glo. 
Vili. Sper. Quella della falraerìa il campo bianco , e un mulo nero. 
Storia di Rinaldo da Montalbano : e apprejjò tolfino tutta la falrae- 
rìa , e andaronue a Ba)ona . Prenze : la qual parola , nella figliuola 
del Soldano , ed. in Ghifmonda fi legge più d’una volta, e che par, 
ch’abbia dello ftranicro, fu pure in ufo d’altri del medefimo fecolo. 
Livio M. Il prenze della città . Difenditor della pace : ci rimane a 
dire, e a mofirare la caufa del prenze : e appretto , per quefila auto- 
rità è il prenze fatto di fatto, e non punto per prudenza. 

Nel Conte d’Angucrfà, G.2. w.8. car. 108.9.31. a guifa , che far 
reggiamo a arti paltoni T rance febi . Nella medefinia, c. 214. v. 37. 
e 38. ejjì fin per madre difctfi di paltoniere. E più innanzi, r.117. 
v. 1. e perciò non è da maravigliarfi , fe voltntier dimoran con pal- 
tonieri. E di fotto : non fino per madre nati di paltoniere. Pift. di 
Seneca : tu fai , che a torto chiede /’ buomo cafità dalla moglie , il 
qual' è paltoniere del fuo corpo , e corrompe l'altrui moglie. 

In Bernabò da Genova, G.z.n.y. una borfa , e una guarnacca di un fuo 
forziere : e cosi fempre fi legge per tutta l’opera: quantunque il 73. 
feriva guarnaccia in più luoghi , che fi può credere, che colpa fotte 
del correggitor della ilamperia : poiché nel nollr.o di Vincgia , in 
quella voce fletta, il lìmigliante addivenne: che mentre a noi face- 
va noja l’altrui guarnaccia , una guarnazza , affai più bella , e più 
orrevole, nel detto libro fi vide comparire: tanto è piacevol cofa, e 
da ridere il fatto della llampa . Tavola Ritonda G. S. ÀJcJfer Sagra- 
rnor fi dirizza in piede , e trafi una guarnacca ft rimane ingonnella. 

In 
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In Bernabò da Genova, G. z. n .9. c . 1 1 9. 0.32. egli non fé ne pa- 
re a quelle , che favie fono , ne pedate , ne orma . In Cupido fatto 
volare, G.4. n.2. c.z 1 9. v.26. tale , che egli vi fi parrà il jegnale pa- 
recchi dì . Pillole di Seneca : faranno sì dijìrutte , e 1) confumate , 
che non vi ft parrà , ne rimarrà neuna infegna, che mai fojfero abi- 
tazioni. 

Nella fine della feconda giornata, in due luoghi, G.z.fin. c . 1*33. 
e 134. vacaffìmo , e vacando , che par voce latina : nondimeno, i 
Dialogi dì San Gregorio . Amava molto di Jìare fola , e fmpre va' 
care ad orazione. 

Nella canzone della feconda giornata, G.2. canz. e. 1 34. v.j. 

Di lui m' acce fi tanto , che aguale 
Lieta ne canto teco , Signor mio . 

Ovvidio del Simintendi . Perocché tu lfis , che pur aguale eri ferà- 
i mina . Fra Giordano : le quali lajciamo per aguale : oggi è rimafa 
nel contado , ma fenza il g , e ufanla talvolta tra i noftri popoli 
• eziandio i Lucchefi. 

In Tedaldo Elifei , G. 3. n. j.c. 177. tu 6.je mai non morì , ne fu 
morto : in paflivo fignìficato, che fi tfova di rado: tuttavia nella vi- 
ta di Focione tra quelle di Plutarco : ri che per tale arditezza fu 
- morto . 

Nella detta novella, c. 18 1.11.74. perciocché ejfo era , sì come noi 
fame , mafnadìere . E in Ghino di Tacco , G. io. n.z. c. 5 14. v. 22. 
era già , mentre qnefe parole tratto , tutto 7 luogo di mafnadieri cir- 
cundato : ma per certo nel primo luogo non fi dee prendere per rii- 
bator di ftrada , perchè colui non fi farebbe dato quel titolo da fe 
ftefTo : ma per foldati prezzolati, ò per quegli, che oggi delle bat- 
taglie fi chiamano, ò delle bande: come ne* luoghi appreflo moftra, 
che gli prendefle ficurameme il Villani, fecondochè mafnade nel me- 
defìmo fentimento, prefe piìid’una volta: e dì prefente fu fatto per 
gli Fiorentini loro capitano dì guerra , il quale , come valente cava- 
liere, con quantità d'ottocento cavalieri , e con certi mafnadieri a pie- 
de: E innanzi. Perocché i Bardi erano molto forniti , e guernitì a 
cavallo , e a piè, e con molti mafnadieri : altra volta par che raafna- 
da fi tolga per famiglia , come nel Tcforo del Giamboni : un ’ altra 
maniera è di governare fua mafnada , e fua magione , e fuo avere : 
c cosi mafnadieri ,. fe valefie l’analogia, vorrebbe dire famigliar!. 

Tututto, c tututta , che lafciò fcritto il Boccaccio nella canzone 
della terza giornata , e in quella della nona , e anche in Tofano , 
G.7. n. 4. c. 366. v.6. cominciarono a riprender tutti Tofano , e forfè 
in altre delle lue onere : fi legge in altri libri del medefimo tempo, 
il come ncli’Eneadé volgarizzata : tu edifichi ora li fondamenti del P 
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sita Cartagine , e la bella cittade , matto dato alla moglie. 

In Ghifmonda, e Guifcardo , G. 4. n. i.c. 212. v. n.fe ta vorrai 
fenza animofità giudicare . cosi , animofa , per appaflìonata fi legga 
in una lettera fcritta nel miglior tempo da Metter Federigo Impera- 
dore ( cotale è quivi il fuo titolo ) la detta fentenzia fue ifrau fora- 
tamente animofa , e piena d’orgoglitfa vanezza . Vili. Sper. Anzi la 
Jìurbarono , e contrariarono , che non fi focejje per fatto , e per det- 
to , quanto poterono , tutto per animofità di parte, nella ftampa man- 
ca Jìurbarono , e. 

Nella canzone della terza giornata : 

Non mi gradifee , anzi m'ha difperatal 

Miracoli della Madonna: infermò s) gravemente , che fu difperata 
da’ medici, nel medefimo valore appunto. 

In Cupido fatto volare, G.4. «.2. c.22 i.v.i6.e mefjagli una catena 
ingoia , e una mafeher a in capo : in gola , par,* che lignifichi emr'alla 
gola ; e cosi s’ ufà comunemente: nonpertanto nelPOvvidio del Sì- 
mintendi fia nella fletta guifa : dirizzafi , e apparecebiaf di mettere 
lo cappio in gola , e altri efempli ce n’avrebbe oltra quello, chi rac- 
co 1- gli volefle . Anche la mafehera in capo non par gran fatto pro- 
prio , poiché le mafehere al vifo fi foglion porre : ma doveva forfè 
efler di quella fatta , che s’ufano a’ tempi nollri per contraffar l’ima- 
gine di Carnovale. 

Della parola, mazzerare , che fi legge più d’una volta ne’ tre gio- 
Vai j’/r tfC k r eIle,G.4. ff.-. c.226. v.z’j.e 33. è di Dante, e altronde 
pioduttero efempli a ballante quei del 73. tuttavia non è forfè da 
tacer quello : fi gli fece prendere per le perfine , e alquanti mazze- 
rare in mare , e alquanti uccidere a ferro, il qual fi legge in ifcrit- 
tura della migliore età , il cui titolo fi è cotale . Quejlo è il pro- 
cedo della fentenzia del difponimento dato per MejJ'er lo Fapa Inno- 
cenza Quarto nel Concilio generale a Leone in fui Rodano . , contro 
a mcjfcr Federigo fecondo Imperadure di Roma . 

Nel proemio di Guidotto da CvemoM,G.5.rt.$.c. 2%6 .v.i 6. Sicu- 
ramente y fe tu jeri ^affigge fi tu ci bai oggi cotanto diliticate: an- 
che quell altra voce di liticare , che per Io moderno fòlleticare fe ne 
. 1 goffra antichi , fu da’ medefimi del 73. con più efempi 

dlullrata, a’ quali non fia peravventura, fe non utile, l’aggiunta di 
^ Ue ’ jl, e ^ ro Aldobrandino P. N. che quando la femmina il 
sfiderà , e diletta , fia toccata , e dileticata nel luogo , eh' è tra'l 
bellico , e la cofcia : Pillole di Seneca . Rercbè mi diletiebi tu al L 
/erro f are » e tni conviene guerire per cura di fuoco » \ di 

In Frefco della nipote, G. 6.n.$.car.n 7 . *- 7 - Al quale ella , tutta 

ca - 
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cacante di Vezzi , rifpoje . Pillole di San Girolamo ad Euflachia : 
vanno molto pittinoti , e con molte anello in dito , e con tali vezzi, 
che non pare , che pongano il piede in terra, oggi lì dice lezi , e at- 
ti , e le zio fi , e attofo . nel medi lìmo lem inumo. 

Nella penna della Fenice, G.6. n.ic. c.iqo.v.zy. di pelo rojfo , e lie- 
to nel tifo , ed il miglior brigante del mondo . Gio. Vili. E di pre- 
finte fece pigliare Fagoio di E rance fio dJla Manteca orrevole popo- 
lano di porta San Fiero , ùnto che fu fi brigante. 

Come {il mai , chp par detto da beffe, cioè , che chi lo dice , in- 
tenda mai per non mai , ma con proponimento, che , da chi l’ode, 
s’interpreti per fimpre : da Fra Giordano fu pure ulato in fui faldo, 
e almsl rer ferrpre , come da quell’ afro far fi dovette , pofciachè 
le parole fon le tnedefimc appunto. Così è oggi bello il Cielo , come 
fu mai. 

Nella Fantafima,( 7 . 7. ». 1. c. 3J 3. #.19. e la mattina fi ne tornava 
a bottega, e talora a 1 laude fi puoi . Quaderno d’or fan Michele. Lau- 
de fi , e cantatori alle lande dell 1 oratorio. 

Nel Gelofò dello fpugo, G.j.n.8. c.382. c.3 1. Ora era Arriguccio , 



con tutto , che fofie mercatante , un fiero buomo , e un forte . Vili, 
dello Sperone: e rimetterebbe pinta Ch'ufi in buono fiato et in gran- 
de. Lo ftampato Ila male , com’ e’ filole, e mancavi in buono , Ò \ 
Il Madiro Aldobrandino. Ala quelli , che fono di buona complejfione, 
e di forte. 

Nel proemio della Bdcolore , G. 8. ». 2. proe.c. 404. v. 34. Che fe 
d' Alcfsandria ave pero il Saldano menato legato a V.gnotte . Don 
Giovanni dalle celle : alle difordinate fptfc di Vignane : e cosi lem- 
pre Giovali Villani. 

Nella detta novella, c.405. v.29. non ne poteva venire a capo : Li- 
vio M. E non potendofene venire a capo comandò , * c. 

Nella medefima , v. 32. psontrò Bentivegna del Mazzo con un afino 
pìen di cofe : appar detto per gabbo , e pur lì truova in fui grave : 
Valerio Maflìmo . Renderono a ccfioro ptr novero 944. giovani pieni 
di cofe. E di fotto, pur nella predetta novella, c.406. v.iy. E bene a 
tuo uopo fi tu fiai cheta , e lafcimi fare : Fiorita d’ Italia col libro 
dell’ Arrighetto . §>vefia cintura Jcinfi Turno a Pailaute , ma male 
a fio uopo : e parimente in altri del medefimo tempo. 

E innanzi, v. 28. lo ricoglierò dall’ u pura]o la gonnella mia del per- 
fide lo fiaggialt da ì dì delle ji.fi e : Irraggiale s’ha per femminile 
cintura contadindca , ma per quelli tre luoghi fi vede pure il con- 
trario , che anche alle nobili donne doveva efi'er comune . Tavola ri- 
tonda G. S .io vene metterci lo feeggia/e della Reina incontro a quel- 
lo di mia dama . E di (òtto : e apprejjò le dona uno ijcbeggiale , nel 
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quale erdtt coricate da ottanta pietre preziose. Eneade volgarizzata : il 
fecondo avrà un arco , e turcajjo di quelli delle Amazzone pieno di 
faette , e uno fcaggiale. 

In Calandrino dell* Elitropia ,G. 8. n. 3. c.409. v. 1$. Sentendo che 
non era credenza ft congì un fe con loro : così appunto per nome fu- 
(lantivo , che di rado addiviene , nelle pillole d’Ovvidio G. D. in 
fentimento di fegreti , fi legge la flefla voce : imperciocché io con 
grande Jìudio , one domandato delle tue credenze. 

Nella detta novella, G.S.n.^.c.^i i.v.tó.e noi avremmo perduto il 
trotto per P ambi adura . Pillole di Seneca : imperciocché io non fi fi 
va all' am biadar a, 0 al trotto.. 

Nella Ciutazza, G.S.n.^.c.^ì^. v.ij.con fuoi modi, e co/lumi pieni 
di / cede , e di Jpiacevolezze . E nella conclufion dell’ opera , c. 585» 

<p. 8 . il piti oggi tiene di motti, e di ciance , e di /cede. L’Arrighet- 
to. Egli canta ai me infamia, e con molte beffe P empia turba di me 
fa feede. 

Nel Giudice Marchigiano, G.8. n.$. c.4. 1 9. v.y. lì quali generalmen- 
te fono buomini di povero cuore . Dialogi di Saii Gregorio : veggen - 
do li monaci contrifiati , cortefemente gli riprefe di povero cuore. 

In Calandrino del porco , G.8. n.6. c . 42 J. v.4. e dovile ciò , che tu 
potevi rimedire . Dialogi di San Gregorio . E bavendo ogni coj'a da- 
to , eziandio le vefiiraenta fue , e de' fuoi , e ciò , che potè rimedire 
delP orto. 

In Maeltro Simone in corfo, G.8. «.9. c. 452. v. 27. ma ove voi mi 
promettiate fipro la vojlra grande , e calterita fede di tenerlorai cre- 
denza . L’ Allertano , e avsranno la cofdenza loro calterita , cioè , 
non pura. Dovette Bruno dir quella parola con molta fretta , come 
fi fa, "quando per fimiglianti modi fi beffa chichè Ila. 

Nella detta novella, G.S. n.9. e.452. v.iy. non mollò mai , che egli 
divenne amico di Buffalmacco . Ciriffo Calvaneo . 1 traditori di Ma- 
ganza non mollavano ne dì , ne notte , in che modo potejfono rapire 
la corona di Francia : ma truovafi Io Hello verbo eziandio nel Cor- 
baccio. 

Nella Ciciliana, e Salabactto, G.8. n.10. c.461. v.7. e poi una col- 
tre di bucherarne ciprìana bìancbifitma . Melìcr Marco Polo . e nel 
comìnci amento è una Città , che ha nome Arzinga , ove ft fa il mi- 
gliore bucherarne del mondo. 

Nel Fortarrigo, e l’Angiolieri, <7.9. n.\. c.484. w.30 . non credi tu, 
che io te gli poffà ancor fervire ? Fra Giordano . Che perch ' egli 
vegna per aver del tuo ,■ nel dei però cacciare , eh' tgli’l ti fitve 
molto bene: che nell’un luogo, e nell’altro fignifica ri fior are .'Va- * 

vola di Dicerie , e altro . Coloro , che per invidia non li vogliono 

H ren- 
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rendere il triunfo , che tu bai fervilo nelle lontane battaglie : qui 
fta per meritato. 

In Biondello, c Ciacco, G.9. #.8. f.499. ». 1 2. co# un firecente barata 
fiere fi convenne del prezzo. E in Ghino di Tacco, G. io. #.2.0.514. 
». i$.E quefo fatto , un de' fuoi il più faccente , bene accompagnato, 
mandò all' Abate . Favole d’ Efopo . per qutflo efemph dobbiamo noi 
intendere , che gli buomini , che non fono faccenti , che fanno dirne - 
frazione di fare , et. Miracoli della Mad. Quefi era s) faccente , e 
procacciante : nel primo luogo del Boc. vale afuto , nel fecondo de- 
fro , e accorto : nelle favole (la per favio affolli tamente , c ne’ Mi- 
racoli fignifica, indufriofo . Oggi fi piglia lèmpre in cattivo Iònio, 
cioè per chi fa il favio , e’1 dajjai , e non è. 

Nella fine della nona giornata, G.y.fin. e.508. «'.27. dopo la fne di 
quelle ft levarono a ' balli cofumati : tifano i Grqci le voci corrifpon- 
denti a quelle de' balli cofumati , molto diverfamente, cioè per bal- 
li , che leuoprono il collume . E anche nel volgar noflro ha forte 
del dubbiofo quello modo di dire: elfendo avvezzi a fentir , collii* 
mati , in altro lignificato , cioè per colè di buon collume , e di bel- 
lo. Per tutto ciò, anche nel Livio M. fi legge in quella guilà: e /- 
la non tutea eJJ'ere diliberata per li cofumati rimedi. 

Nei Re Carlo innamorato, G. io. n. 6 . c.5 35. v.z+. m'è sì nuovo , 'e 
s) frano , che voi per amore amiate : Pillole d’ Ovvidio G. D. anice 
per amore Demofonte Duca d' Atenei e altrove: me arnoe per amorei 
e quello Iddio ebbe il mio pulcellaggio. 

Nel Re Pietro, e la Lila, G.io. #.7. c.542.». 27. che egli altra fo- 
pra' nfegna por taf e , che quella , che dalla giovane mandata gli f of- 
fe . Gio. Vili. Sper. E ancora oggi tifano i Cavalieri per fopra' n- 
fgne ad armeggiare : lo llamnato (la male , e Jegge fopra fgno . Li- 
vio M. elli portava dinanzi da fc la fopranfgna del Re de' nemici. 
E pih innanzi. Oracce: andava tutto primiero, portando davanti a fe 
le fopranfegne de' tre Curacces . Vede» da quelli nomi, e da molte al- 
tre cole dello Beffo faporc,che’l volgarizzamento non venne dal latino. 

Nella conclufione dell’ opera, Concluf 0.585. v.t 2. e fe non che di 
tutti un poco viene del caprino . Pillole di Seneca . vogliendo Ora- 
zio difgnare uno buorao infamato dì diletti , dijje , di Bacillo viene 
di maccheroni : c per tutto s’intende odore , oggi fi dice faptr di 
ebeebèfa. 11 rimanente de’ si fatti parlari refli al vocabolaiio, dove 
quafi lenza novero ne ficn raccolti di tutte le maniere . Di ciò ad- 
dunque, che alla correzion del libro delle Novelle appartiene, e ad 
alcune cofe , che convenevolmente con elfo lei s’ accompagnano , ba- 
lli quanto g’c detto. 

. li fine del Primo Libro. 

DE- 
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AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA ’L DECAMERONE 

IL LIBRO SECONDO. 
PROEMIO; 

/ 

E r ufo delia favella , Eccellerti /fìnto Signor 
Duca , per ifcoprire a nefìra voglia i pt/ufa r*\ 
e ad arbitrio ncfiro pah fare il difcorfo, ut fù t 
sì com’, io credo , dato dalla Natura ; c infctt/i a 
altra arte intorno a quefio potrà parer jlvt r- 
cbia , fuor folamente quella * cbe più agevol- 
mente , e per più corta via , e con più effica- 
cia c' infegtti d' adoperarlo . Egli e il Vero, 
cbe per due accidenti , qua/i due altri rami 
gli fi fono inntfiati : P artificio del commuove- 
re , introdotto dalla neccfifità , e lo fiudio del dilettare , manifiefiatoci 
dalla pruova . Più avanti gli antichi favi non abbracciarono col no- 
me di retorica , e fino a quefio termine , e non più oltre , e fi intano 
molti , cbe dietro all'opera del favellare , meriti il pregio a affati- 
car/! . . Ma perchè l’arte del ben parlare ( cbe così le di fiero i rtofiri 
antichi ) non ìnfegna ejfia il linguaggio , ma prcfiuppone , cbe altri il 
fiàppia , ne tutti dalle balie abbiam quello , cbe più d' ogni altro ci 
hi fogna , à ci aggrada ; con fintano , cbe ci abbia luogo uno fiudio ( ciò 
fi è la gramatica ) di cui fia imprtfa il raofirarloci : ma cotanto * e 
non più , quanto ci bafii per farci bene intendere , e al? incontro be- 
ne intendere altrui . Il rimanente , cioè quella minuta cura > e quel- 
le minute difiinzioni , cbe non aiutano il fin della Retorica , hanno 
per vano , e per frivolo * e fanno beffe , di chi vi fpenda alcun len- 
ii 2 pO, 
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po . Perciocché , dicono , eie rf/re il carro , (5 e/ carro : i buoni , i e 
buoni : /apportano , ò fvpportono : andarono , i andarono : mife , <3 mife: 
facciano , <3 faccino : potuto, ò fojjuto : parato , <3 pprfy , e ee/«o a/- 
*r/ <//’ qutfta gai fa, niente non r ìli eia , ne quanto al finti mento , «e 
quanto alla vaghezza. Ma comechè quefle minuzie in ogni giti fa re- 
putino affai leggiere pur , nelle lingue , eie reftano , piamente 
«e’ //in degli Jcri t tori , F hanno per tollerabili : wa in quelle , che 
vivon nelle bocche del Popolo , »o» giuàican , non eh altro , eie y?c# 
da fofferire : e afermano cotal fatica non folamente prenderp Jinza 
alcuna cagione , ma eziandio fenza fine : poiché , »e bifogno ha di 
legge , /W è la legge viva , ne vale il porla , dove para certi , eie 
fervar non p debba . Dietro al qual capo , lafciati tutti gli altri , che 
dal confenfo univerfale fon riprovati a bapante , come di cofa , che 
quepa mia fatica vien dirittamente a ferire , prima eh ’ io paft più 
avanti , partitamele fa luogo di ragionare. Della qual cofa Jaròper- 
QWentura riprefo da cbicbè pa , quap io formonti d' una dottrina in 
un ’ altra , e provar voglia i princip j di quel foggetto , eh' io ho 
tolto per tema . Il che forfè farebbe vero , fe io di fcriver la grama- 
tica in qutfi libri facejji profefftone : là dove di ài porr ere di di - 
verfe materie » pertinenti alla lingua , e di gramatica , e cF altro ,pn 
da principio , fu mio proponimento , 




Se 
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Se le lingue vive fen da rìjhignet fatto regola , e fpeziùlmer.te 
• ‘ il vJgar nojiro. Cap. I. 



P Er due cagioni principali tolgono alcuni alle lingue vive il 
rillrignerle , con ammaelìramenti raccolti in ifcrittura , fotto 
alcuna ferma regola. La prima, perchè vivendo la voce del 
maeflro, ciò fi è il popolo, che la favella , quella fatica è 
fòverchia. La feconda, perciocché l’opera riefee vana, e non 
ottiene il fuo fine , faccendofi , come fi dice in proverbio , quafi il 
conto lenza Polle . Concioflìecofa, che il medefimo Popolo, il quale, 
come ftiol dirfi , n’ è lignote a bacchetta , non tolleri , che gli fia 
tocca la fua giuridizione , ma voglia effo a fua voglia mutare, e ri- 
mutare, e ogni giorno rimuovere, e rivolgere , come gli fembri il 
migliore : e finalmente a fuo gindicio tifar quella balla , di cui dal- 
la Natura gli è in un cotal modo flato dato il dominio. E da que- 
lla feconda, come i medefimi affermano, quafi per confeguente vien 
la terza cagione , la qual diltorre in tutto ne debba da quella ini- 
prefa , cioè il riguardo del profitto, che di ciafcuno , che opera fuci- 
le efler mira , e oggetto . Perciocché, dicono, che , quando anche, fi 
potefle, farebbe forte dannofò al linguaggio il tome l’arbitrio al fuo 
Popolo , che n’è fempre miglior giudice di qualfivoglia favio , ed 
ha il vaglio ( direm cosi ) del tempo , che leuopre , e fceura tutto 
giorno il migliore: e per l’efTer perpetuo, non folamente d’uno , ma 
di molti conlènfi univerlàii fa raccolta , e col giudicio univerfaie al- 
tresì, può di auelli far la feelta: là dove un folo, per molto favio, 
ch’e’ fi fia, può folamente del preterito haver qualche notizia . On- 
de conchiuggono troppo fuor di milùra , arrogante dovere efler co- 
lui , che nell’ opera del favellare , volefle quafi legar le mani , ò piò 
lofio cucir la bocca al Popolo , eziandio , che potefle . Belle ragio- 
ni nel vero , e eh’ hanno forte dell’ efficace : ma per certo egli con- 
vien guardarle con alcune diflinzioni . Perocché andrebbe lèmpre , 
lènza alcun dubbio , nelle bocche del Popolo raffinandofi la favella , 
fe effb Popolo tuttavia puro a un modo , e a un modo intendente 
d’ ogni tempo fi mantenefle . Ma perchè’ 1 corfo delle mondane colè 
porta fpeflo il contrario , ognora che a coiwenevol termine fia ri- 
dotto il parlare , non il formarle , come coloro mollra , che prefup- 
pongano , ma il raccor le regole da eflo Popolo formate , e da’ fuoi 
fcrittori iliullrate, non che dannofò, fi reputa neceflario. Ne fi le- 
ga per tutto ciò, come efli dicono, le mani al volgo, ò fe gli met- 
te quali la muferuola : ma tuttavia lafciandolo nella fua libertà , fi 
* pone in ficuro il guadagno , che s'è fatto fino allora , si che’l tem- 
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po avvenire noi potta pili portar via , e del futuro lè gli lafcia 
quafi libero il traffico nelle mani. Nel quale, quando fi varia avan. 
^ando , è Tempre a tempo a far la (celta a fuo modo , e quafi a fon- 
dere , e rifondere , ò gittar via le monete, le quali ò non aveffer 
più fpaccio , ò fi trovaficr di mala lega , ò che la ruggine in qual- 
che parte le fi averte mangiate, ò che per falle folfon riconofeiute. 
Che , (laute viva la voce del maertro , cioè del Popolo , (la fover- 
chia fatica le regole della lingua raccogliere in ifcrittura , poiché da 
erto con maggior ficurtà , e più agevolezza apprender fi pofiono a 
tutte l’ore ; in afloluta guifà , fecondo il noftro avvifo, non è ria 
confentire . Perciocché , ne in tutti i luoghi aver fi può il popolo 
appretto , sì come un libro per tutto fi può avere : ne in ifpazio 
di due anni fentir da quello, ciò, che da quello polliamo udire in 
un giorno. Il Popolo oltr’a ciò non parla tutto in un modo, e a 
diftinguere , e pofcia eleggere il meglio , fi richiede lungo tempo, 
vuol maturo difeorfo , e fa bifogno di perfetto giudicio : là dove il 
libro ti pone avanti la materia imaltita , e ha già durata egli tutta 
quella fatica , che fen^a lui converrà , che tu prenda tu . 11 Popolo 
ci da le cofe , come fuol dirli , a minuto , e in confulò , e fenza 
ordine, ne d’ordinarie, e raccoglierle ci dona alcuno fpazio: il libro 
tutte infume le ci pone avanti ordinate , e* di conliderarle ci pretta 
il tempo, che noi vogliamo. Quel che s’ode dal popolo, (pelle fia- 
te ci sfugge della mente : quel che fi legge nella fcrittura ci retta 
quafi Tempre fcolpito nella memoria . Per le quali cofe tutte con- 
chiuderemmo , che le parole , ed il loro ufo familiare! chi ha poter 
di farlo ) fecondochè uno antico favio ne lafciò per configlio , s’im- 
prendefler dal Popolo , ma di farne la lecita , e riadoperarle diritta- 
mente , s’imparafle dagli fcrittori . Il cui efempio , e la cui autorità 
lòno appunto quella cofa, che le regole della lingua fi chiaman co- 
munemente , ò si , ò no , che elle fi fieno , ò da uno , ò da molti 
(late confiderete, ò da uno, ò da molti (late raccolte infieme . Ma 
perchè dietro a quello forgono diverfi dubbi, con più didimo divi- 
lamento ci piace di raggnardarlo . Dico addunque , che lalciando ad- 
dietro i linguaggi , che più non vivono nella voce del popolo , e 
quelli ancoraché le pur vivono, ò non fi partono , ò pofl'onfi dif- 
ficilmente mettere in ifcrittura ; niun de’ quali al noftro proponi- 
mento punto non appartiene ; e a quelli riftrgnendoci , che li fa- 
vellano popolarmente , e fi fcrivono ò Tem er fi pofiono almeno ; i 
cosi fatti , ò mancano di ferme regole , e bifbgna formarle , ò vera- 
mente l'hanno , e batta folo il raccorle . La prima non è opera da 
un fo!o , fe già non nc gli fotte (lato commetto il carico dal coll- 
idilo de’ più, ò abbondallè per fe mcdcfirtio di tanta autorità, cheli • 

fotte 
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' forte la ’nvìdia rivolta in reverenza . Alla feconda imprefa , diciamo 
del raccor le ri gole infime , fi può metter ciafcuno: perciocché il 
popolo l’accetta per fervigio , e non la prende per maggioranza , 
avendo ad ogni modo quelle per cofe fue. 

Da chi fi debbano , t per ifcrìvere , e per favtlìare raccor le regole, 
e prender le parole nelle lingue , eoe fi favellano , e che fono 
atte a fcriverf : e fpezJalmente nel volger nofro . 

Cap. 1 1. 

M A onde debba , chi toglie a metterle infieme , ritrar le regole 
de’ volgari idiomi , alcuna volta recar fi fuole in difputa : la 
qual però , lè non fiamo ingannati , fie molto agevole a diffinire: 
pofeiachè quindi torle, dov’ elle fi ritruovino , fenza alcun fallo, è 
meftieri . Per la qual cofa , dove le regole negli fcrittori , ò non fi 
veggano cosi buone, ò non fi veggano appieno, per fupplimerito c 
da ricorrere alla voce del popolo , fe tra’l popolo quel fia riporto, 
che manca tra gli fcrittori. Ma dominfe qual di loro in cofe eguali, e 
dubbiofe fia da preporre all’altro, ci rerta da dubitare? Ma come potrà 
quello, diche fi dubita, quali mai aver luogo : perocché converrebbe, 
che tanti, e tali follerò gli fcrittori , e tale , e tanto il linguaggio , che 
foffe in tutto eguale la loro autorità ; e dove quello accaderte , ef- 
fenzial difeordia, com’efler potrebbe infra loro? E fe in picciole co- 
fe pur ve n’avefTe alcuna, chi dubita che il, parlar penfato , al fu- 
bito , e improvvifo , non folTe da porre avanti ? Nacque ne’ mi- 
glior tempi della latina lingua alcuna volta alcun dubbio dietro ad 
alcuna voce , ò modo di favellare : e quei , che l’ ebbero , non alla 
plebe, ò al popolo, ma per fentenzia ricorfono a Cicerone. E al- 
trettanto è da credere , che fatto avrebbono i noltri nel tempo del 
Boccaccio , cioè , che a lui , ò ad altri , de’ miglior di quel fccolo , 
ne farebbe tocco il giudicio. Se la favella, che fi parla oggi iu Fi- 
renze , da generai confenfo forte approvata per migliore , per più 
bella , per più corretta, che non fu quella , con la quale fcrifle il 
Boccaccio , e col Boccaccio gli altri di quell’età , e che allora da 
tutto il nortro popolo fi favellava quali comunemente ; dai volgar 
de’ moderni , non dall’ opere di coloro , tor fi dovrebbono le leggi 
della Tofcana lingua. Ma , perciocché lo ftefTo Popolo, e conofce , 
e confefla dirittamente il contrario , il contrario altresì intorno a 
quello è da fare : cioè da prender le nollre regole dalle loro fcrit- 
ture, ai medefimo ufo ricorrendo fidamente per mancamento . E fe 
verrà mai tempo , ij quale fcuopra nella Tofcana lingua miglior fa- 
vella, e migliori fcritture di quelle di coloro , quando fi ftimi op- 

por- 
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portuno , fi lafcerà le prime , e nuove regole fi prenderanno per 
bifogno del parlar noftro . Cosi atldunque , dirà alcuno, fien pure 
gli ìcrittori , e non l’ ufanza fignora della favella : e folle farà nato 
il giudicio di quel fàvio poeta , die dietro a quello dirittamente la- 
fciò fcritto il contrario . Delle quai cofe niuna è da concedere : an- 
zi fia l’ufo in tutti i tempi , non gli Ìcrittori, l’arbitro del favel- 
lare : e bene in ciò, e faviamente dille il latino Poeta : ma dello 
fcriverc, non l’ufo afiblutamente, ma l’ufo buono, e approvato dal 
confenfo de’ favi, n’avrà lo ’mperio , e’I dominio . Ebbe polfanza 
1’ ufo ne’ tempi di Saluftio , di Cicerone , e di Ccfàre di vincer 1’ 
autorità delle fcritture d’ Ennio, di Gecilio , e di Nevio. E quello 
perche ? perchè fu migliore, e piò bello, e per piò bello, e miglio- 
re , è conofciuto , e approvato da tutta quell’ età . Ebbe polfanza l* 
autorità delle fcritture di Saluftio , di Cicerone , e di Celare d’effer 
prepofte all’ulò ne’ tempi , che fuccederono . E quello perchè ì Per- 
chè l’ulo era piggiore, e per piggiore tenuto eziandio da coloro, che 
dentro vi dimoravano : sì come per propria confeflìone , nelle loro 
opere , che ancor vivono , i piò principali di effì , renderon tefti- 
monianza . Perchè conchiuderemo lènza piò avanti parlar dell' altre 
lingue, le regole del volgar noflro doverfi prendere da’ noftri vec- 
chi Autori, cioè da quelli , che fcriffero dall’anno mille trecento, 
fino al mille quattrocento : perciocché innanzi non era ancor venu- 
to al colmo del fuo piò bel fiore il -linguaggio : e dopo , lènza al- 
cun dubbio , fubitamente diede principio a sfiorire . Anzi , direm 
piò oltre, che con la nafeita dei Boccaccio, o poco Ipazio davan- 
ti, parve, che comincialfe fòbico la fua perfezione, e con la mor- 
te del medefimo immantinente principio averte la fua declinazione . 
Perocché , c cofa da non crederfi di leggieri , la differenza , la qual 
fi feorge tra gli fcrittori , che rafèntaron l’anno millctrecentottanta , 
e quelli , che cominciarono incontanente paflato il quattrocento : fi- 
curamente di gran lunga maggiore, che ne’ cento anni addietro non 
fi riconofce tra le fcritture . La qual cofa fi vide parimente della 
Latina lingua nella vita di Cicerone , memorie fimigliantiflime , (è 
noi non liarno errati : fe non in quanto a Cicerone , non fidamen- 
te non conienti di lbpravviver Io fplendor della lingua, ma ne an- 
che fenza erto reftare in vita volle la libertà. Su le fcritture addun- 

3 ue , che parto furono dello fpazio di quei cento anni , delle pre- 
ette regole il fondamento farà da porre : c dove quelle ci abban- 
donino , parte dalle piò lontane di quelle , fe aver ne potremo, 
parte dalle piò vicine , parte dallo 1 odierno Popolo procacccrcmo il 
rtftante. E in tal calò, e diligente lettura, e perfetto giudicio vor. 
rà avere in colui , che a quell’opera debba dar compimento: poi. 

che - 
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chi talora ì preferiti , talor l’antichità fia convenevole d’anteporre; 
E ciò intendiamo tuttavia delle regole: perciocché quanto ai voca- 
boli , e alle guife del favellare , cavatone un picciol numero, che le 
moderne orecchie in alcun modo non voglion più fentire , l’anti- 
chità , per nottro avvifo , làrà quafi tèmpre più ficura . Ned’è però 
quello, che ora affermiamo , a’ciò , che dianzi affermammo , della 
pratica del favellare, punto contrario, ò dittante: cioè, che chi può 
farlo, cerchi d’apprcnderla dalla voce del Popolo: dalla qual più n* 
appareremo in un’anno , che non faremo in moki da’ vocabolari , e 
da’ libri : fatica pur troppo mifera , e troppo piena di ftento , e a 
cui fa bilògno di (bienne memoria : iènzachè , come è detto , non 
tutte le parole, che venir ci poffono a uopo, nelle fcritture fi tro- 
verranno della migliore età . Non è , diciamo , contrario : conciof- 
fiecofa, che quando avremo imprefo l’ufo familiare, a farci nello (eri- 
vere attener dal men buono, ad ogni modo leggiere Audio farà fof- 
(ìcicntc . 

Come ft conofca , e fi prttovi , che in Firenze fi parla oggi mane » 
bene , che non vi fi parlava nel tempo del Boccaccio , 

Cap. III. 

M A dietro a ciò, che ora del peggioramento s’c prefuppotto del- 
la nottra favella , è da difeender peravventura più al particu- 
lare , e quanto tollera la natura del foggetto , da dichiararlo breve- 
mente con alcuna ragione. La perfezion delle lingue, come fi ditte 
fin da principio , fi confiderà fecondo il fine : il fine è di fignificare 
i concetti : onde quella favella , che potrà più appunto , più di leg- 
gieri , più prettamente, c con minor faticale più diletto degli udi- 
tori , i concetti fignificare, farà eziandio più perfetta. Oltr’ a ciò, 
perchè le lingue fi recano in ifcrittura, e in ifcrittura fi recano prin- 
cipalmente a fin di perpetuare i penfieri ; quegli idiomi, le cui fcrit- 
ture etti penfieri portar potranno più avanti , e fargli intender più 
lungo tempo dalle future età, avranno, fenza alcun fallo, nel fat- 
to dello fcrivere , di tutti gli altri maggior perfezione . Ora a ligni- 
ficare appunto ci vuol la fingolarità de’ vocaboli , e de’ modi del 
favellare: a lignificar di leggieri, fi richiede l'abbondanza: a fignifi- 
car prettamente, nelle medeiime, e ne’ medefimi , è necelfaria la bre- 
vità . Dalla parte dell’uditore,. a torgli la fatica, ci bifogna la chia- 
rezza : a dilettarlo , la bellezza , la vaghezza, e la dolcezza fono ac- 
conce mafiimamente .' La chiarezza del favellare generano le voci 
proprie , e i propri modi del dire , e le metafore ancora , quando 
da buono artefice fon fabbricate a quel fine : e oltr’a quello la bre- 

I vita. 
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•vita » il ridur la cofa al prefente, il metterla innanzi a gli occhi, p 
ordine femplice, e naturale nella legatura delle parole, e altre cofe, 
che le c’iufegna la retorica , e che a tutte le lingue convengon pcr- 
avventura . Ma quelle , che pajon quali proprie più di on linguag- 
gio , che d’ un 5 altro, fono i vocaboli , c’ modi del parlare , ed io 
quelli altresì , e la bellezza , e la vaghezza confifle mafTimamente : 
sì come la dolcezza dalla difpolizion delle voci, e da quel numero , 
che ne rilulta , deriva lenza alcun dubbio, la quale , avvengachè fi- 
milmente con lo ftudio dei ben parlare , in ciafcuna favella paja do- 
verli introdurre ; fi conofce però , che in alcuna ha quali un cotal 
fegglo fpeziale, e natio, sì che dal femplice accozzamento delle file 
voci, e maniere efee quafi lènza fatica . L’ultima condizione, che 
alla lunghezza ha riguardo della vita delle fcritture , e alPcfTerc iti- 
tele più lungo fpazio da’ lècoli , che verranno , dalla purità de’ vo- 
caboli , c de’ modi del dire, in ciò ch’ali’ opera della favella appar- 
tiene, più che da altro può efl'cre afficurata. II che non pur dichia- 
ra l’efperienza negli antichi linguaggi , ne’ quali poche fcritture, 
•fuorché quelle di pura lingua , a i nollri tempi fon trapalate : e 
quelle poche hanno nel farli intendere doppia difficultà : ma fi com- 
prende eziandio per ragione : concioffiecofa , che de’ puri vocaboli , 
e delle pure guife fi truovi fempre il rifeontro negli antichi autori: 
ma dell’ altra maniera , come potrà trovarvifi , poiché da’ popoli fi 
tolgon le più volte, che, ò fcrittori non hanno, ò gli hanno di poca 
vita , c che ne’ popoli fenza fcrittori non iftà fermo il linguaggio ? 
E fè fi prendano di quelle, che dalle corti, da’ viandanti, e da color , 
thè tornano di divedi paefi, e da cento altre maniere di perfone fon 
fucitate ogni giórno, chi non sà le si fatte non avere in le alcuna 
fermezza, ed il medefimo anno, elfere fpelfo nafeita, e morte di gran 

{ urte delle medefime? Ma fe di quelle ci ferviremo, che dalie Icuo- 
e , e dalle cattedre hanno il lor nascimento , in qual lingua , appo 
quale autore fi potranno elle riconofeer giammai : poiché ne Latine 
fono, ne Tofcane, ne d’alcun’ altra lingua, che fi favelli, ò fi feri- 
va, ò fcritta , ò favellata fi fia per alcun tempo ? Per non dire al- 
tro della bellezza , e della grazia , con che comunemente fogliono 
eller formate . Alle fcritture adunque, che lungamente reftar debba- 
no in vita, le pure voci Solamente convengono, e i puri favellar!. 
1 quali, awengache’l fuo popolo frafandi alcuna volta, e per alcu- 
no fpazio difmetta l’adoperargli, rade volte fi vede, che gli abban- 
doni in tutto ( tale è l’effetto della forza natia) tardi, ò per tempo 
cofluma di ripigliarli. Ma i novelli vocaboli, e i novelli modi, che 
giornalmente vanno , e vengono { come generalmente fi favorifee la 
novità ) fi muove il popolo leggiermente a ricevergli , ma via più 
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leggiermente fi difpone a lafciargli , e , lafciatigli , mai più non gli 
ripiglia , ma perpetuamente ne perde la ricordanza : non altramente, 
che far fogliano gli huomini nella conversione , che a tutti qual- 
che volta ci viene a noja l’ulàr Tempre co’ parenti , co’ fratelli, e 
co’ padri , c volentieri per qualche breve fpazio ci diportiamo con 
gli firani : ma alla fine ciafcun altro fi Jafcia , e a viver co’ no- 
# ftri , tutti ci riduciamo . Ora polli , e fpianati si fatti fondamen- 
ti , diciamo , che’l favellare , che oggi s’nlà in Firenze , e quel 
che oggi nelle fcritture da’ più lodati s’adopera comunemente , è 
men lignificante, men breve, men chiaro, men hello , men vago, 
men dolce , e men puro , che quel non era , che fi parlava , e fi 
fcriveva dal medefimo popolo nel tempo del Boccaccio. E fidamente, 
dell’abbondanza ci può refiare alcun dubbio , fe però qucfio nome 
merita d’abbondanza una cotal confufionc di parole, e di modi barba- 
ri , e pedantefchi , ad imbrattare, ed intorbidale il già purilììmo vol- 
gar nofiro , nel volgar noftro a poco a poco foprawenuti . Dicia- 
mo rcltarci alcun dubbio : perocché di quanto numero è fiata la lo- 
ro aggiunta , altrettanti de’ noftri ci hanno fatti dimenticare : come 
avvien Tempre , che nel troppo mefcuglio fi fmarrifce affai del mi- 
gliore . Strana incetta , e dannofa , perdere ì nofiri propri , e figni- 
ficanti, per dar luogo agli ftrani d’incerto fentimento , e eonfufo: 
maflìmamente, che niun Infogno p’era del fatto loro, e che i nofira- 
li ci bafiavano appieno . Onde la lingua più tofio impoverita , che 
arricchita di parole, e di modi, per quella aggiunta riputar potrafli 
in un certo modo : e tanto più , quanto effa , oltre all’ averci , sì 
com’è detto, fatto fmarrir de’ nofiri, il rimanente de’ vocaboli, ci ha 
in guifa annebbiati , che , ò non lafcia fa lòr bellezza quafi punto 
apparire ò fé pure apparifee , fcuopre una difeordanza, pur trop- 
po firana , e difforme , non altramenti , che le di panno alhagio, c 
di fcarlatto , fcreziato divifamento fi componeffe da chichè fia . 

Luoghi , e faveìlari ejìratti dal libro degli Ammaeflr amenti degli 
antichi , ;/e’ quali ? efficacia , la brevità , la chiarezza , la 
bellezza , la vaghezza , la dolcezza , la purità , e la 
fempìice leggiadria fi vede efprejfa della fa- 
vella della migliare età. Cap. 1 V. 

E Tutte quelle cofe con paragoni , ed efempli , in ciafcnna lor 
guifa , agevolmente confermar fi potrebbono . Ma perciocché il 
moftrar la virtù d’alcuno con lo feoprire i difetti di. chichè fia, per 
nofiro avvilo, troppo fi difeonviene; ed il formar gli elèmpli per le 
medefimo, ciò, che s’è prefuppofio* non pruova con efficacia, credia- 

1 2 mo, 
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ir, o, che per li tanti luoghi, che li producono in quelli libri , degli 
fcrittori del buon fecolo , il fatto per fc mcdelimo ‘fia palclè a ba- 
ftante, ne ci abbifogni altra pruova . Nonpertanto, acciocché più ri- 
ftretto fc ne vegga l’efemplo; d'un folo, c picciolo libretto, che fu 
dettato in quel tempo , alquante clauluic , e favellari , in quello 
luogo ci piace di trafportare : nelle quali , c ne’ quali , quella effi- 
cacia , quella brevità , quella chiarezza , quella bellezza , quella va- . 
ghezza, quella dolcezza, quella purità , quella femplice leggiadria, 
di cui s’é favellato nel precedente capo , per tutto fi vedrà fparfà 
maravigliofamente. Quindi fi potrà for ragione , fe un volume folo 
d’ uno Hello Autore , in poche carte contien tutta la pruova ; che 
faria fe di diverfi fi raccogliefie il migliore? Prenderemo addunque 
quella operetta degli Ammaeflramenti degli antichi , che infieme 
con altre s’annovera in quello libro , della quale miglior copia , ne 
più corretta , non s’è da noi veduta di quella di Pier del Nero , e 
quindi , si come è detto , torremo alcuni efempli , non perciò nomi- 
nando , ne dichiarando paratamente la virtù di ciafcuno , pofciachè, 
fenzaché l’ appelliamo altrimenti , potrà per le medefimo lènza fatica 
conolccrfi dal lettore . Oltreché , anche le pur voleflimo, ciò far non 
fi potrebbe , per lo non clfere in alcun di quei luoghi di quelle 
perfezioni comprefà mai una fola, ma due, ò tre, e talor tutte in- 
ficine raccolte vi fi ritruovano : in t guifa , che dalla brevità l’effica- 
cia, per via d’ elèmplo , ò la vaghezza dalla bellezza, ò altra limile 
da altra fimile , dilgiunta non può inoltrarli . Perché , come abbiam 
detto, fenza altri titoli, ò altri divifamenti, fcmplicementc i detti 
efempli porremo avanti a chi legge , al difereto giudicio fuo la cura 
lardando in tutto di tutto il rimanente. 

Di rado fa mifebianza bellezza- co n ferino '. 

La celefiiale provedenza ha partiti i tioflri petti , & ingegni di 
malto ipvar lamento : e non è minor numero delle forme dell’animo , che 
dì quelle delle corpora. 

A neuno buorao mette bene voler fare quellct che natura gli nega. 

Et ammi guernito di buone leggi , d' ottimi cofiumi , o d’oneftijjìmi 
infegnamenti . 

La patria , onde V buorao è nato , tregge con una dolcezza , non fi 
io dire ebente , e non fi lafcia dimenticare. 

La fora metti ragione del pajfato dì , e fa ordinamento della notte 
•vegnente . 

Ammonire , ed ejfere ammonito è proprio officio di vera ami fili , e 
l’uno lo dee lìberamente fare , e l’altro volentieri , e non conti ajìan- 
di i ricevere . 

Come beila , e come fpkndientt gemma di cofìumi è vergogna . 

Ella 
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Ella è verga di dìfciplina , e [configgi tri a ; da’ mali. 

Guardiana di fama , onore di vita , fedì a di virtt'Je, e dì virtude 
primizia , lode di natura , e fi greto di tutta onefìà . 

Armamento è di dirittura lo difpiactre a' rei . 

Non ci diamo troppo ne’ noflri intendimenti , e rangole , trapalia- 
mo in quelle cofe , in ebe gli accidenti ci menano. 

Neente vale apparare le cofe , che far fi debbano ,• e non farle . 

Scrìtto è , faranno gli buoraini amanti di fe meiefimo , e faperao , 
che amore privato ifmifuratamente chiude t occhio del cuore . 

Leggiamo d'alquanti , cb' erano nelle mani molto gottojì , e di gran 
di podagre ne' piedi molto inferriti , e furono /sbanditi , e loro ''beni 
pit/vicati , sì che vennero a fotti te menfia > e poveri cibi , e per que- 
fio guer irono .* 

À follici ti cercatori fpejfe fiate nella faccia fi manifefia quello , che 
con la lingua fi tace. 

Molti boe io veduti , che parlando hanno favellato , ma appena vi 
di mai ninno , che favellale tacendo . 

Conviettfi levar di notte , che quefio è utile a finità , e a mante- 
nerli ga)o . 

Ninna cofa pttote ejfere piti ficura , che commettere tutto a colui , 
che fijf ebe fi convenga dare. 

Poco gioverebbe apparare, fe buorno non fi brìgaffe di tenere a me- 
moria . 

Memoria è cofa sfuggevole , e alla turba delle cofe non bafis. 

Grande meravigliamento dell 1 buono , che parla copiofo ,.e favio. 

Ninna cofa è così contraria al dicitore , come ii manifefio acconcia- 
mento , perocbè pare , che vi fia nafeofo un non fi chente male . 

Piti nocciono gii aguati nafccfii : utilìffima è la difinfinta fitti- 
glìezza . 

Non dovemo dire ogni cofa , ebe dir potè rno , acci oche non di futil- 
mente diciamo quelle , ebe dir dovemo. 

La fcrittura Canta mofira pia diritta fiatura nello 'nfegnare de* co- 
fiumi , e ftta altezza nel promettere de' guiderdoni . Mofira orribile 
. affetto nello [pavento de' tormenti, diritta è ne' comandamenti, alta 
nelle pr omelìe , orribile nelle minacce. 

Molle è il colpo dello appenfato male. 

Qualunque perfori a- ufi le cofe di quefio mondo pii difirett amente , 
ebe non portano i cofiumi dì coloro , tra' quali vive , 0 è di Jmo dato, 
0 è di fiperebia cura. 

Chi diè il beneficio taccialo , ricontilo chi ricevuto Tba. 

Ingrato è cbi'l beneficio nkga d’ bavere ricevuto , innato chi ’l di- 
h figne . 

Le 
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L e Cicogne , quando i padri , ò loro madri per vecchiezza perdo- 
no le penne , j) che non fono acconce a cercare ì !or cibi , i figliuo- 
li /'caldano le fredde membra , procacciano loro l’ efea , e con pietofi» 
vicenda rendono quello , che da prima , ejjendo parvoli , ricevettono. 

La figliuola traeva la poppa, e coll'acuto del latte alleggeriva della 
farne della fitta madre. 

lniquijfirna cofit è , che'l padre abbi fogni , quando i figliuoli hanno 
affai . 

Colui lo quale la bene avventurai: za fece amico , la feiagura farà 

nemico . 

Cui tu fuper chiare puoi , vincilo fofienendo . 

Alcuno intervallo fi dee dare all'animo , sì veramente , che non in 
tutto fi difciolga , ma fi rallenti . 

/Sfocilo , che non hae vicendevole ripofo , non è durevole t che lo 
ripo/à ritorna la forza , e rinuova le panche membra . 

Quello medeftmo fa la fentina , che nafeofiamente orefice , che fa f 
onda , che palefemente viene . 

Spello addiviene , che la mente adufata a lievi mali , non tema i 
gravi . 

Quando il ventre è ripieno, alle virtudì dà commiato. 

Che buopo fono tante arti, ' che al Ventre fervono, che huopo il cac- 
ciare delle felve, che huopo cercare il profondo del mare : palefi giac- 
ciono i no fri noni c amenti . 

Sempre alla fatollanza è congiunta vanezza di lai dura . 

Allegrezza d’animo , e di cuore è il vino ammodcratamente bevuto'. 

Perchè gì ugni amo noi folio alla fiamma, perchè al far dente cor pic- 
ciuolo diamo noi nutricamento di fuoco ? 

Quando le virtù fiottane fono fortemente occupate , le fovrane fit 
ce ’mpedifeono , 

La quale con fecreti graffi di cofcietlzia la fquarcia , e f altrui 
benavventuranza fa ejftr tormento fino. » 

Ninna benavventuranza è s) ammodata , che 1 maligni denti d' in- 
vìdia pojfa fichi fare. 

Ninna cofa è , che pojja havtr loda di diligenzia con gratta di 
molto isbrigamento . 

Movimento grave fi pertìene ad buono di grande virtù , che non 
è frettolofo. '* • 

L,e parole de ’ fav) a bilance faranno pefate . 

L'ozi ofità è madre delle ciance, e matrigna delle virtù. 

Perchè a poco a poco fonefta vergogna per le parole fi difappara'. 

Le profpere cofie non ifir aportano il J'avlo, ne fawerfe lo fot: omet- 
tono . 



Non 



Digitized by Google 




Lino Secondo* yt 

Non indolcì a la ventura fin za il fide fi/o, ne imbianca finza ne - 
rezza • 

Disformata cofa è grado fivrano , e animo fiottano. 

Vuoi tu regno : dattene un grande: reggi te mede fimo 
Cbe co fa è podejìà di fi gnor i a , fie non tempefia di mente'. 
Adirofìjftmc fono l' api , e fecondo lo lor pigliare elle fono di molta 
combattimento : lo loro Rè fianza pungiglione è : non volle natura , cbe 
fojfie crudele . 

Le fiegnorie sforzate neuno tenne lungamente : l'ammodate durano. 
L’amiftà fa gli buornini ejjer conforti iti tutte le cofi. 

Coll' amico ogni bene è maggiore , e più dilettevole , e ogni male 
minore , e più annojofo 

La interpretazione delle rampogne fa la’ngiuria più forte. 

Umiltà ferve , e orgoglio non fignoreggia . 

Lo nobile cavallo con t'ombra della verga fi regge 
Non è laida la margine , cbe qpn virtude è acquifiata'. 

Li mìfavvenimenti non hanno podere di danneggiare la cefi an za. 
Niuna cofa è, cbe non vinca faffiduità de 3 firvigi. 

Arbore trafpurtato fivente , non prende vita. é 
La pecunia , fi la faprai afare , faratti ancella , fi no' , fi fi don- 
na . 

Più fiate s'era pentuto d'aver parlato , e poche d'aver taciuto. 

Due guiderdoni ti domando , /’ uno , cbe tu tacci , l’altro , cbe tu 
apprenda a parlare. 

Del favellare , cbe alcuni oggi chiamano lingua corrente , e di 
quello , il quale a quefli tempi s'ufa da’ Segretar), 

Cap. V. ^ 

G Otale era la lìngua dì quel fiorito lècolo , e la cotale , fuor fo- 
lamente in poche cofe , che le moderne orecchie piti non vo- 
gliono udire , imitar dee quanto può , chi ha cura di fcrivere all* 
età, che verranno . Nell’altre cofe è neceflario raccordarli con l’ufo. 
SI che non lòno i moderni Cancellieri , ò come oggi fi dice loro. 
Segretari di corte, in quella parte fe non da commendare. Ma che 
alcuni di loro non contentandofi , eh’ altri gli feufi di ciò , che for- 
fè troppo , non pur dall’ufo , ma dall’ abufo fi lafcian trafportare, 
vogliono davvantaggio -anche riprender quelli, i quali nelle fcrittu- 
re , che fi fcrivono a i poderi , la barbarie non feguono , che per 
adulazione, e per infingardaggine, e per poco Papere , nel loro fli- 
le, cosi lo chiamano, s’è a poco a poco introdotta, a dirne il ve- 
ro è troppa fconcia colà a penfare . £ forfè che quelle loro novelle 
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guifc , che elTi chiamano arricchimenti della volgar favella,' pregiata,' 
e graziola cofa non fono: belle, brevi, efficaci, piene di fpirito, di 
fultanzia , e di fugo, per le quali Cantiche, fozze, frivole, e diflì- 
pite fi convengano abbandonare . Forfechè tutta quella lor lingua 
( chiamianla per una volta a lor modo ) ha in tutto il fuo ave- 
re piti di cento vocaboli : forfechè più di trenta in tutte le lor let- 
tere fi troverranno i parlari . Forfechè con effe , e con elfi altra 
lettera fi potrà fcrivcre , che quelle fette , ò otto , di che ciafcuna 
ferve per formulario. E quando fcntono parlar del Bembo, del Gui- 
diccione, del Cappello , del Caro , e di quegli altri nobili fpiriti , 
che Io fplendore, cd il pregio di quel nobile uficio, in buona par- 
te, feco fc nc portarono: fanno beffe di chi gli noma: e fe motteg- 
giar vogliono alcuni di lor profeffione, ò qualunque altro, che det- 
ti nel volgar noltro, dicono egli è Bembefco, egli fcrive alla Boc- 
caccevoje , egli è troppo affettato . E certo fe egli fapeffero : ne ca- 
viam fèmpre quel picciol numero , che in Roma , eu altrove ( di- 
rem così ) fecondo il tempo fanno far bene, e male : i quali da noi 
non fi nomano, acciò di loro uiodcffia invidia non riportaffero : ma 
troppo fono i si fatti , fenza appellargli, conofciuti da tutti . Se ad- 
dunque fapeffero gli altri , che non entrano in quella fchiera , che 
cofa quella fia , che elfi chiamano affettazione, ragione avrebbono di 
bìafimarla eziandio in coloro , fe pur talvolta in quella fi lafciaron 
cadere. Ma effi per affettazione intendono la purità, la bellezza del 
dire , la {celta delle parole . Perciocché vogliono ( cotal nome le 
danno ) che da ciafcuno fi feriva nella lingua corrente . E chi do- 
mandane loro qual fia nel vero quella lingua corrente, quanti avreb- 
be tra effi, che più avanti non làprebbon rifponderc? Ma, quando 
pure il faceffono , in affai brevi paròle fi sforzercbbCno a confcffare 
il vero , cioè ,%ltro non effer quello , che effi prendono per favel- 
lar corrente, fè non la lingua barbara, la lingua confufa, la lingua 
in brieve , la quale in uno ftato non fi ferma giammai , che per 
quello rifpetto ben di corrente , ed eziandio di volante il titolo fc 
le conviene . Ma qui pcravventura mi fie oppollo allo ’ncontro , che 
in sì fatto Itile .fi leggon pure di be’ libri , e vivono , e fon vivtiti 
lungo fpazio di tempo : e molti a quelli giorni , che non ifcrivo- 
no nella pura Tofcana, appaiono, e gravi, e illuftri , e grazioli, e 
magnifichi nelle loro, fcritture ; e hanno avuto , acciocché io parli 
co 5 lor vocaboli , l'applaulò univerfalc . A quello dubbio lo fciogli- 
mento è prontiffimo , che i cotali , ò per cagione del generai fog- 
getto , e per la virtù , e ornamenti de’ concetti particolari , ò per 
le voci , e modi , che figurati fi chiamano comunemente , ò per più 
d’ una di quelle c ole ; ò per tutte inficine accozzate , piacciono co- 
tanto 
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tanto a chi legge* Ma fe a quelle aggiunta avefiero davvantaggio la 
purità , piacerebbono.più Lenza fine, e (irebbe efquifita (a (or perfe- 
zione . Tuttavia, di quella, che ha in loro, meritan fomma lode, e 
dell’altra , che oltr’a quella vi potefle aver luogo , feufar fi deono 
per diverfi riguardi. Perciocché n’abbiamo a quelli tempi conofciuti 
di quelli di si fiorito Itile, che fe nell’ufo delle parole di quel tem- 
po fi foflbno efercitati , avrebbon vinti molti de’piò folenni della 
migliore età . Per lo contrario ci ha di quelli , che con le voci del 
miglior fecolo, il pifi, fcrivono sì fconciamcnte, con tanta (titichcz- 
za , con sì diverfo divifamento , in maniera così sforzata , che trop- 
po mifera cofa, troppo compaflìonevole fembra la lor fatica: in gui- 
fa , che alcuni leggendo le profe loro , e fentendo dire , che fon 
dettate nello (lil del Boccaccio , Lenza nenfar piìi oltre , fi prendono 
a noja anche lui , e temendo di fomigliarlo , fi gittano verfo il con- 
trario, e dannofi a quello itile , che tanto.lodar ièntono, dei favel- 
lar corrente. E a quanti abbiamo noi a’noltri giorni fentito dire, 
. che per ciò fpiace loro il Boccaccio , che egli trafporta quafi fciftpre 
il verbo nella fine della claufula : i quali, ò non l’hanno mai letto, 
ò non conofcono il naturai proceffo delia tela del favellare . Percioc- 
ché cotanto è lontano daii’elfer vero , che ciò adoperi quello Auto- 
re, che egli anzi noi fa mai , fe non quando l’ordine del concetto 
il vi porta di fua natura. E ciò inteudiam fempre dei libro delle 
Novelle: perocché nell’altrc opere, maflìmamente in alcune, il con- 
trario forfè è da dire. Ma rimettendo a miglior tempo il favellarne 
pìii ordinatamente ; con quella conciufione abbia qui termine quello 
ragionamento: che le ('cotture, che pafiar deono alla pollerità, la fa- 
vella del miglior fecolo imitar deono , quanto po(Tono il piò , e li 
moderni Segretari de’Principi il comune ufo andar fecondando., che 
corre di mano in mano: ma diferetamente , e in guifa , che quando 
poflono , Lenza (bandaio della brigata , alcuna voce , ò modo della 
piò fine lega rimettere in cafa fua , non la lafcino addietro per ve- 
runa di quelle della novella (lampa : poiché trà que’lor nuovi termi- 
ni cortigiani, che eflì appellano fegretariefdhi , c paj'on loro sì leggia- 
dri , non n’ha ninno, che molto meglio, aliai piò propriamente, in 
piò brevi parole, con maggiore efficacia, con piò bellezza, con piò 
vaghezza , per piò nobil maniera , e piò dolce , da chi ftudj di ri- 
trovarla, non polfa efprimerfi nella pura favella. Il che, quandoché 
fia , in un noiVro trattato in difparte , abbiamo in animo di dimc- 

(Irare . 
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- Contr'un Moderno , cbc dice , che non f dee fcrivere nella favella 
del miglior fcolo , perché non fi [cernono le parole , e ma- 
niere nobili dalle vili , e che chi J'crive in latino 
dovrebbe fcrivere nella lingua di tutti 
i fecolì . Cap. V I. 

C Ontra quefla conclufione , che debba fcriverfi nell’antico parlare, 
l’Autor delia Giunta s’oppone in quefla guifa : che dettando noi 
oggi nella favella del fècolo del Boccaccio, gli fcrittori di quel tem- 
po non potrem mai adeguare, e finalmente, che fcrivcrremo al bujo , 
non potendofi aver certezza del grado delle parole , ne difeerner le 
nobili dalle balle , ne’gravi modi, o magni fichi da’leggìerì , c plebei: 
si che fpefle fiate farem parlare il Re con vocaboli da Fantefca , e 
ttflerem commedia con tragico linguaggio , e parimente allo ’ncon- 
tro . E poco appreffo , non accorgendoli , che ciò a quelle colè , che 
prima ha dette , è contraflo , lòggiugne , che chi ha fcritto infino a 
oggi nella Latina lingua , anzi , che riftrignerfi a quefla del tempo di 
Cicerone , a dettar nel Latino di tutti i fecoli avrebbe fatto il mi- 
gliore. Ora fe noi nell’idioma fcrivendo del Boccaccio, che per due 
f'ecoli fidamente, e non oltra, s’allontana da noi, cd il cui favellare 
non è divenuto altro nella bocca del popolo , ma folo alquanto al- 
terato , e cosi poco , che non toglie il difeernere il grado delle vo- 
ci , si come avvila quel valent’huomo , dovremo fcrivere al bujo : 
che faranno coloro , che nella lingua , che già mille anni è morta , 
con le parole, e guife di venti fècoli almeno, imprenderanno di fcri- 
vere i lor concetti ? Miferi fcrittori cattivelli , che fino a oggi in 
quel linguaggio in profa , e’n verfi , tanti volumi hanno fcritto. Ma 
chi è quelli , che non fappia , che non pur nelle vive , nelle quali 
troppo vuol grande fpazio a fpegner la notizia delle proprietà , ma 
nelle morte lingue ancora fi ferba dagli fcrittori quafi il fuggello del 
grado delle voci , e appo loro fempre fi riconofce ? Or non fi veg- 
gono in Plauto, non in Terenzio , quali voci, e maniere fon più 
continuve nelle bocche de’lèrvi? Quali ufino più (òvente le perfone 
più gravi? Non polììam noi avvertire come da Tullio fi feriva a 
Pompejo, e a Celare: come a Tirone , e- a Tullia? Con che paro- 
le , con che maniere , quando co’Conloli degli alti affari tratta del 
fuo comune , con quali , quando , ò col fratello , ò con la moglie 
delle fue bifogne familiari : con quali fi confidi con Sulpizio , con 
quali rida con ,A tt ' co - > Come ragioni ne’fuoi aringhi de’fatti delio' 
’mperio , come davanti al popolo nelle difefe , ò acculò : come cele- 
bri Servio , come vituperi Marcantonio • come fi rompa , come fi fca- 
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gl! contra dì Catilina ì Come difputi , come ammaeflri , come di£ 
prezzi , come aggrandisca : cliente parlino appo di lui i vecchi , clien- 
te j giovani , chente in breve il difcepolo , chente alla fine il mae- 
ftro ? E fe guardiamo in Virgilio, non avrcm noi per tutto quella 
ftefla notizia ? Se lcggerem Lucrezio , di prefentc non fie palefc, co- 
me nelle dottrine , come nelle poetiche invocazioni , come nel des- 
crivere alcuna cola fi favelli da «lui? Se. Celare, fé Salnflio, fe Ti- 
to Livio , le parole de’ capitani , quelle delia minuta gente, i parla- 
ri minaccevoli , i modi fupplichevoli non fi potranno olfervare ? Che 
addunque fie da dire de’Re Carli, de’Calandrini , de’Maeltri Alberti, 
•de’Maellri Simoni , delle Ghifmonde , delle Donne Lifette , delle di- 
cerie de’Titi , delle ciance delle Licifche , de’proemi , delle racconta- 
zioni , delle fomme , e brevemente di tante altre maniere del, libro 
delle Novelle ? Che di cento altri libri ne’quali tutta la lingua è com- 
prefa del più fiorito fecolo, fenzachè fmarrito abbia il noftro {-refe li- 
te Popolo , pure una fola , tra lo ’nfinito numero , di quelle pro- 
prietà . Imperciocché quel poco di mutamento, che dall’anno 1400. 
in quà, è in Firenze , e in tutta la Tofcana avvenuto nel favellare, 
non è in ciò, che i moderni huomini del piò antico perduto abbia- 
no il fentimento ; anzi cotanto , e più fon molli dalla lettura del li- 
bro delle Giornate , quanto farebbono , fe quelle ftefie cofe da un 
di loro, con le parole, e guife, che oggi più fono in ufanza, bef- 
ferò ad afcoltare : ancorché nel reftante con iguai forza , e facondia 
fi faceffe da quelli . Il che fe cosi bene l’Autor della Giunta non 
provava in fe fteflo, meno doveva maravigliarfene , che fe del vec- 
chio volgar fuo Modanefe , ciò gli folle avvenuto. Quel concetto 
non ebbe il Bembo , che buono Spazio ebbe in Firenze la viva pra- 
tica del noftro favellare . In quel penfiero non cadde l’Ariofio , che 
per apprender , come gli venne fatto , la forza del linguaggio , con 
la feccia del noftro Popolo non ebbe a fchifo di Spello rimcfcolarfi . 
Cosi oggi non dice Melfere Scipione Ammirati , il quale per efeguir 
con più finezza l’onorato carico della Storia della notlra città , on- 
de prima difeefero i fuoi progenitori di nobile fchiatta , e antica , ha 
già mplti anni ritornato il fuo leggio , in guifà , che non pur nel- 
lo Scrivere , ma nell’ufanza del favellar domeftico , quali in tutto , 
come natio n’è divenuto oramai. La qual cofa fe fatta avelfe l’Au- 
tor della Giunta , s) come egli di dettar con le voci della migliore 
età s’è a tutto fuo podere ingegnato, cosi avrebbe gli altri , a ftu- 
diar di fare il medefimo, confortati pcrav ventura . 
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Qua l fujji h cagione del peggioramento del favellarei 
Cap. VII. 

A Sfai , per li prodotti efempli, per nofiro credere efficacemente 
s’è confermato ciò ch’addietro fi prefu ppofe del piggiora mento 
del favellare : del qual piggioramento , che fiato forte la ‘cagione , ra- 
gionevolmente potrebbe chiederli da chichèfia: concioffiecofà che nel 
vero ella non apparifea cosi efprertamente , come fece nella Latina, e 
nella Greca, ed in altre: alle quali quello addivenne , che il pili fuo- 
le comunemente avvenire, che con la morte delle leggi fi fpenga in-, 
fieme lo fplendor della lingua : si per lo nuovo concorfo degli ftra- 
nieri, che quafi piover fogliono da ogni parte ne’ fi fatti travagli • 
si perchè gli abitatori, per la maggior perdita difperati , non fappien- 
do , dove le cofe s’abbiano a riufeire, ò s’avvilifcono , ò con un cer- 
to falfo contentò d’animo , volonterofamente abbandonano ogni cul- 
tura : onde , ò ceffono gli Tenitori , ò ceflan quelli di fpirito piò fu- 
blime : e delle lingue , come altrove s’è detto , fono gli fcrittori il 
fofiegno, fenza gii altri accidenti, che i si fatti cali, e prima, e do- 
po , generalmente fogliono accompagnare : quali fono le guerre dò- 
mediche, che come arrecano nuovi cofiumi, cosi nuovi parlari in- 
troducono nella città : e gli esìli , e le morti de’piii valorofi , e mi- 
gliori , che come degli altri beni , cosi la lafcian vota del fior della 
favella . Delle quali fventure alla caduta del Tofcano idioma non 
concorfe niuna : onde ad altra cagione , per quello che noi credia- 
mo , fa bifogno d’attribuiria : e quella , fecondo il noftro avvifo ( il 
che a molti peravventura parrà nuova colà a udire ) si fu l’allarga- 
mento della latina lingua , la quale , avendo alquanto prima , quafi 
da lungo fonilo, dato principio a fvegliarfi, finalmente in quel tem- 
po, cioè, non guari dopo la morte del Boccaccio, per entro il Po- 
polo cominciò a diftonderfi , c ogni giorno aver più feguito , ed ef- 
fcr di più ftima chi con alcun progreflb dentro vi s’impiegafle . Di 
che tre colè nacquero in un momento: La prima , che come Tem- 
pre piaccion le colè nuove , e le’mprefe difficili s’hanno per più or- 
revoli , i più ingegnofi , e i più gravi , rivolgendofi a quello fiudio, 
deprezzarono il lor linguaggio . La feconda , che chi non era da tan- 
to , che dettar potefle in Latino, l 'apprettar vifi quanto potea, e ufar 
voci, e modi, che del Latino averterò , gloriola opera riputava. La 
terza, che riempiendofi la città nofira di lettole digramatica, di vo- 
caboli , e modi, che quindi fogliono ufeire, in brevirtimo fpazio tut- 
ta fi riempi : la quale offe fa la Greca lingua , ò altra , cosi lontana, 
non ci avrebbe potuta fare: ma nel Latino idioma per la Gmigliau- 
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ea delle parole, e della lor forma, e infieme della pronunzia, non 
poteva cotale effetto in un certo modo per confèguente non avve- 
nire . E che lo Audio della Latina lingua alla purità della noftra ab- 
bia Tempre pregiudicato, quello eziandio il dimofira, che anche al- 
lora, quando ell’era purillima nella voce del Popolo, per tutto ciò, 
meliche negl’idioti , fi vide pura in coloro , che ad un’ora nella La- 
tina s’erano efercitati : di che la volgar profa di Dante , e del Pe- 
trarca, e quella ancora del Boccaccio , fuorché nelle Novelle , ci ren- 
dono , si come noi {limiamo , certiflìma teflimonianza. Ma degli ferie- 
tori di quel fccolo, e de’Ior gradi , recandogli in paragone, c per- 
chè i due poeti folamente ne’verfi loro , ed il Boccaccio fidamente 
nelle Giornate , la purità fervaflero dell’idioma noAro , poco di fin- 
to , come in fuo proprio luogo , paratamente fe ne ragionerà. Cosi 
addunque avviliamo noi , dietro al propoAo dubbio , edere andata 
la bifogna , come avanti s’è detto : ea accene uno indizio quafi ma- 
nifeAilfimo , che le parole nuove fopravvenute nel noflro popolo , 
fino alla noftra età, fon tutte di quella guilà , cioè tratte dal Lati- 
no, e delle fctiole ufeite, e delle cattedre della latina lingua: là do- 
ve l’altre , che la corte di Roma , ò le fcritture ci hanno arrecate 
d’altri volgari d’Italia, che ad ogni modo, in rifpetto delle prime, 
picciol numero fono : da cinquanta anni indietro nel noflro volgo 
non eran trapaliate . E chi pon mente , che la morte del latino fu 
calcita del parlar noflro , non avrà gran fatto maraviglia, che il ri- 
fucitamento dello Hello latino, dello Aedo parlar noflro fiaAato in- 
fermità: poiché è quafi naturale qucAa nimillà infra loro: il che pu- 
re ora di nuovo fi vede manifeAimmo : quando il rivolgcrfi che fan- 
no gli huomini in quefio l'ecolo con ardore incredibile all’efercizio 
della volgar favella, è cagione, che Io Icriver latinamente fidifmet- 
ta in gran parte : avvengachc in ogni guifa , per quel che fi prefum- 
ma , fia per fiorir lo Audio , e per vivere il pregio della latina lin- 
gua , sì per la fua grandezza , e fplendore , si per la nobiltà , ed ec- 
cellenza de’Juoi fovrani Autori : non pur delizie delle lettere uma- 
ne , ma fingolar teforo , e conferva di tante notizie , e dottrine. 
Senza la qual favella , e fenza i quali Autori , affai farebbe il Mon- 
do raen felice da riputare : oltreché , e per chiarezza de’predetti Au- 
tori , e per diffondere i concetti nelle provincie piti lontane , farà 
lo fcriver latinamente , necedario di tutti i tempi . Ma ripigliando il 
noAro difcorlo, foggiunghram queAo alle cofc dette in fin qui, che 
non è fenza efemplo, che il forger d’una favella, l’abbaflamento fia 
d’alcun’altra : anzi altramente quafi mai non accade. E chi non fa» 
che tra le cagioni , che concorfero a far la greca diminuire , niuna 
di più momento , che l’aggrandirfi della latina lingua, v’ebbe per* 

avven- 
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avventura ? E lo fplcndore , che la provenzale acquifiò , la Cicilia- 
na , che già cotanto fu in pregio , non ofcurò ne’più vicini tempi, 
poco inaio, che del tutto? La Provenzale altresì, che trecento an- 
ni addietro di tutti i volgari ebbe il vanto, non cadde ultimamen- 
te per lo rizzarli della nollra favella ? ed c quefio , che noi dicia- 
mo , chi ben rifguarda , quali comune accidente dell’umana natura , 
che di rado addiviene, che a più d’una cofa d’un medeiimo genere , 
l’univerfal concorfo fia rivolto in un tempo. 

Perche non fi debbano tifar molti vocaboli , e modi piovuti dal Lati- 
no , dal qual viene il corpo del volgar nofro , come molti 
fe n’ufa venuti , dicono , dal Provenzale , che c’<? 
in tutto franteli. Cap. Vili. 

M A contr’a ciò, che s’è conchiufo della moltitudine de’ vocaboli, 
e de’modi del favellare , dalla pratica del Latino , quafi piovu- 
ti nell’idioma noAro, peravventura direbbe chichè fia, che fe’i cor- 
po della favella vien quali tutto dalla Latina lingua , una picciola 
giunta dalla medefinu fi dovrà ben potere accettare. E fe la Pro- 
venzale , Arano linguaggio , e diverfo , al medefimo volgar noAro ne 
diede già counti , che lon da noi approvati , e si gli tolfe egli vo- 
lentieri , ed in grado gli ricevette, doverrà fdegnar quelli , che dalla 
propria madre gli fien (òmminiArati ? QuiAione, come fi vede, che 
vien divifa in due membra : al primo delle quali cosi è da rispon- 
dere. Che in due modi fi fuol mutare il linguaggio , ò difmetten- 
dofi il vecchio , e prendendocene uno tutto nuovo , ò trasforman- 
dofi il primo in maniera , che non fia più lo Aedo . Puoflì lafciare 
il proprio, ò per comandamento, ò per acconcio, ò perchè piaccia 
più l’altrui . Per acconcio Jafciarono il loro anticamente i Tofcani . 
Perchè più loro aggrada il noArale , Audìano a’noAri tempi di dif- 
metterc il proprio la maggior parte delle genti d’Italia . Per efpreflo 
comandamento non è , peravventura , chi fatto l’abbia • ancor mai . 
Nel trasformai il linguaggio, non ha mai luogo il configlio , ma 
fcmpre dagli accidenti procede dì quello Mondo: ne in quel corfo 
far vi potrebbe l’umana cura niun provvedimento . In queAa ulti- 
ma guifa , occupata da’barbari , mutò l’Italia la fua propria favella 
( cioè non difmettendola , ed imprendendone un’altra , ma la l’uà trafi 
* formando j e nacquene il volgar noAro . Ne qui fa luogo il rifolve- 
re fe la diAinzione , che fi vede oggi tra le lingue d’Italia , princi- 
• pio avelie in quel tempo , ò fia nata dappoi , ò in qual modo ad 
uno ad uno fi fien trasformati i vocaboli : delle quali cofe molti 
hanno fcritto cosi minutamente , come fe quali foprantendenti a quel 
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fatto, con !e regole in mano vi fodero intervenuti . Baila, che l’idio- 
ma, che Latino fu davanti , col barbaro fu confutò , e fi corrop- 
pono l’un l’altro , e di quella corruzione ( come è perpetuo quello 
rivolgimento ) quello terzo linguaggio fu generato alla fine , d’efi- 
letiziai forma , e fpecifica , da amendue differente : cosi fi fpenfero 
due coté, e fu della lor morte prodotta in vita una fola. In quella 
gtiifa addunquc il volgar notlro dalla Latina lingua , dicono, avere il 
fuo corpo: e quindi vogliono, che s’ella ha prefo il più, debba ri- 
cevere il meno. Ma è da ogni parte foffiftico l’argomento: percioc- 
ché non dal Latino, ma dalla corrueion del Latino, e non dal La- 
tino folamente, ma d’altro linguaggio infieme , non prete la lingua 
noflra , ne prendemmo noi il fuo corpo ( che in tal guifa farebbe 
fiata in edere, avanti ch’ella nafcede) ma fcnza avervi alcuna parte 
l’umana elezione , gli avvenimenti ne la provvidero delie mondane 
cofe . Là dove le parole , e i parlari , che oggi voglion , che fi rice- 
vano , non dalla corruzion del Latino , ma dal Latino efprefiamen- • 
te , non fabbricati da fuperna provedenza , ma per capriccio intro- 
dotti , ò nigligenzia d’huomini di poca autorità , non s’hanno a tol- 
lerare , ma a ricever nelle fcritture dalla noflra favella . Le quali , fe 
utili fiate fodero al parlar notlro , non fi farebbono , come fover- 
chie , e difutili lattiate addietro dall’altre lor compagne , quando a 
noi trapaflarono: poiché allora, che prefente era il bifogno, e quali 
in fu la menta tutto infieme l’apparecchio de’due linguaggi : ciò che 

E iù fode opportuno poteva meglio apparire. 11 corpo adunque del 
eilidimo volgar notlro, non lo ci hanno dato gli huomini, ne da 
per noi lo ci fiam fatto , ò accettato l’abbiam da chichè fia ; ma da 
colui ne fumo flati provveduti , che parimente di tutti i beni del 
còntinuvo ne provvede. Oltr’a ciò, e da immemorabile antichità, 
e da’noflri più vecchi, e più illutlri Autori, che il perno tòno del- 
la lingua, il ritroviamo approvato: appredo, tutto vago, e leggia- 
dro il veggiamo , e niuna cofa , ne quanto alla figura , ne quanto 
al Tuono, conofciamo in lui di flraniero : si come per lo contrario, 
le parole , e le guife , di che ora fi ragiona , ne furono mede in- 
nanzi da chi , ò l’adoperava per vanità , ovvero per l’ufo della La- 
tina lingua, le nollre pure, e natie , aveva come fmarrite: ne da 
vecchiezza , ne da fcrittori autentichi non furon mai approvate. La 
maggior parte nel corpo , e nella voce appaiono mal graziofe , e 

3 uafi tutte vanno vetlite ad altra foggia , e con altro abito , che 
alle nollre non fi cotluma . 11 fecondo membro della quillione po- 
trà rilòlverfi in quello modo : che le parole , e i parlari , che nel 
notlro linguaggio venner dal Provenzale , furono in vari tempi con 
finidìma fcelu eletti dagli fcrittori -, da quegli fcrittori diciamo , che 
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nel buon fecolo la Tofcana favella illuftrarono , e fono de’pìfi leg- 
giadri, e de’più fonori , e de’più belli , ch’abbia la lingua nofira , 
come per la raccolta fatta dal Bembo di non pochi di loro , lènza 
molta fatica , pofliam certificarci. Ma de’vocaholi , e delle guife, in- 
torno a’quali , e alle quali pende quella difputa , tutto’l contrario 
è da dire , sì che fvanifee la confegucnza , e nell’un membro , e 
nell’altro ceffo l’oppofiziontf . Così adunque rifponder fi potrebbe * 
all’argomento delle parole tolte da! provenzale , fe’l primo prefnp- 
pofto foflc da confcntirc , cioè, che da sì fatta lingua, più forfè per 
ventura , che per ragione fiata in pregio alcun tempo , la noftra 
bella , e dolcilììma toglicfle in prefio i vocaboli , e non più torto 
quella per lo contrario , gli avelfe dal volgar noftro , avvegnaché 
forfè la provenzale , prima che la tofcana , gli mettdfo in opera in 
ifcrittura , è» per me’ dire in più antichi libri rimafi fieno nel pro- 
venzale idioma, die non han fatto nella nofira favella. Diche più 
d’una può elfer la cagione . Ma lafciando cotal difputa, che non è que- 
fio il fuo luogo , e ritornando alle voci , che dalle cattedre, e dalle limole 
novellamente nel parlar nofiro fono fiate introdotte , noi , per quel che 
6’è detto,non rifiutiamo perciò in tutto, l’ufo delle si fatte : anzi Bufarle , 
ò quando ci manchino le pure , e anche fenza quello con quelle 
condizioni, che da’favi Retorici s’infegnano ne’! i bri loro , abbiamo, 
fenza alcun fallo , per molto commendabile , e di non volgar lode 
riputiam degno , chi difesamente il fa fare , e il contrario biafi- 
miam fidamente. E fe mai accaderà , che tutte fieno approvate, e 
mefie in ufo da approvati autori , tutte altresì allora potranno ufarfi 
lènza quelli riguardi . Ma ciò per lo gran numero di effe voci , e 
parlari, fe non in lungo tempo, non dovrebbe accadere: perocché 
non potrebbe elfer così grande fcrittore , che tifandole tutte in un 
tempo , ili vece di darla a loro , a fe medefimo non togliefle l’au- 
torità . Di che altronde , che dal Boccaccio non ci bifogna prende- 
re efemplo. Il quale effondo nelle Novelle l’arbitro della lingua, nel 
rimanente delle fue opere, le non in quanto meriti eccezione il Cor- 
baccio, per li tanti vocaboli , e maniere di dire , che mancano di 
purità , oltr’al difetto della lor giacitura , tra i mezzani Autori , 
che fcriffèro in quel buon fecolo, non c, non ch’altro, accettato. 
Potrà parere ad alcuno , che noi per le colè dette infili qui , gli 
fcrittori del volgar noftro dallo fiudio , ò dall’ufo della latina lin- 
gua, cerchiamo di Spaventare, quafi eglino, impacciandofi con elfo 
lei , deboi progreffò fien per fare in queft’altra . Il che è fenza dub- 
bio lungi dal parer nofiro . Perciocché noi (limiamo allo’ncontro , 
che chi non ha buon gufto nel latino idioma , c non ha per le ma- 
ni gli fcrittori fuoi più (blenni , in quello nofiro picciolo fpazio 
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ivànti proceder pofla , ò nella proli , ò nel ver fo .’ E perchè ’l g U - 
do in quella guifa fi fa migliore, e più fine ; utilillima colà, al det- 
tar bene! in tofeano , reputiam fenza fallo l’ efèrcitarfi nello fcri- 
ver latinamente: poiché dal pregiudicio, che ciò potelfe arrecargli 
quanto alla purità , Dante nel fuo Poema , il Petrarca nel Canzo- 
niere , il Boccaccio nelle Novelle , e ne’ moderni tempi MelTer Gio- 
vanni della Cafa nel fuo purilfimo Galateo , cialcun de’ quali f u 
Tempre involto nella latiua lingua , ci abbiano infegnato a guardar- 
cene. 

guati Jo la lingua eominciajfe a peggiorare , e quando a rimigliorare 
e che progrtjjo. abbia fatto fino a oggi . 

Cap. IX. 

O Ra tolto via quel dubbio , che ci faceva no}a , deliberianci in 
tutto di quanto a dir ne reda dietro al peggioramento della 
noftra favella : il quale ebbe principio , come fi' difle , nel mille 
quattrocento , e crebbe Tempre ogni giorno , finché ’i Poliziano con 
le fuc danze belliflìme a maraviglia , e forfè la più fine opera , che 
facefie giammai , cominciò ad opporfegli , ed eccitare gli altri al 
medefimo . Perchè molti valentuomini , dietro alle’fue veflìgìa, 
in quella imprefa gloriofamente s’affaticarono , tanto che ’l Bembo 
alla fine , con la fila autorità , col fuo elèmplo , e co’ Tuoi ammae- 
flramenti , quanto al fatto delle (cotture , a quel termine la ridnf- 
fir , eh’ a’ nodri tempi è dato meritamente commendato da tutti . 
Dico quanto al fatto delle fritture, perciocché nell’opera del favel- 
lar domedico, picciol racquido s’è fatto per ogni guifa , e quel po- 
co, non ha forfè venti anni , ch’ebbe cominciamento . Ma le feri t- 
ture hanno , fenza alcun fallo , prefo un certo fplendore , e lenza 
errori di gramatica , alia qual cofa già lunga tempo non s’era podo 
cura , e con migliore ortografia hanno dudiato di lafciarfi vedere. 
Nel rimanente, cioè quanto alla purità de’ vocaboli , e delle guifé 
del favellare , il Bembo , per 1’ edere dato il primiero , ed elargii 
convenuto d’apprender tutto dalle fcrittnre il linguaggio , meri- 
ta lode maravigliofa , e gran commendazione nella medefima ope- 
ra fi dee ad altri eziandio dopo lui . Ma nel vero , libro , che die 
fi pofla fcritto adolutamente in quel favellare , nel qual fi fcrifiè 
generalmente nel tempo del Boccaccio , non s’ è , per nodro avvi- 
to , infino a oggi veduto ancor niuno , fuor folamente il Galateo 
di Meder Giovanni della Cafa . 11 quale , oltreché non ha voce , 
ò maniera di parlare , che non fi truovi nelle fcritture delia migiio- 
®tà , quello , che maggior cofa c , e che appena par da crede* 
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re, fi è quella: che l’Autore la moderna legatura delle parole, ed il 
moderno Tuono , mentre continuo T aveva nell* orecchie , fi potet- 
te dimenticare , e nello fteffo , e proprio , e vero fide dettarlo di 
quel buon fecolo . Per la qual cofa non tra i moderni componi- 
menti , ma tra le miglior profe del miglior tempo , a niuna non 
feconda , Acutamente quell’ operetta , per comun giudicio , c da 
porre . Di che gran dilli mà - contentezza prender dee quella età, 
poiché perciò s’ è accertata , che tornar può la nefira lingua , al- 
manco quanto allo fcrivere , nel Tuo fiato primiero . 11 che , cioè 
lo fcriver nella perfetta guifa , fia tanto più laudevole a’ moderni 
Autori , che agli antichi non fu peravventura , quanto di quella 
degli antichi fia quella de’ moderni , nel recarlo ad effetto , mag- 
gior difficoltà . Concioffiecofa, che da coloro fi fcriveffe nella ma- 
niera appunto , che quafi da. tutti indifferentemente fi favellava in 
quel tempo , e ai prefente Popolo convenga farlo in linguaggio 
quafi diverfo da quel ch’egli ufa nel ragionar domeftico . Dico qua- 
fi diverfo , perciocché diverio affolutamente nel vero non fi può 
diro , ma fidamente alterato , come da altri , non ha gran tempo, 
fu rifoiuto con gagliarde ragioni . • 

Ss nel tempo del Boccaccio erano nel popolo di Firenze le mcdejìme t 
ò /traili /correzioni di favella , che vi fono oggi . 

Cap. JC* 

E Manifefto , per le predette colè , che fopra le fcritture dell’età 
del Boccaccio fondar fi deono gli avvertimenti della volgar fa- 
vella. 

- Ma fe indifferentemente fopra tutte è da farlo , ò con alcuna 
feelta , come il più fi cofiuma. « ci refta da di {finire . Nelle cofe 
davanti s’è detto più d’una volta , che gli Icrittori di quel fecolo 
fcriffero appunto , come quafi da tutti comunemente nel lor tempo 
fi favellava : che limitandoli il detto con quella voce , quajì , fi 
vuol pur dinotare , che qualche differenza dovea avere , eziandio 
tra ’l popolo , nel favellar domeftico : di che da molti luoghi del 
tefto del Mannelli fi può fare argomento : concioffiecofa * che effen- 
do fiato colui , e diligente , e letterato , quanto per quella copia 
ci s’ è fatto conofcere , e trovandovi in molte parti di quelle ftefle 
feorrezioni di favella , che nelle bocche del noftro Popolo fi fen to- 
no a quelli tempi , ò follerò nel proprio originale , ò ficn difetti 
del copiatore, che creder puoffi , che dell’une v’ abbia, e dell’ altre: 
poiché ciafcuno nella foga dello icrivere , feorre talora negli abufi 
della favella familiare , malfimamcnte ne’ libri molto grandi , e eh* 
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non tèmpre c’è dato fpazio a rileggergli , quanto fi converrebbe; 
forte, dico, il difetto di qual s’è l’un di loro; ad ogni modo, po- 
fciachòfuro in un tempo, fono indizio certilfimo, cheimcdefimi abufi, 
molto più fpefli folTero nel favellar comune ; come fi vede per al- 
tri elèmpli, che del medefimo fecolo fi producono apprertò : e si co- 
me è da credere, che in tutti i linguaggi . quantunque nobiliflìmi , 
fia d’ogni tempo avvenuto. Perciocché, efl'endo (èmpre la porzione 
della plebe del rimafo del Popolo più numerofa fenza comparazione; 
il picciol numero dal fuo contagio ( direm così ) non può difender- 
li nell’opera del favellare; cd eziandio, che potefle, i lavi huomini, 
per altri ragguardamenti , minimamente nelle republiche , voglion 
parlare , come i più : onde fi genera il vezzo , «he fperto , non ac- 
corgendole ne , trafeorre nelle fcritture. Ma perchè ciò, che noi dicia- 
mo, molto rilievo a ribattere il biafimo, che dietro a quella parte, ai 
nollro moderno Popolo , poco diferetamente danno alcuni ftranierì , 
delle predette feorrezioni , fe però tutte , ò parte feorrezioni fon da 
dire , alcuni efempli ci piace recare avanti , e far conofccre a chi ha 
creduto il contrario , che e /, per il : e buoni , per i buoni ; lt fecero., 
per elle fecero ; fua parole , e tua piedi , per fue parole , e tuoi pie- 
di : gentile donne , per gentili donne ; partiano , e troverreno , per 
partiamo e troverrerao : voi amavi , per voi 'amavate : voi mofirajìi , 
e voi direjìi , per mojìrajle , e direfle : arrivarono, c kvorfi , e de- 
mando» no , per arrivarono, levar enfi , e domandarono : ftrà, che per 
farà fi dice in Tofcana da certi Popoli, ma non dal n offro : io rima- 
nere , per rimanevi : nel quale a* noftri tempi , più che la plebe , in- 
corrono i letterati : egli andaffi , per egli andajfe : voi foffi , per voi 
fojle : facejftno , per facejfono : io abbi , ò egli abbi , e quei vadino , 
in vece A’ abbia, e di vadano : indrieto, per indietro : pricta per pie- 
na, eziandio nel miglior fecolo, non che nella favella, alcuna vol- 
ta tralcorfero nelle fcritture . 

Primieramente el per il, sì come et quale, e limili, fi truova al- 
cuna volta, ma pur di rado, nel Livio dell’Adriani . Il Medefimo: 
e confoli non poteano a quello bifogno intendere. Tavola Ritonda G. 
S. e cavalieri intendendo le parole furo ajjai dolenti : detto per i ca- 
valieri , e i confoli, come ne’ propri luoghi da cialcun può vederli. 

In Cupido fatto volare, G.4. n.2. car.2 19. v.16. e novelle gli dijje 
del fuo Cupido: nel Mann, le difi - Il volgo d’oggi ufa allo’ncon- 
tro gli per le : del quale abufo nei predetto Mann, non c’ è ficuro 
efemplo: pofciachè all 'avvenutogli, (così lo Icrivon tutte le copie) 
che nel proemio de’ Sanefi della carta par, che fia detto per avvenu- 
tole, peravventura fi può dare altro (enfo: come nell’altro libro tra 
i luoghi , che fi coniìderano harà veduto il lettore . Macrtro Aldo- 
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brandino P. N. Alcuna fiata le fa buqmo fonare , e cuocere ttppref- 

fo , che le fono tagliate : detto in vece di ch'elle. 

Nel Conte d’Angucrfa, G. 2. ».8.r.ic8. i'.8. Dieder fede alte fue 
parole : il Mann, ha fua parole . Nelle Pillole di Seneca , che tu 
eziandio le pojfi ficalpitare fiotto i tua piedi . Cosi oggi la plebe per 
minor fatica della pronunzia, dice le cofie fitta , i fatti tua , le robe 
mia. In Guilcardo , e Ghilmonda, G. 4 . n.i, c.208. v.25. e cat. 214. 
©.23. Solo il Mann. Ed era sì fuori delle mente . E di Cotto , con 
dolci parole levatoli a Ji/o conforto : Mann, dolce parole. 

Nel proemio ai Girolamo , c la Salvcflra , G.4. ». 8. proem. c.244. 
7; quali piti che P altre genti. Manu. P altre gente . G. Vili. Sper. 
Per la qual cofa molte gentile donne , moglie degli uficiti di Firen- 
ze , per necejjità in fu l’ Alpe di San Pellegrino , e c. Livio M. 
avvernadio , che quefie cofie fojjero verifimile . Pillole di Seneca : per- 
ciò ci dobbiamo noi di tutte parte ceffate , e ritrarre , e in luogo fi- 
cttro rìcoglhre. Ilmedefimo: Or penfia nel tuo cuore le maniere del- 
le hoc e , cb: pojjono agli orecchi nojare . Strumento d’ordini de’Pa- 
ciali del comune di Firenze , ferino l’anno 1 384. fiotto pena di lib . 
cinquecento di piccioli , le quale fi debba torre a ciaficuno . Difcndi- 
tor della pace : come n faggio , ò fratto , ò fimigliante cofie. Fioriti 
d’Italia col libro dell’ Arrighetto : e penfando , che quelle vergine P 
aveffiono incantato per arte d'incantamento : per vergini , fiomiglianti , 
quali , baci , parti , verifimili , e gentili. 

Pillole di Seneca : noi la partiano , e dipartiano in ptcciole parti 
E di fotto : noi non abbiamo quefie cofie morbide , e odori fiche , ne 
noi ingauniano il comperarne . E addietro : Se noi vogliamo difiin- 
guere le cagioni di nofira paura , »e troverreno noi , che alcune fono 
vere , e alcune fona nulla : e cosi fpeflfo per tutto il libro . Ed il 
Livio M. che noi non riceverono lenza grande guidandone : per rice- 
veremo , troverremo , inganniamo , dipartiamo , e partiamo, 
la Guitton d’ Arezzo. 

Qua ndo mi fi/vi en , che voi m' amavi , 
per amavate. 

In Melfer Ricciardo di Chinzica, G.2 .».io. c. 130. v.32. voi, men- 
tre ch'io fui con voi , mofirafìe : nel Mann, fi legge mofilrafli . Nel 
Zi ma, G. 3. ».$. c. 1 6 1 . v. 3 3. voi mi promtttefie : il Mann, legge voi 
mi promette fili. In Tedaldo Eiifei, G.3. «.7. c. 175. 0.19. voi P ucci dé- 
filé : nel Mann, è ferino : voi Puccidefii . Nella fine della terza Gior- 
nata, G.%.fin. c. 198. 0.37. Voi avrefte, volendo a noi infegnarc. Man. 
Voi avrcfli . In Ruggier dell’Arca* G«4* Ti*\o.c. 256 ' t u. 2 'i* dire- 
file voi: nel Mann, ha direfii . In Ricciardo Minutolo, G.3.».6. c. 
165. v. 2 6. e -acciocché voi non cndefic ; >1 Mann, ha cndeffit . Nel 
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Macflro Simone in corlò , G. 8. ». 9. c. 454. v. 22. lo vorrei , chi voi 
mi vederle. Mann, ve de fi i . Ter. vedejfi . Tavola Ritonda G. S. voi 
perdonaci alla Maddalena . Livio M. E voi , difi'elli a Claudio , e'i 
vofiro compagno , il qual' è morto , non potefii andare a combattere co' 
nemici , infino a tanto , che voi non cacciafii quefii nemici . E di (òt- 
to : Voi gli donerefii ficcar fi ì E apprettò, parlando co’ niedefimi : e 
non volefii [occorrere a Giove. II medefimo: voi difiderafii , cbe die , 
ce compagnoni fifiono ft abiliti . E poco più batto : voi volefii rifa • 
re i tribuni , rifatti gli avete : voi facefii tanto , cbe voi ave fili con- 
foli , i quali manteneano la vofira parte , noi il Jofferimo , fanza con- 
traddetto , quantunque voi ci tenefii aggravati . E ancora : sì come 
per vofira volontà ci venifii . In Fra Giord. ne mofirarlevi , che non 
le 'ntenderefii . Nella ftoria di Barlaam . Mejfer lo Rè per quello , che 
voi mi dicefii . 

Giovan Vili. E di là arrivarono a di 7. di Maggio nella contrada 
di Tremale . Dante 

-- di fubito levorfi % 

E di [ir , Padre , 

Livio M. quelli , cbe del configlio. del Regno non [apeano , doman- 
do mio , cbe ciò potea e fiere . II detto : i quali abitonno entro la gora 
del mare . E di fotto : e così fi confortonno tra loro i vegliardi , eh' 
erano alla morte di fìi nati . Dante 

Perchè 7 primo ternaro termi nonno. 
per terminarono, confortarono , abitarono , domandarono, e fi levarono'. 

In Gulfardo, G.S.n.i.c.qoj.v.^i. quando farà tornato : il Mann, 
ha ferà . Madiro Aldobrandino P. N. ed avrà le vene larghe , e 
piene per tutta la perfino , e firà carnuto , e bruno . Pillole di Se- 
neca: quefio ferà il fizzdyo fiormento della tua vita. Tavola Riton- 
da G. S. [ipiendo , che per lui firà di fifa cavalleria . Ammaeftram. 
degli antichi : firai fittopofio a ’ pericoli per gli agguati de’ tuoi [ag- 
getti . Livio M. Serae nullo , cfje ami meglio la città vinta , cbe 'la 
vincitrice ? per farce , farai , e firà . 

In Mitridanes, e Natan, G. io. «.3. c. J 2 1. 0.4. che io noi conten- 
taffi a mio potere . Mann, noi contentafie : e (èguonio il 27*. e ’1 73, 
Storia di Barlaam : meglio farebbe, ch'io me ne riraanefie : per rima- 
tteffi . Strumento de’ Paciali : in luogo di qualunque cb’andajfi in ufi- 
cio : per andafie . 

lÀw\o M. fi voi fifit buoni cittadini : II quale abufo è oggi nel- 
la plebe cotanto univerfale, , che fa ridere i circullanti , chi Io dice 
altramente . 

Strumento lbprafcritto : debbano dare , e fare copia dd ogni atti , 
cbe efii facefimo ne’ piati civili : per ftcefiono, 

Jn 
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In Peronella, G.j. n.z.c. isy.v.i'&.cbe non fi ne maravigli, e che 
non faccia biffe di me , nel Mann, ha , che non facci . Nel proemio 
di Ghifmonda, e Guifcardo, G. 4. n. 1 . c. 207. procm. ma cbecbè fi /* 
abbia moffo : Il Mann, ha fi l’abbi', e pur tre righe di (opra fcrive: 
che chi le dice , e chi l ode non abbia compaffione . In Chichibio , 
G.6. #.4. c.329. v.34. Parti , ch’elle n' babbi an due ? Nel Mann, n' bab- 
bitt due. Nel proemio della quarta Giornata, G.4. proem.c.205. v.4. 
Il che fi e fi non fanno, vadano, e sì l’apparino : Il Mann, fcrive va- 
dino , fecondo l’ufo , ò mifufo dell’odierno Popolo. 

Vita di San Giovambatifta : e fu comandato toro , che fi traefiono 
ittdrieto . Maeflro Aldobrandino P. N. E difirugge la pritta delle 
reni . Livio M. una prieta fue gittata nella prefa , e fue fedito il 
§>ue flore. Storia di Barlaam : e ho recato rateo una prieta preziofa , 
che fuo pari non fi potrebbe trovare : per pietra, e dietro : così dren- 
to , per dentro , per isfuggir fatica , dal noflro preferite Popolo , fi 
protferifee nel favellar domeftico . Ma forfochè d’ altre fimili foor- 
rction di favella , fotto altri capi di quelli avvertimenti , ne’ propri 
luoghi altri efempli fi troverranno : e per ora fi conchiugga , che 
anche nella favella della migliore- età ( come in tutte altre lingue , 
in tutti i tempi è verifimil eh’ addivenirti: ) aveva nella plebe , av- 
vengachè forfè in minor numero d’oggi , certi trafg redimenti di co- 
lè gramaticaii , che nel parlar penfato non s’ammettevano in alcuna 
maniera : e ’l vanto , che fopra quello noflro fi fuol dare a quel fo- 
colo , non è tanto per quello, cioè per cofc pertinenti a gramatica, 
quanto per la purità de’ vocaboli , e de’ modi del dire , e per la 
breve , e vaga , e femplice legatura*. 

Sfilale nel buon ficaio fife pìà para , ò la favella del Popolo , ò 
quella degli fcrittori , e tra gii fcrittori -, ò quella de’ 
letterati , b quella degli idioti. 

Cap. X I. 

D EIla qual purità fi può ben dir ficuramente , che altrettanta 
forte nella voce del Popolo , ò più , quant’eila era negli fcrit- 
tori: perciocché’! Popolo con le fue pure voci parlava naturalmen- 
te : ma gli fcrittori penfando in quella guifa , come dille il poeta , 
di farfi fingular dall’altra gente, fpefle fiate, fenza bifogno, ricorre- 
vano alfe flraniere . Nel quale abulò più trafeorrevan quelli, i qu$- 
li , e di più lingue notizia avevano , e avevanla più perfetta. Per 
la qual cofa tra gli fcrittori di quel tempo più purità di lingua c’ 
infognano i più volgari, come dagli altri allo ’ncontro, che più in- 
tendenti furono, e più feienziati, più s’apprende di fornimento, e 
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di quel lume , che pertiene a retorica : benché della legatura delle 
parole , e del numero , quali follerò miglior maeflri , ò quelli , che 
fcriflero popolarmente , ò quelli , che retoricamente dettarono , oltre 
modo riman dubbio fo , come innanzi potrà vederli. 

Scrittori del buon fecolo chi furono , e quali co fé , e in ebe tempo 
fcrijfs ciafcun di loro , e qual pid , e qual meno fìa da 
pregiare , e perché . Cap. XII. 

M A de’ predetti Autori è da difeorrere alquanto più particolar- 
mente, confidcrando una per una le qualità di cfafcuno , e P 
un con l’altro con brevità inficine paragonando. 

Giovan Villani cominciò a fcriver la fua cronica Panno mille tre- 
cento • e procede avanti fino alla peftilenzia del trecento quarantot- 
to, la quale e al luo fcrivere, e alla vita fua, pofe fine in un tem- 
po . Dal principio alia fine di quei (juarantotto anni, fece il nofiro 
idioma non picciola mutazione , cioè molte parole , e alcune più 
vecchie guife difmeile di favellare : nondimeno s’attenne fempre que- 
llo fcrittore all’ ufo deila fua prima età , in guifa , che per autore 
dell’ anno mille trecento , nella quali comune malfa delie parole , e 
de’ modi , fi può torre aleutamente : e abbiam detto nella quali 
comune malfa, perchè nel vero in alcune cofe particolari, può pa- 
rer meno antico degli altri Puoi compagni , che nel detto anno mil- 
le trecento dettarcelo in quella lingua . Sopra colini il fondamento 
è da porre della purità de’ vocaboli, c de’ modi del dire, si perchè 
fcrilfe nella pura favella, si perche flefe maggior volume di qualun- 
que altro , che del buon tempo forfè ci fìa rimalo . La legatura del- 
le voci v’ è femplice , e naturale , niuna cofa di foverchio, niuna 
per ripieno, nulla di sforzato, niente d’artificiato, vi può /coprire 
il lettore: non per tanto in quella femplicità fi vede una cotal leg- 
giadria , e bellezza , limile a quella , che noi veggiamo in vago , ma 
non lifeiato vilo di nobil donna, ò donzella. La qual vaghezza in 
quel fecolo ', la purità del linguaggio , accompagnava quali natural- 
mente. Di quella cronica del Villani è appo di noi la feconda par- 
te , fcritta , come fi può comprender per la fonna della lettera , e 
per la carta , e per io modo della fcrittura , e per altri indizi ma- 
nne didimi , da perdona di quella età , con tanta diligenza , e net- 
tezza , che alla miglior copia delle cento novelle , fecondo , che ci 
facciamo a credere, non c da porre addietro per veruna maniera: 
anzi in alcuna parte la fupera fenza contrailo , cioè nell’ortografia : 
la quale, quanto però comporta l’ufanza di quel fecolo , vi è bel- 
Jiflìraa oltr’ogni filma. Un’altra copia ma de’ primi fei libri, fino a 

parte 

t 
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K rte del fettimo , molto fonile a quella n’ha oggi in poter fuo 
efTere Sperone Speroni , huomo non pur rolennilTimo in ifeienzia, 
ma nella nollra prolà finiflìmo dettatore: il quale a ninno di quel- 
li , che con fenno , e con arte tutto fe l’hanno acquillato , eftimiam 
noi, che fecondo fia il fuo Itile , anzi d’ alcuno , che il primiero li 
re pitta da buona parte , di piti naturai fuono , e di più femplice 
legatura , per non dire altro del rimanente, il crediamo fenza alcun 
fallo . La qual copia ci rende certi quanto leggier fondamento fo- 
pra’l libro flampato fi polla fare . E fe ci folle il rellante copiato 
dal medefimo , molto maggior ricchezza del volgar nollro farebbe 
da riputarli* Altri ritratti di tutta l’opera udiamo , nc fono in Fi- 
renze , i quali non abbiamo veduti , e niente ne poffiam dire , ma 
molto ne fentiamo lodare uno, che da Giovan Capponi dicono, che 
fi conferva. 

Nel medefimo tempo , ò in quel torno , il fuo divino poema fu 
cominciato da Dante , e venti anni appreflo , cioè negli anni mille 
trecenventuno , anch’egli infieme, fu con la vita finito dell’Auto- 
re. Quella opera, come nel pregio, ch’a poefia appartiene, non è, 
per nollro credere , foverchiata da alcuna , che in qualfivoglia idioma 
compolla folle giammai, così di purità di lingua, quanto fodera la 
fua natura, non refla addietro al Villani, e tutti gli altri vince fen- 
za contrailo . E diciamo quanto fodera la fua natura : conciofiìccofa, 
che la maniera del poema divino , e la fpczial qualità di quel poe- 
ma particolare , ricerchino fpelfe fiate llraniere voci , e favellari ltra- 
nieri , i quali in cronica non fon punto nccelTarj: in guifà, che dal 
.Villani , da picciol numero in fuori , tutte le voci quafi a chiufi 
occhi, e tutti i-modi tor fi potrebbono peravventura : ma nel poe- 
ma di Dante convien conofcere, quando egli lludiofamcnte, per al- 
cun diritto riguardo , lafcia la fua loquela : fuor de’ quali luoghi 
avvifiamo , che il Villani lidio , in quella parte non ifdegnafle di 
prenderlo per maeflro. Ma si come nel predetto poema fuperò qua- 
fi tutti gli altri nella purità del parlare , così nella medefima, nell’ 
altre fue feritane , in alcuna da alcuni, in alcuna da molti, fi ve- 
de fopravanzato . Da alcuni nelle profe, che dettò ancora molto gio- 
vine , da molti in quelle , che già mahiro furon fatte da lui . In 
giovinezza dettò la vita nuova , la quale è piena di leggiadre paro- 
le, proprie di quel buon fècolo , ma tuttavia v’ha per entro gran 
numero di voci fenza molta vaghezza tirate dal Latino : perchè , e 
prima , e poi , v’ebbe di quelli , che più puri furono aliai . Nell’età 
già matura fcrilfe la prolà del convivio, nella quale cotante fono le 
parole fcolafliche, e i modi cattedrali, che poco luogo può rimaner- 
vi per le voci natie: intanto, che in quel tempo non fu forlc niu- 

no, 
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ho , che pii» s’allontanafle dalla propria favella : e nelle rime tenn® 
il medefimo ordine, ò poco differente: delle quali, le pili vecchie* 
più gravi si, ma manco pure, furono di mano in mano. Effetti, fen- 
za alcun fallo , oltre modo malagevoli a comprenderne la cagione 
Perciocché fe forfè invecchiando mutò opinione , ed ebbe ìa non 
pura per più nobil guifa di fcrivere, perchè noi recò egli ad effet- 
to nell’opera principale, che fu la fezza, ò delle lèzze, eh’ e’ potè 
trarre a fine ? Lo fcioglimento di quello dubbio , (è noi non damo 
ingannati , fi è quello: che lo fcrivere in volgar proli. ( come' fi ve- 
de per lo Hello convivio ) umile imprefa fi reputava in quel tempo, 
e opera da idioti : onde quando i valenti letterati per alcuna cagio- 
ne s’ inducevano a farlo , fi il facevano elfi in maniera, che appa- 
rimmo diverfi dal favellar del volgo, e nella quale elio volgo, quan- 
do voluto avefle, non avrebbe faputo fare . Ma il dire in rima, ed 
il far verfi , eziandio nel volgar nollro , era di già per fe medefi- 
mo in pregio , ne farcendolo fi portava pericolo d’cfièr tenuto huom 
di volgo : e però i valent’ huomini , nel poetare , il proprio lin- 
guaggio non «forzavano: anzi (fecondo le comuni regole dell’arte 
del ben parlare ) era più commendato , chi più propriamente l’ado- 
perava . E fe quello rifpetto valeva in genere in favor de’ poeti , 
quanto valer doveva fpezialmente nel poema di Dante , il cui log- 
getto era tale, che non che parto di volgare intelletto ftavefle efièr 
tenuto , i più feienziati lo capifcono appena , ed i più favi , fola- 
mente odorandolo , vi rimangono fpaventati ? Ma perchè non fi truo- 
va nelle canzoni , e altre rime delio Hello poeta, altrettanta la pu- 
rità ? Forfè perciocché manco s’allontanavano da quel pericolo della 
profa , che’l divino poema non pareva a Ini , che fac effe . Ma per- 
chè più fon pure quelle, ch’e’ fece ne’ fuoi più giovani anni? Per- 
chè cotali le richiedea 1’ uditore , pofciachè amorofi fuggetti erano * 
rivolti alla fua donna , ò ad altra gente della fcuola d’Amore , a cui 
convien parlare in lingua , che s’ intenda comunemente , e oltr’ a 
ciò , che in le abbia del morbido , e del leggiadro : che parimente 
può efler la cagione , onde la vita nuova , più che’l convivio , fi 
vegga piena di parole noHrali , e minor numero contenga delle con- 
trarie . Altre ragioni , oltre alle dette , onde folver quello dubbio , 
ci fi parano avanti : ma noi abbiam quefie per le veraci , le quali 
flimiamo , che per la parte addur fi debbano eziandio del Petrarca : 
che ouantunque poche cofe in volgar proli veder fi pofian compi- 
late da lui, non dimanco per alcuna reliquia , che tuttavia n’è ri- 
mali , fi vede quanto il fuo dire fciolto , dalle lue rime fia vinto di 
purità : non punto meno, lènza fallo, di ciò, che pur teftè di Dan- 
te fi ragionava . Di che avvitiamo la medefima diete Hata la cagione» 
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fe non in quanto nel fatto del Petrarca, Ja coutinuva pratica della 
Latina lingua, quanto allo fcrivere, da dio , fi può dir quali , rifu- 
citata , cd il non fare fiima di quelle cofe , eh* egli fcriveva nella 
Tofcana prolà , poiché da elio non cran fatte per la pofterità ,ò con- 
corrervi , come compagne , ò come principali vi poterono interve- 
nire. Ma perchè egli nel poema de’ trionfi! tutto’l contrario, ch’a- 
veva fatto Dante } in quella parte del parlar puro, tanto manco s’af- 
faticafie, chV non fece nel Canzoniere , non t peravventura cosi 
leggier cofa da difiinire. Tuttavia poffiam credere , che ad alto log- 
getto , e che non lòlo nelle parti , ma nell’ univerfale argomento 
racchiugga imitazione , come racchiufa è fenza fallo ne’ predetti trion- 
fi , quella maniera di parole, e di modi più dicevole gli parefie : c 
avendola per più grave ( come di ciafcuno addiviene , che talvolta 
s'inganni J eziandio, per rifpctto dell’uditore , che per quell’ opera 
non idiota fi prefuppone , la riptitafle infieme per più conveniente. 
E abbia a mente il lettore, che dell’un poeta , c dell’altro , {bla- 
mente s’è molfo il dubbio , quanto alla purità : che ben fappiamo, 
che nel reftante non faria da cercare, pofcfachè tutto giorno fi vede 
intervenire , che qual nel verfo lopravanza gli altri fuor di mifura, 
fu nella proli , e cosi allo’ncontro , dalla più parte fpefib fopravan- 
zato . • 

Il Teforo da Ser Brunetto compofio net provenzale , facccndo 
conto, come fi fa , che l’Autore monde nella prima giovinezza di 
Dante, fi può credere, che buono fpazio di tempo folle dettato in- 
nanzi all’anno» mille trecento: ma il volgarizzamento di cotale ope- 
ra pare fcritttira d’intorno a quell’età. E non fa forza, che vi fie- 
no alquanto più fpefic le voci antiche, che ne’ due precedenti, per- 
chè v’ ha allo’ncontro più fpefib delle più nuove . Le parole fon 
belle , e nette, e la lor giacitura affai vaga , avvcngachc alquanto 
men femplice di quella deì Villani: ma mplto certo , ed in ciò, e 
'nella purità de’ vocaboli, quello libro gli s’avvicina. Non per tan- 
to non è in tutto cosi fienro , si per la qualità del foggetto , alla 
quale abbisognano alcuna volta termini dottrinali , e per lo difvan- 
taggio , che s’ ha comunemente nel trafportare i concetti d’una lin- 
gua in un’altra , fi anche perchè colui non fu peravventura verfo 
di fe fi buon maellro della Fiorentina femplicità, come GiovanVil- 
lani , ò pratica d’altre lingue , ò chechè altro ne folfe la cagione . 
Come che fia è utilifiima opera, e tra le maggiori ricchezze, c prin- 
cipali averi c da riporla del favellar natio . Ma la copia ftampata è 
feorrettiflìma in ciafcuna fua parte, e non fe nc può ì’huomo, quali 
punto fidare - Di che certiflimo rifeontro fi cava da un libretto, do- 
ve da quattro quinti del primo libro fi truova fcritto del predetto 

teforo: 
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teforo: ed è {tracciato il reflante , come i capitoli dimoflrano della 
rubrica ftcfla . Nel qual libretto , non (blamente di più antica log- 
gia fi veggon poco manco , che tutte le parole , c la legatura , e’ 
parlari ; .ma quali in ogni carta affai righe vi fon di più , che nel- 
lo ftampato non fi ritruovano ; c talora non pur righe, ma ragio- 
namenti , e difeorfi : lènza i quali fi vede efpreffo , ch’è difettosa il 
trattato , e mal procede la continovazione . Perchè è manifdto, che 
la copia della {lampa in uno fteffo tempo ammodernata, e fmozzì- 
cata dovette efTere da chichè fia . E creder puofTi tanto più ferma- 
mente, quanto quello libretto, del qual da noi fi ragiona, è fcrit- 
to in carta ed in lettera, che dugencinquanta anni inoltrano, ò po- 
co meno : e nella fine del primiero capitolo vi fi leggono quelle pa- 
role . E per meglio intenderlo , coloro che non fanno il Francefco , ù 
fae tralatato in r.oflro volgare Latino per Mejjer Bono Giamboni. Ed 
elfi avuta quella copia dall’ ottimo , e graziofiflìmo Laica noflro , 
della giocola poefia , c della berniefea piacevolezza , principaliilìmo 



erede -rimafo ne’ tempi noflri . 

Truovafi ancora in iftampa , pur fotto nome del medefimo Scr 
Brunetto , volgarizzato il primo libro , che Marco Tullio lafciò 
fcritto del trovamento, ch’appartiene al Retorico. Del quale, quan- 
tunque copia a penna non abbiam veduta ancor mai , la crediam 
non di manco fcrittura di buona età, cioè d’intorno agli anni 1350. 
ma ritocca da chichè fia , al quale ella dovette in alcune fne voci 
parer forfè troppo antica : perocché un certo che di quel teffuto a 
vergato, che ad altro propofito dille quel valcnt’huomo , fenza al- 
cun fallo ci fembra di riconofccrvi . 



In oltre a quella parte del già detto Teforo , che quindici anni 
palfano fu {lampara in Lione, c a cui dell’Etica d’Ariflotile dico- 
no , or volgarizzamento , or compendio , alcune cofe {èguono ap- 

f ireflo, fenza nome d’Autorc, ed eziandio fenza tìtolo: tra le qua- 
i ven’ ha di quelle , che pajono feritone del tempo del Boccaccio , 
e, fe non c’inganniamo, fatte da buon maeflro. Ma la detta Etica 
Rampata, è, fenza fallo, in molti luoghi imperfetta, e mancavi non 
pur parole , ma righe , e ragionamenti , e trattati , fecondo , eh’ ab- 
biam trovato per una copia a penna di Gianvicenzio Pinchi , huo- 
mo di nobiltà , e virtù , e feienzia ragguardevole a* tempi nollri , 
e che nella notizia dell’antiche favelle, nella finezza del giudicio , e 
nella copia di libri rari, e pregiati, con qual fi voglia nobile Into- 
rno del nollro fecolo Scuramente fi può paragonare . Ed è ai fatto 
il titolo della predetta copia". comenza l'Etica d’ Ari fot He vol- 
garizzata per Maeflro Taddeo Medico ,' e Pbilofopbo dignijflmo ila- 
ri Ili raQ , Ma quantunque Tofcano non foflè il copiatore , come nel 

M 3 detto 
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detto titolo fi fcuopre immantenente , è tuttavia per altro affai di- 
ligente, e difcreto , e anche , per noftro credere, la fcrittura non 
è moderna 

Di antichità pari a! Villani , il volgarizzamento fi giudica de* 
cinque ultimi libri , che della prima deca ci fon rimafi indifparte 
della ftoria di Livio . Ma come di tempo l’adegua , ò forfè gli paf- 
fa innanzi, cosi nel rimanente, a grande fpazio, non fi crede, che 
gli s’appreflì : non già che da puro autore quella fcrittura non fof- 
fe maneggiata , ma perciocché fu ( il che fi vede per manifefii indi- 
zi ) tratta dal provenzale : si come allora , che quel linguaggio era 
in fiore , e che ’1 Latino , fuor che da picciol numero , punto non 
s’intendea , cran la maggior parte dell’altrc traslazioni . E addunque 
quell’opera tolta da quella lingua, che poco rileverebbe, fc più avan- 
ti non v’aveffc di male : ma il piggiore è quello , che chi la tollè 
non la dovea gran fatto intendere a modo fuo : onde non poche 
volte vi lafcia le parole, che ridur non fàpea : e anche quello tol- 
lerar fi potrebbe , fe fempre vi rimaneffero nella lor propria forma : 
ma egli le transfigura affai fpelTo , c alla nollra foggia quafi le tra- 
vedi l'cc: e quindi nafee il pericolo, che pajon nolirali , e non fono. 
Nella cucitura delle parole non è eziandio da mettere apprelfo al 
•Villani , perocché fi conolce , che affai volte l’ordine va fecondando 
del tello Provenzale, ne anche nel rimanente v’ha quella leggiadria, 
ne vi fi fonte quella dolcezza, che nella cronica di colui è ripolla. 
Tuttavia è pregiata opera, e tutta piena di purilfime , e belle voci, . 
t in mano d’intendenti perfòne può elfer giovevole affai . Della det- 
ta traslazione abbiamo appo di noi una antichiilima copia affai di- 
ligente , e corretta , fecondo l'ufo di quell’ età , donatami da colui , 
che in dono la ricevette egli per le mie mani altresì , da Don Vin- 
cenzio Borghini mio onorandiffimo amico d’ onorata memoria . E li- 
mile in ogni parte, ma di moderna lettera n’ha una Anton Salvia- 
ti, orrevoiifiìmo gentiluomo, e nella cui perlòna gran parte confcr- 
vano i nollri tempi dello fplendor della città nollra . Ma più inte- 
ra , c migliore dicono eziandio elfer quella , la quale ha oggi Pier 
di Simon del Nero nobile, e virtuofo giovine della mia patria, con 
altri libri di finiigiiante guilà da farne molta fiima: d’una parte de’ 

S itali non molto innanzi fi farà da noi menzione . Ma di tutta la 
etta deca , cioè della primiera , due volgarizzamenti ci fon perve- 
nuti a notizia , e vengono dal provenzale amenjlue : e amendue, fe- 
condo, che noi crediamo, dettati appajono nel miglior lempo della 
nollra favella . 

Dell’uno n'ha una copia Prete Simone della Rocca, ma fu rifrit- 
ta in mal fecolo , ciò si fu l’anno 1463. pur da un Fiorentino, 

non 
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non fenza diligenzia , e per lo tempo molto correttamente. 

Del fecondo ce n’è un tetto, che fu copiato l’anno 1326. ma da 
cui non fi sa . Queflo è tutto pieno d’antiche voci , e parlari , ma 
ve n’ ha fenza novero , che pajon fabbricati dal volgarizzatore , for- 
fè a fembianza de’ Provengali , ò Francefchi , che gli venivano a- 
vanti di mano in mano , per doverli volgarizzare de’ quali , penfia- 
mo, ch’andaffe fpeflo fecondando la forma. Perchè di molti d’elfi, 
fenza rifcontro d’altri libri del medcfimo tempo, non ci afficurerem- 
mo. Nondimeno per tutto vi ha affai del buono , ma , come av- 
viene fpcffo nelle molto lunghe opere, non è per tutto a un ino* 
tJo : e talor megliora, e talor peggiora, e alcuna fiata torna a rimi- 
gliorare . In certi luoghi lo conteretti tra i finiflìmi dicitori , e al- 
trove allo ’ncontro fi vede pregno di ftravaganti modi , e difformi . 
L’Autor di cotal tralazione , a molte voci , e maniere tutte Ango- 
lari , e natie , non par da crederlo altro , che Fiorentino: d’altra 
parte vi fi trnovano talvolta, avvegnaché di rado, parole, e favel- 
lati, che del contrario ci fanno fofpicare . E quello libro di Mar- 
cello Adriani, di cui fu avolo Marcello di Virgilio, già Segretario 
del comun di Firenze , famofò per la latina traslazione , che fece 
di Diofcoride , c padre Giovamhatirta, Io fcrittor della fioria, huo- 
mo di folenne bontà , e d’efquifita letteratura , e a noi congiuntif- 
fimo, quanto .egli viflt, di perfetta amiflade: le cui virtù, in que- 
fl’altro Marcello, per Diritto retaggio tutte fon trapalate, in grufa, 
che per giudicio di favjflìmo Principe, il già paterno carico, elfen- 
do ancora giovinetto , ha meritato di ritenere . 

Oltr’ a quelli delta primiera , il volgarizzamento c’ è della terza 
deca , ma per noflra credenza fu tratto dal Latino , e da perfona , 
fecondo il temporale, che mezzanamente intendeffe , e per queflo, 
c per altro da porre avanti alla prima . La favella ci fembra del 
tempo del Boccaccio , lo Itile fimile alla Fiammetta , c in magnifi- 
cenzia forfè l’ ha fuperata : perocché- le datifule di quella fono an- 
cora più fonore , e tutte piene di parole ditirambiche ribombanti. 
Ma nel fatto dcli’cffer pura, benché non poche v’abbiano delle bel- 
lezze del parlar di quel fccolo , c talora anche dell’età precedente, 
fi vede tuttavolta , che molto fpcffo fi falcia sforzar dal Latino , ò 
per infingardaggine , ò per macflà , che ’l faccffe , e brevemente è 
tutto in quella parte fu l’andar del Filocolo. E di quella altresì ha 
una affai buona copia Prete Simonc della Rocca , pur tettò mento- 
vato , alquanto più antica, che quella della primiera. 

Ma tra i più vecchi , e più nobili di quella prima fchicra dell 5 
anno 1300. 

La tavola di Dicerie , e 
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• Il trattato di Politica havtuo da GiovambatiRa Strozzi, fono, per 
noRro avvifo, di puriflìma lingua, c tutta piena de’ più be’ favel- 
la ri , ch'avdTcro in quell’età: e oltr’a quello d’ornamenti, e di Tuo- 
no , la maggior parte vince de’ Tuoi compagni . Avvi tra 1 * altre 
una lettera, la qual fu fcritta in nome tjcllo ’mperador Federigo il 
fecondo, che fu dettata dal MacRro Pier delle Vigne, ed in rima, 
ed in profa, in quegli antichi tempi, famolìfiìmo dicitore: cd è la 
detta lettera citata dal Villani, che cosi fcritto lafciò nella fua Cro- 
nica . Sì come appare per la fua epijlola , la quale dettò il detto 
Maeflro Fiero delle Vigne : la quale comincia detta la falatazione ; 
Avvegnaché noi crediamo , che parole della innanzi corritrice novel- 
la, e c. che così ha la copia dello Sperone , e confronta con detta 
lettera : ma nella Rampa mancano quelle parole, che parole della in- 
nanzi , che vcrlo gli altri di quei libro Rampato riputar puodi me- 
noma feorrezione . E queRo libro dello Strozzi , di fcrittura molto 
corretta, che di poco fi Rimerebbe, che palfade cento anni. Ma il 
dettato in alcuna di quelle colè fie più antico, che gli altri di fua 
brigata, fe dal MacRro Piero , il quale la fcride nel 1230. fu quel- 
la ietterà Refa nel volgar noRro , come par di comprendere dal det- 
to dèi Villani , pofciachè dice femplieemente , 7 a qual dettò il detto 
Maeflro Piero delle Vigne , la quale comincia , e c. E diciamo Re- 
fa, cioè volgarizzata, imperciocché latina, tra alcune opere di colui, 
fi vede pur oggi in iRampa, ed c queRo il Pincipio. Et fi canJJa 
ttofhree \nfUtiam vulgaris fanne praloquium , Ó* multorum veridica te- 
fi: monia n under um , e c. 

Allato a queRo libro per antichità di favella, e per purità, e bel- 
lezza di parole, e di modi, il Milione di Melfer Marco Polo detta- 
to l’anno 1 2yS. per noRro avvifo, fi conviene allogare . E accenc 
una copia, che fu dello Stradino , 'antica , e corretta oltre modo, 
ma le manca il principio parimente, c la fine. Quello, che oggi è 
Rampato nel fecondo volume delle navigazioni , è d’altra dettatura, 
e forfè tratto dal Latino , nel quale quell’ opera fu traslatata , ed 
eziandio accorciata, infin nell’anno 1330. Egli è il vero , che net 
Latino molte colè fi leggono , che nel vojgar libro Rampato ferine 
non fi rttruovano. Di queRo Milione fece nel quinto libro menzio- 
ne il Villani: e la favola, ò Roria del Veglio della Montagna, che 
fi tocca in Ferondo , come notarono quei del 73, per entro vi fi 
ritruova. 

Gli AmmaeRramcnti degli antichi moRra , che fia favella del tem- 
po del Villani , ma la più bella , c Ja più nobile , che fi fcriveflc 
mai in que’ tempi . E fe fofTe gran volume, bene avventurofa la lin- 
gua r.ofira . Di qtxfii ha una copia il già detto Pier del Nero, 
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non molto antica, nu tratta da buono elemplo , c fcritta con dili- 
genzia , e quafi fi può dir fenza errori . Un’altra di pari antichità , 
.ina meno corretta affai n’ ha Luigi Spadini ottimo , e veraciifimo 
amico noftro, la qual fu fcritta per fuo folazzo da Filippo fuo avo- 
lo, in carattero così formato, che fèmbra quafi in i (lampa . 

La lingua della Storia di San Giovambatifta crediamo , che parer 
poffa del medefimo tempo, e vicina affai di bontà, e forfè alquan- 
to più natia, e più pura: ma lo flile è piano , e foave , e gli or- 
namenti , e ’l fuono più naturali , e più (empiici , quali fi richieg- 
gono a fioria . . 

E quafi in tutto dello fleffo fapore le Meditazioni eftimiamo della 
vita di Giesù Crifto sì veramente , che il fecondo luogo , anzi che 
il primiero par , che le fi convenga . E quelli due libri altresì, con 
un fcrmone di San Bernardo, e altre cole, ha il medefimo Pier del 
Nero legate in un volume , c tutte d’una mano , la quale di predo 
a dugento anni fembianza moflra d’antichità . E fu , fecondo che ci 
par di comprendere da alcune pronunzie , fcritta da un Pifano , e 
con mezzana diligenza, comportabile in quell’età. 

In quelli anni medefimi appar dettato in profa Ciriffo Calvaneo. 
Appar diciamo , fecondo le parole , che dietro vi E leggono , che 
quelle fono appunto. Finito addi 8. d’ Aprile, mille trecentutre per 
me Mutfìro Girolamo comporla quejla materia . Ma dalla guilà della 
favella , fe non fiamo in errore , non fi giudicherebbe cosi antico a 
gran pezwa . Onde diremmo , che fe pure allora fu compilato , a 
meno antica lingua, come di moiti hanno fatto, da’ copiatori foffe 
. flato ridotto. * 

Ha uno di quelli libri ( ma dì lettera non antica, e piena, a dir- 
ne il vero, di varie (correzioni, e non per tanto- non ci ha forfè il 
migliore ) Giovambatifta di Giovanmaria Deti, orrcvol cittadino del- 
la mia patria , huomo di (ingoiar bontà , e virtuofo , e amichevole, 
e di dolci maniere , quanto alcun’ altro della noftra città : il quale 
( perciocché più fiate in quelli libri ci converrà nomarlo ) per io 
femplice nome ili fu a famiglia, cioè il Deti , da quinci innanzi, fie 
Tempre intefo da noi. 

Della ftoria Pillolefe, che fu ftampata da’Giunti di Firenze fono 
intorno a cinque anni , faremmo alquanto minore (lima , che nel 
proemio di loro Annotazioni non par, che facciano quei del 73. e 
benché fi creda fcritta nel medefimo tempo, che quella del Villani, 
ci par , che troppo fi riconofca per favella d’ un’ altro Popolo , cd 
avvi per entro , quafi per tutto, molti vocaboli , e moiti modi, tut- 
to diverfi dalla leggiadria di colui: ma molto più diverfà la lor com- 
mctitura. Per la qual cofa voce, ò maniera, che folamente fi ritro- 
vane 
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vaffe in quel libro , fe già dal popolo non forte data accettata , 6‘ 
che avelie per fe medefima bellezza particulare , non prenderemmo 
baldanza di mettere in ifcrittura . 

Ma le prediche di Fra Giordano, che dall’anno 1300. fino al tre- 
centofei fi vede , che furon fatte , fon bene elleno cofa finiflima , e 
che d’opera di parità , e di femplice leggiadria , quanto la materia 
il patifce , rafentano il primo fegno : e nel tefluto deHe parole , e 
nel numero imitano fpezialmcnte , oltr’ad ogni altra cofa del inede- 
defimo fecolo , la profa del Villani : Coftui fu dell’ordine de’ Padri 
predicatori , c la fi a danza , fe non c’ inganna il parlare , ondechè 
egli fi forte, affai co ut inuva dovette efier Firenze, dove quanto egli 
dimorò, fu fuo convento Santa Maria Novella: nella cui chiefa, e 
piazza, la maggior parte delle già dette prediche furon fatte da lui: 
delle quali , per alcun fuo diporto , ò per benivolenzia , che portò 
forfè a quel Padre , riferiffe alcuna parte Meffer Lotto Salviati mio 
antico progenitore . Del tempo appunto di cotal copia non ci ha 
contézza , che ficura fi porti» dire , ma vive fama . tra gli huomini 
della famìglia , che ciò forte nel tempo, che quello Mert'er Lotto fu 
infìeme con altri nel fommo maeftrato, che negli anni Udii addiven- 
ne , che fatte furono le dette prediche da erto Fra Giordano , cioè 
di là dall’anno 1 306. Coniechè fia , il libro fu fcritto di fua mano 
con fomma diligenza , c fecondo quel fecolo , con finiflima ortogra- 
fia, e confèrvofli nella fua difeendenza fino a Meffer Forel'c bi favo- 
lo deli’avol mio . Coftui in una coda-d’un teftamento , che fu la 
terza volta , che fu Gonfaloniere , mentova quella copia , e Jafciala 
in dono a Jacopo della fteffa famiglia , fuo nipote cugino , c che 
dappoi per li fuoi meriti , anch’egli , come Mefler Forefc, dalia Re- 
pubblica fu fatto cavaliere, e chiamofli Mtffere Jacopo . Quindi di 
grado in grado feendendo , venne finalmente in colui , cui fu bi(i r 
volo il detto Meffere Jacopo , cioè in quello Jacopo, il qual fu ge- 
nero di Lorenzo de’ Medici , cognato di Papa Lion Decimo, padre 
di due Cardinali , avolo del Gran Duca Cofimo del Cardinal Sal- 
viati il novello, e del prefente Jacopo d’Alamanno Salviati, al qua- 
le io , non ha molti anni , la detta copia mi piacque di ritornare . 
E dico di ritornare, ooncioftiecofa , che dal fuo avolo al padre dell’ 
avol mio, forte donata lungo fpazio davanti, e quindi a me perve- 
nuta . Que llo mio bifavolo , che Ruberto Salviati ebbe nome , let- 
terato huomo effondo , e d’antichità dilettandofi , come il dimoftra- 
no le lue latine lettere, tra le ftampate d’AgnoIo Poliziano, e mol- 
to più la teftimonianza del Pico della Mirandola , che alcuna fua 
opera gli indirizza di quelle, che pur lòno iit iftampa, conobbe il 
pregio delle già dette Prediche, ed alcune altre copie , ad inftanzia 
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d’amici, in pii» volumi ne fece eflrarre, che ancora oggi fonò in di- 
verfe mani: ma ninna con quella prima di diligenzia , e di nettez- 
za comparar fi potrebbe . 

Il libro , che del Maeflro Aldobrandino da Siena , traslatò dal 
Franccfco , nel volgar fuo Fiorentino , Ser Zucchero Bencivenni ,* 
negli anni della làlute 1310. c di pura favella , e tutto pieno delle 
miglior parole , e più natie , e più belle di quel femplice fècolo . 
Tuttavia ve n’ha anche buon numero delle Francefche, che forfè fu 
difetto del volgarizzatore , e molte delle latine , che fenza dubbio 
venne dalla materia: i cui termini, per dir così, non hanno propri 
le moderne favelle . Perchè , si come d’ altri abbiam detto , con di- 
fcreto riguardo può oltre modo arricchirfène la lingua noflra da di- 
fcreto lettore . La copia di Pier del Nero , la quale abbiam ve- 
duta, ci par molto corretta, e al carattere, e alla carta fi filmereb- 
be fcritta , quafi negli anni (ledi , che fu volgarizzata . Dice non- 
dimeno egli fteflo, che ce n’ha una migliore affai, e con qualche di- 
verfità , avvegnaché meno antica, che non c’effondo pervenuta alle 
mani, niuna cofa più oltre ne poflìam dire. N’abbiamo bene vedu- 
te due altre copie , la prima forfè più antica della feconda, ma fcrit- 
ta da Foreftiero , ed è in mano del Pi nello , poco fa menzonato 
( per quello breve modo appelleremo fempre quelli, i quali addietro 
pure una volta in quelli libri fieno flati nomati. J Nella feconda 
manca la maggior parte, come per lo contrario vi fono alcune cofe, 
che nella copia non fi rltruovano avuta da Pier del Nero, ciò fi è 
un lunario , un trattato del ramerino , e alcun’altre , non punto di 
peggior lega dell’ altre opere di colui . Ed è quella ultima del mio 
onorandiflìmo amico Meffer Baccio Valori nobil Cavaliere della cit- 
tà noflra , e Dottor di leggi eccellente , del quale innanzi fi trover- 
anno eziandio altri libri più nobili, e più pregiati. Perciocché non 
folamente fi diletta d’ averne affai de’ cotali , ma in conofcergli ed 
ellimargli ha ottimo , e fingolar giudicio :-e non pur ciò, ma imi- 
targli fa ancora , quando di farlo fi prende cura : forfè affai più, 
che molti, che di ciò folamente, non lenza comune lode fanno pro- 
feffione , comeché egli ne’ maeflrati della Republica , e nel fuo flu- 
dio più principale della avvocazione occupato , non abbia fpazio d* 
impiegarvifi , fe non alcuna volta per un brieve diporto. 

Della medefima età , e di buona , e bella lingua altresì , il Fioret- 
to di Cronica di ttìtti gli ’mperadori , fino ad Arrigo di Lufimbor- 
go, c’è parino di ritrovare. 1 

Ed il Lucano volgarizzato , com’ è raccolto nello flcffo volume, 
cosl’l crediamo dello llelfo Amore, avvegnaché, nelFopera del vol- 
garizzamento , flrana cofa paja quella ultima , fc col Latino vuol 
• N pren- 
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prenderfi a rifcontrare. Ma ciò fu quali generai vizio di tutta quel* 
1 ’ età , ne altro capitale di quelle traslazioni, che del fatto deicidio* 
ina , per avvilo nollro , è da fare. Furon copiati l’ uno , e l’altro 
di quelli libri, fecondo il tempo, che nel vero non fu buono, af- 
fai mezzanamente, da un Francefco di Pier Mucini della nollra cit* 
tà , negli anni della làlutifera incarnazione 1 45 3* e oggi fono in 
potere del già nomato Giovambatifta Strozzi , gentiluomo giovane 
d'anni, ma. di Cenno maturo, e letterato , ed ingegnofo, e difereto 
al par d'ogni altro delle noflre contrade . 11 quale eflendo in rima 
a quelli tempi gentiliffimo dicitore; in quella guifa fpezialmentc, che 
madrigali fi chiamano, a i giorni nollri , il primo luogo, fenza con- 
trailo , s’è guadagnato nella nollra favella. 

Le pillole di Seneca, che d’antica fcrittura, e corretta ha MelTer 
Baccio Valori, firton tratte dal provenzale avanti l’anno 1 325. co- 
me ne’ loro difeorfi mollrano apertamente quei del 75. 11 qual libro 
altrettanto ftimiamo, e piò, che fi facciano quei valentuomini : e 
quanto alla favella , e quanto alla fcrittura , tra le miglior profe 
del miglior fecolo, crediam , che fia da riporla . E benché fparfo vi 
fia per entro qualche voce gramaticale , e alcuna anche ve n’abbia 
delle Francefche , fono tuttavia picciol numero verfo le tante pure, 
e natie , che continuvo vi fi ritruovano , e gran ricchezza del vol- 
gar nollro in quel volume è racchiufa. Le medefime in tutto, che 
quelle del Valori , e della fleffa mano, e bontà fon quelle , che nel- 
la libreria de’ Medici fono Hate ripolle . Ma d’ affai minor pregio 
un’ altra mano , che dicono elfcr di Filippo Saffetti , si perche 
molte cofe , che fon nell’altre, in quelle non fi ritruovano, si per- 
chè la fcrittura non mollra antichità, ed c quafi per tutto piena di 
feorrezioni . 

Di pari antichità alle pillole, e nel dettato, e nella fcrittura, è, 
fecondochè noi crediamo , il volgarizzamento della metà d’un’ opera, 
che della forma della vita fu compilata in latino da un’ Albcrtano 
giudice, cosi dice, da Brefcia, nel 1208. ma di lingua , e d’orto- 
grafia di fotto parecchi gradi . Concioflìecofa , che chi lo mife nel 
volgar nollro , da alcune lombarde voci , e pronunzie , e guifè di 
favellare, fecondochè lombardo, ed effò, c ’l copiatore, fe noi non 
Cimo errati, effcr dovettono anch’egli, nel proceffò del libro, alcu- 
na volta non fi poteffe allenere : quantunque grande ftudio nella 
Tofcana femplicità fi vegga per tutto aver pollo : ed elfergli , per 
lo piò, comunemente venuto fatto affai bene. Onde per ogni guilà 
molto util libro lo riputiamo per colui , che ottimamente il difeerna, 
c polfa leggerlo con buono avvedimento. Di quello, cosi la volgar 
copia, come eziandio U latina, è confervata nelle mani del Pineilo. 

La 
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La Tavola ritonda , fecondo quelle , che vedute abbiam noi , al- 
quanti anni pili baffo, conje farebbe tra’l 1320. e’I 1340. dal Pro- 
venzale, ò dal Franccfco ci fembra volgarizzata . La più antica, e 
più intera, e anche forfè la più corretta, è quella copia, che fu del- 
io Stradino, che poco più moderna fi Rimerebbe del volgarizzamen- 
to. N’ha anche una Pier del Nero, e un’altra eziandio l’Adriani, 
ma quella 4 ello Strozzi è più finita, che alcuna di quelle due: ed è 
legata in un volume con certe altre operette, che ièco pajon tutte 
qiìafi nate ad un parto , come da una mano tutte copiate furono , 
in si fatta fcrittura, la qual fi flimerebbe di preffo a dugento anni. 
E Poperette , che noi diciamo si fon quelle. 

La vendetta di Chriflo. 

Vita , e miracoli di Santa Maria Maddalena. • 

La vita di Santo Alcflo. 

Il martirio di Santo Euftachio. 

La Storia d’Apollonio di Tiro , c di Tarfia . Ed e la detta tavo- 
la , e tutti quei libretti , che feguono in quel volume , fuor fola- 
mente picciol numero di parole Francefche , d’ antico , e puro lin- 
guaggio, breve, e vago oltre modo, e la cucitura delle parole con 
graziola , e fempliee maellria . 

Di tempo eguale alla Tavola paiono due libri di Pier del Nero ; 
il primo , che pare riferitto intorno a cent’ anni fa , ma di peflima 
» lettera , s’intitola Specchio di Croce . 

Il 'fecondo, che cinquanta anni prima, ò in quel torno, potette 
efler copiato ma in affai buona forma , ha nella fine fcritte quelle 
parole : explicit lì 'ber Gene/ìs . Là onde il Genefi volgarizzato , len- 
za altro ragguardamento , poiché- cosi volle 1 ’ Autor fuo , in quefli 
libri lèmpre Io nomeremo . E fono amendue quelle opere nella 
buona favella dettate del tempo loro. * ■ 

Tra quelli di quella età, nell’opera del linguaggio , fi potrà met- 
tere il comento di Dante, flelò da colui in volgare , che da quei 
del 73. ora il buono, or l’antico comentatore fu chiamato nel libro 
loro . Collui fu un Meffere Jacopo della Lana Cittadin Bolognefe , 
non Alberigo di Rolàtc da Bergamo famol'o Dottor di leggi , come 
quei valentuomini moftra, che credeffero alcuna volta, fondati no n 
diinanco fu ragionevole autorità, cioè dell’Abate Tritennio, che nel 
catalogo degli fcrittori dice di quello Alberigo, che, tra l’altro fue 
opere , lafciò cementi nel poema di Dante , non diftinguendo , le 
fatti gli aveffe egli , ’ò traslatati in latino. Comechè fia , il fatto è 
tnanifediffimo , e non ci ha luogo il quifiionarne : poiché del ditto 
Alberigo il latino cemento traslatato da quel volgare , ancora oggi 
è in effere , ed hanne una copia a penna il Pinello di qualche antì- 

N 2 chità, 



Digitized by Google 



ioo Avvertimenti del Sai. sciati 
chità , e affai ben corretta : cd ha in fronte fcritte quelle parole. 
Hunc commentum totius bu)us corncedi* cornpofuit quidam dominus 
J acobus della Lana Bononienfis licentiatuf in artibus , & t biologia , 
qui fuit filini fratris Filippi della Latta ordirti s gaudentium , & fe- 
cit irt firmarle volgari T bujco . Et quìa tale idioma non e fi omnibus 
'notum; ideo ad utilitaiem vo/entiumfiudere in ipfa comodi a, tranfiuli 
de volgari Etbrufco iti grammaticali ficientia literarum . Ego Alberi - 
coi de Rofate, dottor in utroque ) ore peritai Pergamenfis . Et fi quid 
de fiettas foret in translatione, maxime in afirologia , tbeologia , & al- 
gori fmo, veni am peto : & me cxcufit aliqualiter defitta s exempli, &■ 
tgnorantia dittar um feientiarum . Ipfe etiam dominai Jacobus com- 
mcnìator bu\us coma di a in fine operis fui fcribit , & prudenter , dr 
bene fcribit , quacunque fcripfit in p. fantta Ecclefia Catòdica Ro- 
mana Apofloìic* , qua cura ipfa concordante & reprobarti omnia , quet 
etittt cantra determinationes e)ufdem Ecclefia , & ea voluit baberi prò 
non ditti s , & fcriptis , fic bonus , & Catbolicut . & fidcliffimus 
Cbrifii attui . 

Appreffo fu Campato in Milano 1 ’ anno 1478. ,‘n foglio grande 
un’altro comento , pur fopra Dante, e in volgare altresì ., il quale 
^ copia in gran parte quel ai Meffere Jacopo della Lana, ma riducen- 
/ dolo in linguaggio non buono , e preponendo , e pofponendo , e 
' tramezzando affai fiate le parole, e per tutto inzeppandovi brani, e 
brandelli d’altri comentatori . Nella intitolazione del qual comento 
fatta a Guiglielmo Marchefe di Monferrato , fono alcune parole, che 
del detto Meffere Ja£opo della Lana fcuopron pure il medefimo , 
c fono appunto quelle . Commentato : certe in batic comeediam non 
ignoro aamodum otto grave s , CSr erudito s viros Frane! fettm in primis , 
deinde Eetrum Dan ti s filici , Jacobum Latteum B ottoni en firn Benve- 
nutum Imolanum, J oan nera Beccaci um , F rat rem Ricardum Carme li- 
tam , Andream Partbenope)um , dr nofira aiate , Guinifortum Par- 
zizìum Bergomenfim , oratorem eundem gravem , dr )urifconfultum 
difertijfimum . §fifis oranti , & pcrlcgiJJ'e me , & fittgulorum duttri- 
rtam, ac diiigentiam fiepe admiratum fuijfe confiteor . Parti enim fe- 
re omnes omnibus ingenio , aloquio , dottrina , diligenza , videbantur. 
S ed Jacobus Latte us materna eadem & Bortoni enfi lingua fu per are e fi 
vijus : cum fit illa urbi ita in umbilico Italia pofita , ut affiduo com- 
metti 0 , non ter fa folum vocabula , fied proventus omnibus etiam cora- 
rauttia babeat. Nec minore gratin, digmtateque fit in Italia Bottonien- 
fis firmo , quam Laconicus olirà in Grecia fuit, &c. 

Uno di quelli pur tra’ libri del Pinello, ultimamente fu veduto 
da noi . 

E un’ altro fi può dir fintile fcritto a penna, ma alquanto dimi- 
nuito, 
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«ulto, e per poco ridotto net volgar di Vinegia, n’ha Jacopo Con- 
tarmi gentiluomo viniziauo d’incomparabii Cenno , e virtù , e per 
notizia dì rare cofe , e per cortefia (iugulare. 

E uno ancora oltr’a quedo ne conferva pure il medefimo, ma di 
carattere malagevole fuor di mifura , e d’abbreviamenti difficiliffimi 
qnufi tutto ripieno . Queflo è di miglior lingua eh’ alcun de’ due 
lopraddetti , e va in guifa fecondando la latina traslazione del fo- 
praferitto Alberigo, che di leggier crederremmo, che quindi volga- 
rizzato flato folle da chichò fia , che il volgar comento avefle per 
ifmarrito di Meflcre Jacopo della Lana , che dovette efler lo ftello 
Jacopo, del quale dice il Landino: coment olio Jacopo Bologne fe nel- 
la fua patria lingua , le forfè in quel linguaggio lo vide , come 
molti altri , ridotto dal copiatore . E queflo vero per foddisfaci men- 
to di quei , che leggono , forfè con più lunghezza , che non era 
richiedo , c’ c paruto di dichiarare . Ma della lingua del detto vol- 
gar comento, abbiamo noi alquanto minor concetto, che non mo- 
dra , che avellerò quei del 73. avendo ella fpclTe fiate , per nodro 
credere , affai più del gramaticale ( per chiamarlo cosi ) che quella 
d’altri libri del medefimo tempo : di che , avendo riguardo al (og- 
getto, è l’Autore degno di molta feufa . Non per tanto, letto con 
quel poema, di non picciol profitto, fecondochè noi crediamo , ali’ 
ufo potrà cflcre della nodra favella. 

Di Francefco da Buti , che Pifàno fu di nafeita , fopra il detto 
poeta fi vede un comento altresì , ma la favella noi modra d’età sì 
alta, ned t, per nodro awifo, nell’opera della lingua, da metter- 
lo in queda (quadra , come eziandio edimarono quei del 73. tutto 
che, per l’occafione delPaltro cementatore, qui fe ne fia ragionato. 
Del codui comento fopra lo ’nferno, n’è una copia appo il Deti , 
veramente affai buona, che fu riferitta nel 1414., ad iltanzia d’ li- 
berto Arrighi . 

Par ùmilmente di quedo fecolo , ma alquanto più pura la profa 
di Maedro Domenico Cavalca dell’ordine de’ predicatori, di cui più 
opere fpirituali fono eziandio in idampa. 

E con quedo , quanto all’ età , un libro fi può mettere di Ser 
Andrea Andreini , che non fi sa l’Autore : ma e una mifchianza di 
molte , e varie colè, cioè, d’Adrologia la più parte, oltr’a ciò di 
codioni , di medicina , di cofmografia , e d’altre arti : e avvi certi 
fioretti ritratti da Vergilio, alcune favole degl’iddìi de’ gentili, del- 
le fatiche d’Èrcole, della virtù delle pietre , e altre diverfiffime , che 
non fa luogo il contarle , Ed evvi ancora un trattato fatto da un 
moderno , come moderno fu anche il copiatore di tutto quel volu- 
me, che oltr’a cinquanta anni , per nodro awifo » non ha quella 
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fcrittura. Ma l’altrc cofe, che di (òpra obbiam dette, loti tutte del 
miglior fecolo, e di bello, e puro idioma, e a quel libro degli Am- 
maeilramenti degli antichi, che s’è da noi mentovato, nell’opera del 
fttono , s’avvicinano a qualche grado . Appreso alle dette, in ciò 
che al tempo appartiene, tutte quelle opere ci pajon da riporre , che 
di fotto s’annoverano, fino alla ftoria di Barlaam, che l’ultima fie di 
loro: ciafcuna delle quali intorno all’anno 1340. fècondochè può 
comprenderli di si minuta colà , portan legnali nel loro alpetto d’ 
eflere (late fatte. 

Palladio volgarizzato : lingua pura di quell’età, ma fparfovi delle 
parole gramaticali , e alcune non Fiorentine , ma d’altri volgari di 
Tolcana . Della {inceri tà della traslazione , ne di quella, ne d’altre 
del buon fecolo della favella non fa luogo di ragionare : perciocché 
fon quali tutte a un modo , avendo allora jpicciol numero , da cui 
altra lingua, che la fua propria, s* intenderne mezzanamente . Que- 
llo, che s’è letto da noi, tutto che a dirne il vero, non fia molto 
corretto , alla lettera , e alla carta mollra vecchiezza di più di du- 
gento anni , ne Tentiamo anche , che ce n’abbia altro di miglior 
qualità. £ quella copia di Bernardo della nobil famiglia de’ Davan- 
zali, prima detti Bollichi , che per antichi , e per nobili infino al 
tempo di Meflcr Cacciaguida furono nel Paradifo celebrati da Dan- 
te . Ha quello gentiluomo alcuni altri libri , oltr’ a quello , di quel 
buon fecolo della favella , e bene ottimamente mollra d’avergli letti . 
Perciocché tra quanti ne’ nollri tempi nel piano (lite hanno fcritto, 
ninno, per noltro credere, in purità, e femplice leggiadria, al Ga- 
lateo del Cafa, s’è più di lui accodato. 

Le Declamazioni di Quintiliano , che oggi fono del Pinello , fé 
non vi fodero alcune vot i , che il volgarizzatore , perciocché inten- 
der non le dovette', lafciò quali latine , predo alla tavola Ritonda, 
di bontà di favella meriterebbono il primo luogo , ma d’ antichità 
di carattere , eziandio con la tavola hanno qualche vantaggio . 

11 libro de’ Sagramenti » 

Le Favole d’Elòpo. 

La Fiorita d’Italia. 

La vita di Giobbo, con alcune altre cofe degl* Iddi! de’ Gentili, 
In un volume di Pier del Nero, fon tutti raccolti inficine, ciafcu- 
no d’eflì di bello, e buon linguaggio. Gli ultimi due paiono d’al- 
tro carattero, alquanto più antico ; tuttavia quel de’ due primi libri 
a dugento anni mollra, che s’avvicini. Ha «1 primiero un certo die 
di quell’ andare del già nomato libro degli Ammaeflrainenti . E for- 
feohe di quel delle favole non fu divertì l’Autore , avvegnaché nel 
primo appaja più magnifico, che dal foggetto nacque peravventura. 
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Le vite di Plutarco, che furono dello Stradino, della favella del 
tempo loro ritengono la maggior parte : ma v’ha anche tra effe di 
molte ftravaganze : perocché il volgarizzatore , non intendendo i 
fenfi , la forma delle parole di quella lingua , donde cavava il fog- 
getto , andava fpeffo piii fecondando , che non era mediere . Del 
tempo della copia, cosi fi legge doppo la fin del libro. ScriJJì que- 
Jìo li Aro nelV anno dalla ’ncarnazione del ttojìro /ignora 1 468. ed Mi 
la copia da uno frate debordine minore , e fu quella , che fu di Mejfer 
Lionardo di Arezzo. Fu traslatata di gr amati ca Greca in volgar Gre- 
co in Rodi per uno filofofo Greco chiamato Domini. E di Greco fu 
traslatata in Ragonefe per un frate predicatole Vefcovo di Luderio- 
poli molto fofpcente , eh' era ricco in diverfe feienzie , e grande fio- 
riate sfperto in diverfe lingue. 

L’ Ovvidio Maggiore ( cotale il libro quivi s’ intitola delle Traf- 
formazioni ) predatoci da Pier del Nero , è molto profittevole all’ 
ufo di nodra lingua , per molte antiche voci , e modi di favellare, 
proprie di quel buon fecole . Non per tanto in ciò, ch’a purità ap- 
partiene, non l’abbiam per ficuro, quanto il Genefi, e alcuni altri, 
ne per così pulito. Volgarizzollo un Scr Arrigo Simintendi ria Pra- 
to : non dice quando , ma il carattere è dimato di poco fpazio di 
qua da dugento anni . 

La Storia di Barlaam , e di Jufàfat, per lo pregio della favella , 
(irebbe forfè da porre avanti all’Ovvidio, comeche, per efier minor 
volume , gli abbia ceduto il fuo luogo . Pcnfiamo , che dal France- 
filo venga , ò dal Provenzale . E fe è vero, il volgarizzatore dalle 
parole di quella lingua #" è guardato affai meglio , che molti altri 
non lèppon fare . La copia par di cencinquanta anni , e d’ anzi più 
che meno . DonoIIaci Don Silvano Razzi Monaco di Camaldoli, no» 
firo dolci (Timo amico , religiofo di fingular bontà , e virtuofo , e 
licenziato , e dudiofilfimo della Tofcana lingua . Nella quale molte 
fue opere , la maggior parte fpirittuli , conforme alla vita fua , con 
gran profitto di quei medieri , corrono , infino oggi , tuttavia per 
le dampe . 

Le Pidole d Ovvidio, crediamo , che dal Latino folTer volgariz- 
zate , anche molto meglio , che non codumavano in quell’età. 
Sono d antica , e pura favella , elncacilTìma , e piena di gran vi- 
vezza, intanto, cjic ogni picciol rifeontro farebbe fofficiente a fate- 
ci credere dell Arrighetto , di cui poco di lòtto diremo alcuna colà. 
Di quede abbiamo avuto faggio di tre copie , oltr’ all’ altre , una, 
che fu dello Stradino, che da un Piero Spincllini fu dritta l’anno 
H'6. L’altra alquanto più moderna di Luigi Mozfcenigo , nobile 
ymiziano , huomo di folcirne feienzia , e deUe lingue intendente, 
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e appo cui è gran conferva di rari libri , e pregiati : ma piti antica 
d’alcuna delle due sì è quella del Deti, fcritta da un Vannino , che, 
manco di dugento anni, al fembiante non è vivuta. 

Dietro alla quale nello fteflo volume fegue il libro dell’ Arrighet- 
to , del qual parlarono quei del 73. 

E predo a quello la Fiorita d’Italia , che del medefimo Autore, sì 
come anche le Pillole , agevolmente ci difporremo a {limarla . La 
favella in tutti e tre quei libri è bella, e graziofa oltre modo: ma 
nel libro dell’ Arrighetto è più fpirito, e più vivezza , e più ador- 
no il parlare , ed ha in molti luoghi di quell’ empito della Fiam- 
metta. 

Le Rime del Petrarca, avvengaci^ nafeefle il Poeta lungo fpazio 
davanti, cioè nell’anno 1304. giudicandole dalla lingua, li {limereb- 
bono fcritture del 1350. Conciofliecolà, che poco meno, che niuna 
vi fu rimala delle più antiche voci : in guifa , che leggendoli dagli 
huomini di quello fecole, non fembra loro di trovarvi modo, ò pa- 
rola, ch’abbia punto del nuovo, e che (cavatone alcune provenza- 
li ) ne’ tempi noftri , e parlando , e fcrivendo , non s’ adoperi fimil- 
mente . E quindi argomentano alcuni , che fta più bella la lingua 
di quelli tempi: affermando, che con finiiTìmo giudicio queil’accor- 
to Poeta, a quella rozza antichità diede bando , e introduce l’ufo 
del favellar moderno. A i quali , fecondocht- a noi pare , è da ri- 
fondere in quella guifà . Che il Petrarca IcriHe con quei vocaboli, 
e con quelle maniere, che, ad efprimer quei fuoi concetti, e a tef- 
fere quelle fue rime , più delire , e più acconce, trovava di mano 
in mano , e del rimanente non fi fervi : non perchè le dannailc, 
ma perchè bilògno non gli venne d’adoperarle : che fe avelfe avuto 
a llendere molto lungo poema, ò con pari diiigenzia a dettar difle- 
fa opera in profa, fìcuramente non l’avrebbe iafeiate addietro. E che 
cotanto erano antiche quelle , ch’c’mife in opera , quanto quelle 
eh’ e’ lafciò Ilare : ma l’avere egli ufate quelle , e non quelle , e i 
moderni appreffo difmeflè quelle, eh’ e’ non usò, le prime antiche, 
e le feconde ci fa parer moderne . E quando ancora avelie intefo 
con l’efempio di fé medefimo , di dar lentenzia delle più, e mcn va- 
ghe ; non per quello ne feguirebbe, che le non così vaghe fi dovef- 
ìèro fcancellare : ma ulàrlc , quando , ò le più vaghe ci mancalfero , 
ò la materia a vaghezza non ci ftrignelTe , ò chq per variare foire 
ben fatto a riceverle . Oltr’ a ciò , chi non fa , che in ogni favella , 
addiviene , che ogni età favorifea fpezialmente certi vocaboli , c cer- 
ti modi particulari , e di certi altri , quafi per confegucnte , diraJi 
l’ufo, ò lo difmetta fpeflo per alcun tempo: i quali, per tutto ciò, 
tra qualche fpazio , dal medefimo , ò altro fecolo ? ò almanco dagli 
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Icrittori , fon ripigliati alla fine . Altramente troppo i linguaggi fi 
vtdrebbono impoverire» e troppo danno, con la lùa fcelta, avreb- 
be fatto alla fua lingua quel leggiadro Poeta : Perciocché, quantun- 
que de’ novelli ne fiirgano tuttavia , la maggior parte s’abbandona- 
no innanzi , che fieno approvati : e i cotaii le più volte fi perdo- 
no. In fomma i nuovi, che pur s’appigliano, fon minor numero 
affai, che i vecchi, che fi tralafciano: tanto, che alla fine in breve 
tempo, verrebbe l’idioma al niente: là dove egli allo ’ncontro, man- 
tenendo le vecchie , e ogni giorno nuove facultà acquiflando , di 
tempo in tempo più ricco fi convien fare . E ciò che noi diciamo 
dell’ arricchire il linguaggio, fi vuole intender Tempre, come addie- 
tro s’è detto, cioè che legittimo fia l’acquifto , e da legittimo giu- 
dice confermato; ciò fenza fallo fono gli approvati autori: e oltr* 
a ciò in convenevole fpazio di tempo , bifogna , che fia fatto , al- 
tramenti d’ illecito guadagno fi da lofpetto , e dalla ’nvidia è non 
poche fiate , luperchiata l’ autorità . Ma che ’I Petrarca del favellar 
moderno folle Io ’ntroduttore , e che quella , che oggi s’ulà fia la 
lingua del Canzoniere , e cosi allo ’ncontro, è , come noi crediamo, 
molto lungi dall’ effer vero : conciofliecofa , che a conchiuderlo non 
balli , per noilro avvifo , che tutte le parole , e tutti i modi , che 
fon raccolti in quel libro , fien dell’ ufo moderno , ma ci bifogna 
più avanti , che tutti quelli del moderno ufo , fi truovin nel Can- 
zoniere : il che è cosi fallò , ch’è anzi vero il contrario , cioè che 
più fon quelli aliai , che per entro non vi fi truovano . Perchè al- 
cuno, introduttor d’alcuna lingua fi debba nominare, conviene, che 
nuove voci , e nuovi modi vi fien da lui introdotti, e non che ne 
difmetta una parte di quei, che v’erano innanzi. SI che donili pu- 
re ad altri , che al Canzoniere del Petrarca , quella folenne lode, 
che alcuni de’ moderni gli vorrebbono attribuire , e lalcifi più to- 
rto , sì come noi dicemmo , alle cattedre , e alle fcuole della Latina 
lingua . E quando pure da alcuno de’ noflri antichi quello principio 
doveflimo riconofcere, dal convivio di Dante, farebbe affai più ve- 
.race . Ma nell’opera principale, che fi può dir , che (blamente fu 
pregiata da lui , e quafi fola dal fuo alto giudicio all’eternità confa- 
grata , fi manifefla quanto contraria in quella parte foffe la fua cre- 
denza . Nella quale opera, non ch’egli fofle, come molti ragionano, 
di purità di lingua dal Petrarca fopravanzato , fu anzi , si come noi 
penfiamo, per lo contrario, il Petrarca in quella parte fuperato da lui. 
Onde ben Teppe che dirli Dante, quando nel canto decimo dell’in- 
ferno, ìndufle Farinata a dirgli quelle parole. 

La tua loquela ti fa raanifeflo 
Di quella nobil patria natio , 

O AIU ' 
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Alla qual forfè fui troppo molejlo . 

Ma delle rime del Petrarca , non è nel vero la purità , nell* opera 
della favella , la lode più principale , ma più toflo la leggiadria . Pe- 
rocché , oltreché non vi fi ritruova quella , direm cosi , fingularità 
di vocaboli , che par , che Dame nel fuo poema tragga , in un 
certo maravigliofo modo , quafi delle vifcere della lingtia , i modi 
del favellare ; oltr’ a ciò , fono fpeffe fiate , fabbricati da lui , e in 
ufo non furon mai: sì che moflra talora, che quella del Canzonie- 
re fia quafi una favella fatta dall’Autore, ma belliflìma a maraviglia, 
e maeftrevole intanto, che altra non polfa forfè imitarfi, da chi lo- 
devolmente efercitar fi debba in quella guifa di poefia . 

Cominciò in quello tempo, cioè nell’anno 1348. Matteo Villani 
a feguitar la cronica di Giovanni fuo fratello , e proccdè avanti fi- 
no al 62. La quale immantinente fu ripigliata da Filippo fuo fi- 
gliuolo, che la condulfe fino al 65. Pare a quei del 73. che la lin- 
gua di Matteo mollri più antichità , che non fa quella del predet- 
to Giovanni . Noi fiam di credere , che v’abbia alcune voci, e al- 
cune maniere , che abbiano più dell’antico , ma tutta inficme tenga 
più del novello : onde dalle fcritture degli anni della fua nafeita , 
non c’è paruto di doverla dilgiugnerc . Scriflbno in pura lingua 
quelli ultimi Villani amendue : ma in Giovanni , per quel che da 
noi fi prefumma , fon più belle parole, e più belle guife di parlare, 
come in colui , che qualche lludio dovette porre in ciò , avvenga- 
ci^, per lo fuo buono avvilo, appaia fatto tutto naturalmente. Ma 
il fratello, quafi niuna cura fi prefe della feelta delle parole, e an- 
che fu più rozzo quafi nello ’nfìlzarle. 

E quanto Matteo rimafe addietro a Giovanni , altrettanto fu da 
Matteo fopravanzato Filippo fuo figliuolo . Perciocché , oltreché, 
nella ’ntrecciatura delle parole , fcuopre qualche artifizio lènza ac- 
qui Ilo di leggiadria, ciò è in lui di piggiore , che quando non gli 
s’ apprella così avanti puro vocabolo da fprimcre il fuo concetto , 
non è così guardingo a prenderne uno dalle fcuole : benché dell’u- 
no, e dell’altro ( come fempre par, che le cofe vadan di male in. 
peggio ) in quello affare folle Giovanni molto più fcrupololò . Ma 
in qualunque modo , tuia gran parte di fuo avere , in quelli due 
ultimi Villani, poflìede la lingua noflra . 

11 libro degli affari della Villa , e de’ lavorìi della terra di Mcfler 
Piero de’ Crefccnzi Dottor di legge, e cittadino di Bologna fu del 
primo Villani , giudicato dal Bembo , e più antico , e migliore . 
Quei del 73. moftrano per certi rifeontri, che l’opera latina fu Icrit- 
ta intorno agli anni 1307. E certo ella non potè paffare il 1309. 
efièndo (lata intitolata , coav ella fu , al fecondo Cario Re di Cici- 
lia, 
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Ita, die morì appunto in quell’anno. Ma quandoché dettata la lati- 
na fi fofle , il volgarizzamento , ch’c quel, ch’a noi appartiene, non 
ha fembianza d’opera più antica, che fi forte il Boccaccio: e quan- 
do diciamo fcmpliccmente il Boccaccio, intendiam fèmprc delie Cen- 
to novelle , e così Dante della Commedia, e il Petrarca del Canzo- 
niere : nel quale non lo fpecificando, non comprendiam mai ì Trion- 
fi. Egli è il vero, che in Pietro Crefcenzio fi leggono delle parole 
antiche , c degli antichi favellari , che nelle Giornate del Boccaccio 
non fi ritruovano, non pur di quelli , che appartengono a’ lavorìi 
della terra , e altre cofe proprie di quel foggetto , che non farebbe 
forza , ma d’altri ancora , che in quelle novelle, acconciamente po- 
trebhono aver luogo. Ma quello, come addietro fu detto, parlan- 
do d’altro libro , a conchiuderlo più antico, non è fofficiente : con- 
cioflìecofa, che nel retante , non fedamente non appaia più antico, 
ma fi ruotai allo ’ncontro, peravventura , più moderno. Come, che 
fia, é una delle principali taritture delvolgar noftro, sì per li nomi 
fpecialirtìmi degli affari della villa , e talora anche d’Ataologia, e di 
Medicina, e d’altre arti: molti de’ quali, tra’ libri di quell’età, al- 
trove non fi ritruovano : sì perché in genere di buone voci , e di 
pura lingua è ripieno , e anche l’accozzamento delle parole imita 
quella leggiadra lemplicità del Villani. Ma che in quella, e nell’ al- 
tre perfezioni , vada l'eco di pari , non che gli parti innanzi , c ol- 
tre modo diverta dal noftro credere . Perocché ( lalciamo Ilare il re- 
ftante } egli non è per tutto , tutto ficuro nella tacita della favel- 
la ; condolila , che avvenendoli talvolta quel volgarizzatore in alcu- 
na latina voce , ò maniera non intefà da lui , le trafporti nel vol- 
par noftro , col rivcflfrle fidamente all’ ufanza delle noftre parole: 
che pur , quando le copia , lenza mutar loro abito , come alcuna 
volta è ufàto , niun danno ci può recare . Ma di quella opera è 
detto affai , le già non ci vogliamo aggiugnerc per ficurezza del 
lettore, che in tutte le ftampe fi legge quel libro così mal concio, 
e feorretto , che fenza ajuto di copie fcritte a mano , poco guada- 
gno con erto lui fi può fare. Di quelle non fi fente, che ce n’ab- 
bia altra , ne sì corretta , ne così intera , come quella ch’ha oggi 
Merter Baccio Valori : e ferirtela infili nell’ anno 1445. uno da San 
Gimignano , che tar Lorenzo de’ Benvenuti , è nominato nella fin 
di quel libro. 

Il Dittamondo di Fazio degli liberti è riputato anch’egli comu- 
nemente più antico delle Novelle: nondimanco, nel trentèlimo ca- 

{ litoio del fecondo libro di quell’opera, il contrario fi manifefta per 
e parole dello fteflb Autore: cioè, che l’anno del 3£<>. era tuttavia 
fui lavoro . Ma c tenuto più amico , perciocché pochi , altre copie 

O 2 n’han- 
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n’hanno vedute , che le Rampate ; e le Rampate , Rampate furono 
nella lingua dello Rampatore, che fu di quel paefè, onde a noi ven- 
dono comunemente gli fpazzacammini , e i magnani. Oltr’a ciò Io 
fcrittore , per accomodarfi alle rime , e alle mifure del verfò , nel 
quale egli a dirne il vero non ebbe la maggior felicità del mondo, 
Rroppia , per non avere a difperarvifi entro, buona parte delle pa- 
role, allungandole, e raccorciandole, e fcomponendolc , e rimuta n> 
do!c, come gli viene in acconcio. E a queRo aggi ugnici davvantag- 
gio ciò , che ne dicono que’ del 73. cioè , che per lo elTere egli 
fempre andato vagando , gran parte della natia purità , convenne , 
che gli sfuggiRe, e che per lo contrario molto gli s’attaccaffe del pe- 
regrino, e dello Rraniero. Le quali cofe tutte infieme, e lo fanno 
parere antico , e , quel , ch’affai è peggiore, non lafcùno , che altri 
quafi punto poffa prenderne ficurczza . Non per tanto maneggiato 
da chi difeerna il buono, conferva anch’egli alcuna parte de’ Tuoi tc- 
iori alla lingua. 

I libri , che fi pongono appreflb fino al nome del Boccaccio, s’e- 
ffimano tntti di dettatura d’un medefimo tempo , cioè d’intorno al- 
l’anno 1 350. E per non avere a difeorrere ogni volta fopra ciafcu- 
no del piò , ò manco pregio , con quell’ordine gli allogheremo, 
che , fecondo i Ior gradi , ci parrà convcnirfi : cioè prima quelli di 
mano in mano, che di piò pura lingua, e migliore, fecondo il pic- 
ciolo avvifo noffro , farebbon da riputare . Così per brevità , fanza 
aggiugnervi altre parole , femplieemente porremo il tempo , intorno 
al quale farem di credere, che verifimilmente portano effere copiati. 
E le di ciò avrem certezza in alcuno, efprimerralfi fpeci focatamente. 
E di coloro altresì, appo i quali fien le copie , folo il femplice no- 
me fia notato da noi : in guifa , che trovandofi il cotal libro, per 
via d’ efemplo 1350. di Paol di Rinieri: vorrà fignificare , che è in 

' mano di colui , e ha fembianza di copia di quel tempo . Perciocché 
troppo , con que Re repliche , fenza profitto , e con riucrefeimento 
di chi leggefie, s’andrebbe allungando il volume. 

Miracoli della Madonna di Marcello Adriani del 1 380. molto cor- 
retto, non ci par, che venga dal Provenzale, come dicono quei del 
73. ma forfè non è quello. 

II primo libro de’ Maccabei , 

L’Eneade di Virgilio in profa, 

Efordj di Romani , e di Numidi di colè giudiciaii , 

Proemj di dicerie. 

Retorica di Tullio, 

Epiffola del medefimo a Qui nto fuo fratello , di Marcello Adria- 
ni del 1450, dalla Retorica in fuori, fi credono d’uno fteflb Auto- 
re : 
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re: ma l’Eneade di minor pregio , per lo aver colui avuto a trala- 
(ciar cofa , che quali punto non intendeva , e per 1’ aver feguito 
molto fpeflo la forma nelle voci latine: onde molte fiate (lampa vo- 
caboli da per fe , ne Latini , ne Tofcani. 

La Retorica fu , quindici anni partano , dietro all’Etica di Ser 
Brunetto , ma lènza titolo, rillampata in Lione . E .diciamo rillam- 
pata : perciocché nel vero è la (leda , che quella , che fi legge di 
vecchilhma ftampa del Padre Maeftro Guidotto , ò Galeotto da Bo- 
logna, che s’intitola al Rè Manfredi, mutato foto il principio : fe 
non che quella vecchia ha di più verlo il fine capitoli ventuno, che 
fono la quarta parte di tutto quel volume: nel qual vantaggio è il 
trattato delle parti della diceria , delia confulta , e della lode , e del- 
la voce, e de’gefti, che fi richieggono al dicitore. Ed ha quella di 
Lione allo ’ncontro , pur nella fine , il trattato della memoria , che 
non è nella (lampa vecchia. Ma nella copia a penna, di cui ora ra- 
gioniamo, mancano l’uno, e l’altro. Ma è d’amendue più corretta, 
e feorrettiflìma di tutte , quella d’antica (lampa , intanto , che in al- 
tro linguaggio fi può dir quafi , che fu trasfigurata : benché ne an- 
che quella a penna crediam legittima in tutto , fe nell’ età del Rè 
Manfredi è pur vero , che dettata forte primieramente . Ma trasfor- 
mavate quelli libri ogni giorno, e ogni copiatore cercava di fargli 
fuoi : come fi vede, che in ciafcuna delie Retoriche fopraddette, il 
comiuciamento fi è diverfo. 

Leggcfi parimente un’altro libro dì Retorica, il cui titolo fi è 
quello . In queflo libro fi tratta degli ammaefir amenti dati a’ dicito- 
ri » che vogliono bene , e piacevolmente parlare , extratti dalla Ret - 
lorica nuova di Tulio Romano , e recati in certo ordine a infanzia 
di certi gentiluomini volgari : perocché a ’ letterati è fafiidio , e rin- 
cref cimento a leggere , ò udire a leggere alcuna dottrina inlìtterata . 
E di fotto nel Prologo : Per la qual cofa io fcrittore y e minimo fio- 
lare in efio libro di Tulio , il cui nome fi tace , per non ejjere off e » 
fo di’ alcuno livore d'invidia, e c. La copia, la quale n’abbiam vedu- 
ta fi è dell’anno 1486. e fu dello Stradino : la dettatura, lècondo 
la detta copia , fi (limerebbe del 1400. E diciamo fecondo la detta 
copia : perocché alcuna conghiettura ci ha fatto (olpicare, che’l pri- 
mo getto forte di miglior tempo , e che dappoi da alcuno fia (lata 
anch’ella for Ce rinnovellata . Comechè fia, con la precedente non ha 
fembianza , ma è altra opera diverfà da tutte l’altre , che addietro fi 
fon nomate: e nella fine ha un raccolto di fentenzie artai bello. 

Valerio Maflimo dello Strozzi , copiollo Nero di Filippo del Ne- 
ro nel 1447. Bella e ornata dettatura, di (li! magnifico , e rifonan- 
te, quanto altro di quel fecolo. La lingua pura, fuorché in alcune 

voci, 
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voci , nelle quali con quella regola « che dell’Analogia è chiamata ì 
va fecondando Jc latine cadenze , volendo, che participio redi quel 
che participio era prima , e verbale, ciò , che in latino fu verbale: 
perchè nel vero di molte voci , che vi fi leggono , par che ne fofle 
egli il macftro. 

Pillole di S$n Girolamo ad Euftachia 

Vita del detto del medefimo Strozzi del 1530. pajon fatte da uno 
ftelfo, come da uno ftefio nel medefimo libro eziandio fon copiate: 
nel qual volume la vita è polla prima . Ma la favella delle pillole c 
forfè un poco piu pura , e i vocaboli più fingolari , e inoltra , che 
ne venga un certo che più dell’antico : ma lo ftile è più piano, e 
di mimerò manco lonoro . 

L’Omelia d’ Origene di Pier del Nero del 1400. nello ftelfo vo- 
lume della vita di Crifto , e d’ un carattere ftelfo . Ma si come a 
quella cede d’antichità, e di purità di favella, così la fupera di cor- 
retta fcrittura. * 

I Dialogi di San Gregorio dell’Adriani del 1480. il copiatore l’ha 
guado, e fieramente riempiutolo di barharifmi. 

II Saluftio d’Aleflandro Rinuccini di lettera afiai antica , e che 

forte fomiglia quella del Fra Giordano : in genere pura , c buona 
favella, 'ma è quafi affogato, come fi dice, nella pedanteria: e oltr’ 
a ciò nella ignoranza del volgarizzatore : il quale non intendendo 
il latino, per non fi difàgiare , l’ andava fecondando , farcendo quafi 
una nuova lingua tra Fiorentina, e Gramaticale , cosi nelle parole, 
come nella lor forma : nel principio diede buon fàggio , ma andò 
fcrnprc peggiorando . , 

L’altro Saluftio dello Strozzi di meno antica copia , e forfè man- 
co corretta: ma di dettato non è vinto dal primo, dal qual’c diffe- 
rente nell’ordine de’ libri. 

Boezio della Confolazionc : pur dello Strozzi del 1480. buona 
proli, e anche vi fi leggono talvolta di be’ verfi, ma melcola qual- 
che volta, tra le noftrali, voci tu.tto latine. 

Un’altra traslazione del medefimo libro abbiamo appo di noi: 
predo alla fine della auaie, còsi lafciò fcritto il copifta. Quefto libro 
fu fcritto per matto ai me Carlo di Primeram Girolamidi Firenze 
negli anni di Crijlo 1441. E alquanto di fopra. Al nobile , e favio 
buomo MeJJer Niccolò Quirino Boezio , onorevole dell i Finizioni nel- 
lo ’ mperio di Trabi fonda , Fra Giovanni da Fuligno , minimo nelf 
ordine delti frati Predicatori , falute , e, in fine di ttoftra vita , glo- 
ria celefiiale : c feguita , si come fece quel volgarizzamento, il qua- 
le non è lo ftelfo , che la traslazione dello Strozzi , ma di minore 
ftima, e di linguaggio meno antico, c mcn bello. 

Lcg- 
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Leggende di Sante. 

Storie di Santi Padri . 

Defcrizione del Ninferno , del Purgatorio , e del Paradifo tut- 
to legato in un volume , di Metter Baccio Valori , di copia antica 
quanto la dettatura , e fecondo quel fecolo , con buona ortografia. 

Chirurgia del Maeflro Guiglielmo da Piacenza: del medefimo Mcf- 
fer Baccio , copia moderna : ttimafi , che fi a traslazione . Affai del 
buono v’è per tutto , ma mifchiato con lo fcolaftico , e col grama- 
ticale : e anche tal volta peggio . Ma può venire in parte dalla qua- 
lità del foggetto. 

Breviloquio di Fra Giovanni Gallico. 

Piò, e varj trattati del Maeflro Piero da Reggio del 1480. tut- 
ti legati in un libro col Maeftro Aldobrandino del Pinello : detta- 
ti fi conofeono nel miglior tempo : ma non fi può nafeondere , che 
nacquono di foreftiero, e che da foreftiero , in copiandogli, furono 
afforeftierati affai •piò . 

Reali di Francia di Pier del Nero di lettera non antica, ma pc£ 
fima , e che con gran fatica fi può leggere appena. 

Favilliamo ora del Boccaccio, del quale abbiamo indugiato 
a parlare dopo tutti gli altri del tempo fuo , come di colui , che , 
vivendo, alzò il linguaggio al fuo colmo, e morendo, al principio 
del fuo difeendere , come addietro fi difle , parve , che delle il co- 
minciamento. Di lui addunque venendo a ragionare, diciamo, che in 
effo fi veggion cofe non pur maravigliofe, ma quafi fuor di natura. 
Perciocché fuole efler quafi comune ufànza, come poco avanti fi ra- 
gionò , che chi molti fupera nella profa , fia da molti all’ incontro * 
fuperato nel verlb . Ma nel Boccaccio accaggion cofe , che fotto al- 
cuna regola ridur non fi potrebbono. Primieramente vcrlò, ch’avef- 
fe verfo nel verfo non fece mai , ò cosi radi, che nella moltitudine 
de’ lor contradj , relìano , come affogati . Di die leggendo il Filo- 
ftrato, e la Tefeide, e rÀmorofà vifione, agevolmente poffìam cer- 
tificarci. Ma nelle profe, dove non biiognava, ne fece, non accor- 
gcndofene , molti de* molto belli. 

La luce , il cui fplendor la notte fogge. 

Era già l'Oriente tutto bianco. 

e altri fimiii affai . Nelle quali profe ( ch’è la feconda maraviglia ) in 
alcune , ficuramente , tutti gli altri fi lafciò addietro , in alcune al- 
tre , per io contrario , addietro fu lafciato egli poco meno , che da 
tutti : che benché la Fiammetta fia piena di belle voci, ve n’ha fpar- 
fe per entro tante delPaltra guifa , eh’ a molte altre opere d’ altri' 
fcrittori del buon fecolo , in quella parte , è , fenza fallo, neccfla- 
rio, ch’ella foggiaccia . E più della Fiammetta il Filocolo, e del Fi- 

locolo 
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locolo l’Amcto, per la fteffa cagione : quantunque nelle voci il prin- 
clpal difetto di quelle profe non fu peravventura : ma pi fi torto nel- 
la tela delle parole , e nel numero , cotanto oltre alla natura del 
parlar nortro, sforzati l’uno, e l’altro, che da purgata orecchia non 
li può fofferire . Dal qual difetto meglio feppe guardarli nella vita 
di Dante ; e piò che nella vita, nell’Èpiftola a Metter Pino : la qual 
dovette edere fcritta otto, ò nove anni dopo’l libro delle Novelle, 
fc pure è vero, ch’elle ufeirtero in publico l’anno cinquanta tre, e 
che quel Mefler Pino avdfe bando nel 1360, come fi truova nella 
cronica del fecondo Villani . Ma nella vita è , per noflra credenza , 
più graziofa , e più pura la forma della favella. Il Laberinto , co- 
me non merita d’andare in frotta con alcuna di quelle ( perciocché 
ilei vero è finillima opera , e che ninno di quell’età , per nortro av- 
vifo , fuer , che ’l Boccaccio , avrebbe potuto fare ) cosi , che nella 
lingua, ò nel componimento delle parole, adegui il libro delle Gior- 
nate , non che l’avanzi, come alcuni hanno detto, leggiermente non 
crederremmo : maflimamente , che chi lo dille , ha moli rato con l’o- 
pera di lentire il contrario . Ma falciando di dir più oltre di quelle 
profe , nelle quali il Boccaccio dagli fcrittori del fuo feeolo è (lato 
fopratfatto , diciamo , che in alcuna gli ha fopraffatti tutti di lun- 
ghilTìmo fpazio , cioè nelle Novelle : la quale e , fenza dubbio, la 
più illurtre profa, che abbia la lingua nortra: avvegnaché gl’iperba- 
ti, e gli altri ftravolgimenti della naturai tela del favellare, fieno in 
quell’opera contra la forma dello fcriverc, che s’ulkva da’ buoni in 
quel tempo . Perciocché l’Autore , cercando le bellezze, e la magni- 
* licenza , e la vaghezza , e Io fpJendore , e gli ornamenti della favel- 
la , e in tal grufa di farfi , come fi fece , fìngularirtìmo dagli altri 
fcrittori del fuo feeolo , fenza alcun fallo , maravigliofamente nobi- 
litò lo ftile , ma gli feemò in qualche parte una certa fua propria 
leggiadra femplicità . Comeché fu , in quel libro fono , in fovraua 
eccellenza in varj luoghi fparfi tutti gli Itili ; e per lui folo poflìam 
dir quafi d’avere, e pregiati autori , e pregiate fcritture di tutte le 
maniere . Onde quafi fenza rifa non fi pofTono udir coloro , i quali 
Io ftile , c la favella , di chi fpezialmente fcrifle le noftre ftorie , e 
gli Ammacftramenti dell’arte del guerreggiare , con la favella , e con 
lo Itile di quella opera recar fogiiono in paragone : concioflìecolà , 
che il Boccaccio fia tutto candidezza, tutto fiore, tutto dolcezza, 
tutto oflcrvauza, tutto orrevolezza, tutto fplendore : e nello fiori- 
to non abbia , pur veftigio d’alcuna di quelle colè, come in colui, 
che, oltre, che nacque in mal feeolo, rivolle tutto ’l fuo fludio ad 
altre virtù: ciò furono la chiarezza, l’efficacia , e la brevità: nelle 
quali riufeì (iugulare , e ammirabile in tanto , che nella prima a Ce- 
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fare , e nell’ ultime a Tacito , arditamente fi può paragonare . Nei 
rimanente egli fcrifie del tutto, lènza punto sforzarli, nella favella, 
che correva nel tempo fuo, ne volle prenderti- alcuna cura di fcel- 
ta di parole, che all’ una delle tre cofe , ch’egli avea per oggetto, 
non gli fpianafi’e principalmente il cammino . Ci hanno di quelli, 
che la prolà delle Giornate , hanno per nobile , per illultre , e per 
beila : ma la l'uà lingua non reputano così pura , come quella del 
Villani: e forfè , che nel tempo, ch’ella fu fcritta , ciò fi farebbe 
- veracemente potuto di lei affermare : perchè nel vero il Boccaccio 
accrebbe molto la mafia delle parole , e per fe ftefio formò molti 
parlari, come fatto avea il Petrarca . E vennegli ben fatto , per 1’ 
ccccllenzia di quella profa nell’ altre qualità , e oltr’ a ciò , perchè 
dopo la fua morte ceflarono gli fcrittori : che altramemi fi farebbe 
meflo a pericolo dì riufcirne con poco onore . Ora per quelle due 
cagioni , venne , e rimale di tanta autorità , che non ci ha oggi , 
dopo fi lungo tempo, pili luogo quella difputa , fe tra i vocaboli, 
e i favcllari , che egli usò in quell’opera , quefio lia puro ", e quell’ 
altro allo ’ncontro , non puro da riputare : perciocché puri , e no- 
flrali gli ha egli fatti tutti con l’avergli quali bollati col marchio di 
quel volume* Ma nondimanco fe ciò, che v’è racchiufo, fia da ufk- 
re in quelli tempi lènza limitazione , fi vedrà forfè nel nollro vo- 
cabolorio della Tofcana lingua, che con l’ajuto della divina grazia, 
fra breve fpazio di pubiicare intendiamo . Nel qual volume fi fon 
raccolti , e dichiarati tutti i vocaboli , e modi di favellare , ì quali 
abbiano trovati nelle buone fcritture , che fatte furono innanzi all* 
anno del 1400. E parimente s’ è dimofirato, quali di quelle di cia- 
feuno Autore pajano da non doverli ne’ noftri tempi mettere in 
ifcrittura , e perchè: c altre cofe fimili , che forfè s’afpettavano in 
quelli avvertimenti. 

Lo fpiritual trattato di Maeftro Jacopo Paflavanti de’ Frati pre- 
dicatori , il quale è oggi in illampa , e più corretto vi farà forfè 
affai torto , come fu parto di quell’età , così nel fatto dcH’elTer pu- 
ro , e nella guifa de’ favellari , andò forte imitando il libro delle 
Novelle; predo alle quali , fi può dir quafi fubito, venne in pu- 
blico anch’egli , ma con iftile più femplice , come ben diflero quei 
del 73. e oltr’a ciò lafciò più l’ufo de’ vocaboli antichi, che nelle fue 
Giornate non aveva fatto il Boccaccio . Il qual Boccaccio morì ne- 
gli anni della làlutc 1 375. uno anno appunto dopo la morte del 
Petrarca : e diede immantenente la volgar lingua nelle novelle del 
Sacchetti gran fegni della fua perdita: perciocché la cortili profa nel 
comune corpo delle parole , aliai più ritrae al moderno , che non 
fa quella delle Giornate , e allo ’ncontro v’ ha maggior numero di 

P certi 
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certi vocaboli molto vecchi : *in guifà , che riguardando quella com- 
pofizione , e quel mefcuglio d’antico , e di novello , rende una co- 
tal villa fqualida , e*difprezzata , che per poco dircfti , che la no- 
flra favella» quafi rimafa vedova, fi folle vellita a bruno. 

Da quello Franco, quanto all'età, gli evangeli volgarizzati, e al- 
tre cofe , le quali abbiamo noi d’ un’ autor medefimo , il cui nome 
dir non fapremmo , ma par copia di dugento anni , per noftro av- 
vilo , non fi deono fcompagnare . 

In quello tempo del Sacchetti fu dal Francefco recato nel parlar 
noftro il Difenditor della pace, ma in favella pii» antica, che quel- 
la dell’età fua : si che fe’l tempo appunto non fi fapelTe , almanco 
trenta -anni prima fi crederrebbe , che folle traslafato : cosi è Tempre 
più un, eh’ un’ altro, a cui piace l’antichità . Quello libro bifogna 
leggerlo con diferezione , perchè è pieno di vocaboli formati alla 
Francefca , e ne’ nomi verbali, e nelle cadenze di molte voci ha del 
poetico fuor di modo , e tirale per tutti i verfi : e molte vi 11- ne 
truovano , che nuova cofa , c diverfa pajono altrui a fentire . Haeci 
la copia, che fu dello Stradino, la qual mollra vecchiezza pari alla 
traslazione . 

Ma la fioria di Rinaldo da Montalbano , quando .,*the fi venilfe 
nel volgar noftro, che di vero noi fapemo, non par già ella di più 
antica lingua , che le novelle del predetto Sacchetti : anzi fc si mi- 
nutamente poteflero cotali cofe eftimarfi, più torto a quelle dieci an- 
ni di vantaggio, fecondo il noftro avvilo, fi potrebbe adeguare: e 
pur di quella c’c tura buona copia già del detto Stradino . 

Di quella fchiera mollra che fia il Serapione delle medicine lem- 
plici , del quale ha uno efempio non molto vecchio Metter Baccio 
Valori . In quello libro fi truovano di buone voci, ma ve n’ha tan- 
te delle gramaticali , parte per la materia , parte per colpa del vol- 
garizzatore, che convien leggerlo con ottimo giudicio , s’alcun pro- 
fitto fe ne debba ritrarre. 

Delle lettere di Don Giovanni dalle Celle monaco di Valembrofà 
a Guido di Metter Tommafo di Neri di Lippo da Firenze ( cosi Ila 
il titolo ) e d’alcune altre poche del medefimo ad altri , e d’altri pu- 
re ad altri, e a lui, abbiamo avuta una copia da Ser Andrea An- 
dreini molto diligente, e corretta, c che fi dima poco mcn vecchia 
d’elle medefime lettere: le quali tra ’I 1373. e ’l 1392. tutte quante 
furo» dettate . Ma nella libreria de’ Medici n’è un maggior volu- 
me, cui non abbiam veduto. In quelle pillole ha qualche voce an- 
tica , ma aliai poche : c i parlari, e la dettatura appaion cosi novel- 
li, che per moderni in tutto , per poco, fi prenderebbono, fe’l tem- 
po nou forte efprcflo. 

Le 
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Le Metamorfofì d’ Ovvidio ( cotale è quivi il titolo ) abbiamo 
vedute con ('allegorie in quell’ opera legate in un volume , che fu 
anch’egli del già detto Stradinoteli in fronte all’ allegorie li leggo- 
no quelle parole . Quifie fino P allegorie , e /’ efpofizioni del libro d' 
Owidio Metnw.orfofioi fatte, e compofie ptr Giovanni di Buon [igno- 
ro da Città di Capello famofo poeta, nel 1375. firitte qui nel 1460.. ‘ 
Ma la copia dell Ovvidio è d’altra mano , e al meno cinquanta an- 
ni fi giudica fcritta prima . Ma la lingua c ’1 dettato fi poffon tor 
per igiiali , e molti buoni nell’un libro , e nell* altro ; fo non che ’l 
primo i tutto pieno di participi* fecondo la forma del latino, man- 
tenuti dall’Autore . 

La floria Nerboncfe di mano affai (corretta, e, anzi che no, mo- 
derna, fi confèrva appo il Ceti. Par lingua di quell’età, e forfè un 
poco più novella: le già ella non è più tofio dal copiatore fiata ri- 
tirata verfo il fuo tempo , come folevano fptffe volte . Ma il termi- 
ne , ficome noi dicemmo da principio della purità del linguaggio, 
parve, che folfc l’anno del 1400. nel qual tempo, e anche un’anno 
prima, diede principio. 

Meffer Rinaldo degli Albizzi a mettere in ifcrittura i publici fuoì 
affari, e le commefiìoni , e le lettere, e l’altre cofe fcrittegli dal fuo 
comune, e ciò, che da lui dietro à ciò fu efeguito.di mano in ma- 
no, e diftelène un gran volume : e avvengachè procedeffe infino al- 
l’ anno quattrocentrentadue , tuttavia fi tenne fermo nella favella 
del 1400. Il qual libro, oltr’a quella notizia, che può giovare alla 
ftoria, è utilifiìmo per la lingua : che benché non vi fieno cosi fpef- 
fc di quelle voci, e di que’ modi, che più non fono in ufo, ve nc 
fono anche poche di quelle, che s’ufàno oggi , e che da’ buoni non 
furon meffe in opera nell’età del Boccaccio. Ma nell’ortografia non 
c’ è partito di veder libro, ne del fuo tempo, ne del fecolo davanti 
a lui , il qual dirittamente gli fi poffa agguagliare : perciocché noi 
abbiamo in noftro potere lo fteffo originale di nettiflima, c bella let- 
tera , fecondo il tempo , di propria mano fcritta dell’Autore. 

Pillole di Santo Antonio, 

Ammaefiramenti di Santi Padri, 

Tenzone d’un’anima , e d’un corpo. 

Creazione del Mondo , 

Tralazionc di Vangeli, 

Miracoli della Madonna . Tutti in un libro di Pier del Nero , e 
tutti d’una mano, da’Miracoli in fuori , e fembrano anche tutti del- 
lo fteffo fapore . La dettatura par di quel primo tempo, nel qual la 
lingua diede principio a calare, e poco più novella fi moffra la fcrit- 
tura . I Vangeli quanto alla lingua appajono di miglior 'lega : ma 
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con poco vantaggio : l’autore crediam che fofle non Fiorentino, ma 
del noftro contado , fecondochè per alcuni indizi polfiam conghiet- 
turare . 

Ma troppo fuor di mifura s’ accrefcercbbe il volume , fe no» 
volcfTimo di tutti gli altri , che fenderò in quel buon fecolo , di- 
fcorrcre a parte a parte: nel progrefTo di quelli libri le n’andrà for- 
fè nóminando alcun’ altro : c al vocabolario rimettali il rimanente . 
M« perchè molti di leggieri non s’acquetano, che dell’lftoria di Ri- 
cordano, delle Cento novelle antiche, e degli antichi Rimatori, che 
furono innanzi a Dante , ò che videro con effo lui , ò clic rimafè- 
ro nell’età del Petrarca , li fieno non che altro , i nomi trapalati 
alla mutola ; quantunque non folTimo tenuti, poiché quelle fcrit- 
ture , per cofe non fi ricevono dello Ipazio di quei cento anni, 
delle cui opere fidamente , ci fiam riltrctti a parlare; nondimeno 
con breve ragionamento da tale infianzia ci piace di liberarci . Jn 
prima un noftro cotal concetto dell opera di Ricordano , finché d’al- 
cuna cofa -interamente non ci fiamo accertati , non ci aggrada di 
palcfare, ma bene fpcriamo con opportunità di poterlo fare aliai lo- 
fio : e forfcchè pofeia , l’averlo udito , non fia difearo al lettore . 

Delle Cento novelle antiche ( così le nominiamo per meglio efie- 
rc intefi ) alcune ve ne fono , che per nofiro parere nacquero in- 
nanzi a Dante , alcune , che del fuo fècolo moflra folTer fattura, e 
altre, che giudicar fi godono dell’età del Boccaccio: c di quelle ve* 
n’ha, che fcrittc furono dopo la caduta della favella. Leggcfi quello 
libro molto corretto di fiampa di Firenze, cd evvi in fronte una uti- 
litfima dichiarazione di alcuni voci antiche , che per éntro vi fi ri- 
truovano: opera, e diligenzia di Don Vincenzio Borghini, huomo 
in si fatte notizie a ninno altro non fecondo del tempo fuo . La 
qual dichiarazione è quafi tutto’l fugo, che dalla lettura di quel vo- 
lume fi potrebbe cavare. 

De’ trovatori , ò dicitori in rima , che fi debba dir loro , che 
furono innanzi a Dante , ò che videro con effo lui , ò eziandio col 
Petrarca, il Bembo ne nomina ventotto: di dodici de’ quel! fi inse- 
vano rime in ifiampa, e non pur di quei dodici, ma d’otto appref- 
fo , che’l Bembo non nominò: c due n’aggiungono quei del 73. e 
uno il Caficlvetro : e di due altri abbiamo noi piò cofe a penna, 
che niente non perdono con 1 ’ altre di quell’età . Ciò fono Meflcr 
Francefco Maggiolini , e Mefl'er Agaton Drufi da Pifa , i quali eb- 
bi arri trovati .con alcune altre compofizioni di Dante , e di Mefl'er 
Cino fuor del numero delle Rampate : si che oltr’a quaranta fono 
i detti poeti . De’ quali troppa lunga opera direbbe a ragionare in 
quello luogo partitamente . Però le parole, c i parlari, che per lo- 
. ro 
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ro refiin vivi nella nofira favella , fien raccolti per ordine nel no- 
ftro vocabolario , e trapaniamo ad altro . 

Se la To [carta li tigna per F avvenire , e di bontà di favella , e d'ec- 
cellenza d' Autori , polja tanto fopravanzare l'età del Boccac- 
cio , che s' abbiano a di [metter le regole tratte 
dagli fcrittori di quel tempo . 

Cap. XI II. 

D A’ predetti Autori , ò altri limili del medefimo fecole , e più 
.da uno , che da altro , fecondo i gradi di lor perfezione , fi 
prenderanno i vocaboli , e le maniere , e la gramatica della To- 
fcana lingua, e fervirencenc infino a tanto, che, ò da migliore ufo 
di favellare , ò da fcrittori di più autorità ce ne fien date altre leg- 
gi , che per confenfo univerfale , ò de’ lavj , per più diritte fieno 
approvate, e più belle. II che, fc fperar debbafi ò nò, colui il di- 
ca , a cui paja di comprenderlo : perciocché a noi non balla l’animo 
d’aggiugnerci più avanti . Direm ben quello , parlando generalmen- 
te, che poche cofe ha nel Mondo, intendendo di quelle, che nofira. 
opera fono: le quali per ottime, ch’elle fi fieno, non poltau d’ogni 
tempo prender miglioramento: cosi far potrebbe forfè la lingua no- 
ftra, cioè divenir più perfetta, ch’ella fia fiata ancor mai. Ma i no- 
ftri fcrittori, che videro in quel buon fécolo, abbiamo noi per tan- 
to fingulari , c fovrani , c per cotanto oramai dall’ antichità confcr- • 

•mali , la qual porta alle cofe per fc medefima autorità reverenda, 
che malagevole ci lèmbra a credere , che per altri , che veniflero , ò 
per raffinamento delia Tofcana lingua, la forma delle lor regole do- 
velììmo abbandonare . Poiché fi vede, che Demofiene , e Cicerone, 
avvegnach’ c’ lùperafiero no* lor- linguaggi tutti i pafiati favellatori, 

DPn però diede niun di loro novelle regole al volgar fuo , ma fe- 
guì quelle, che da’ pivi vecchi , quantunque meno eccellenti , era- 
no fiate oflervate. Per la qual colli, fe miglioramento dovette farli, 
quello non dietro alle cofe della gramatica, ma delie voci, e de’ fa- 
vellati , eftimcremmo , che folle in qualche tempo per potere acca- 
dere. 

DelF ufo delle favelle . Cap. XIV. 

E In tal cafo alia mutazione, e all’ufo, come addietro fi ditte, ce- 
der fi converrebbe: perocché ufo farebbe veramente, c ufo, per 
vero nome, dir fi potrebbe al sì fatto. Quello è quell’ufo, che nel- 
le lingue prevale alla ragione : anzi , che unica ragione in un cotal 

modo 
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modo è da dire . Di quello ufo fi vuole intendere , quando fi dice, 
che contr’ all’ufo la .regola non vale della derivazione, ne dell’Ana- 
logia nc’Jinguaggi. A quello ufo hanno l’animo gli fcrittori, quando 
detcì minano , che nella colà della favella Infogna attendere all’ufo, 
non all’origine delle parole, e de’ modi, ò ad altra ragione. E ciò 
che noi diciamo della derivazione, comprendali per quelli elèmpli. 

In Guilcardo, e Ghifmonda , G.4. r. i.c. 21 i.v. 37. Li non degni 
ad aho Uva , a baffo lafcìando ì iignijfrni . E in Guido Cavalcanti, 
G.6. «.9. C.319.V.} r. li turati , e cosi Tempre in quell’opera, fecon- 
do ’l tefto del Mannelli. Ora fe i ben detto li iterati , e dignijfmi , 
per l’argomento della derivazione, e digni , e li etera , fi dovrà po- 
ter dire. Ma l’ufo vuol, che fi dica, lettera , e degni , e fa di mefìie- 
ri ubbidirlo . Per la predetta regola , dalla voce cavallo , verrebbe 
cavalliere : da candela , candeliere : da Firenze , Firentino : da Vi- 
negl a , Vi negl ano: da Ravenna , Ravennano: da Frivoli., F rivelano, 
ò Frivolefe : c mille altri di quella forta . E in Nallagio degli (Due- 
lli , G.$. n. 8. corri’ è fcrittò pignora, cosi pigni , e non fini legger 
vi fi dovrebbe fecondo quella ragione. Ma l’ufo determina alzamen- 
ti , cioè , che fi dica Pino , Furiano, Ravignano , Viniziano , Fioren- 
tino, candelliere, e cavaliere. Quanto all’Analogìa , eccola in que- 
lli altri efempii . 

In Andreuccio da Perugia, G.z. ff.5. c.70. v.6. quando io afpettava 
d’ejfere la maggior cava/erefa , eòe mai in quell' [fola fof'e. L’Ana- 
logia vorrebbe , che fe fi dice cavale’, ef a , che vicn da cavaliere, ca- 
vale re fca eziandio fi dicefic , che dallo ftclfo nome nafte , lenza al- * 
cun fallo . Ma Tufo difpon del tutto in contrario : onde leggiamo 
in Ghichibio, G.6. n.4. c. 320. v. 23. e vita cavalkrefca tenendo. Ma 
nc’ preteriti di molti verbi Ja fallenza di quella regola fpczialmcnte 
fi riconofcc : Conciofiiecofa , che fecondo*!’ Analogia , fc da dolere fi 
forma dolfe , da volere s’avrebbe a formare , volfe : tuttavia l’ufo 
noi confente , e bifogna dir volle : perocché volfe, che in fua vece 
talvolta fi truova in rima , è licenzia di poe.ti : e propriamente la 
voce volfe , deriva dal verbo volgere . E de’ sì fatti ci ha cfempli 
fenza fine . Che il medefimo ufo non lafci attendere all’origine delle 
parole, e de’ modi, per ciò, che fógne , fecondo, che noi crediamo, 
chiaramente fi può vedere . La parola partecipe , che forfè usò alcu- 
no de’ nollri poeti , e già fi leggeva in Pietro di Vinciolo , G. J. 

». 10. ( ma tra i buon tedi folamente nel Mann. ) non è vocabolo 
della lingua, ma tifato , come flranicro : però elfo Mann, lo lafcia 
tutto latino, ed derive participe . Ma la voce noftrale è partefice : 
e cosi l’altre volte in tutte le buone copie fi truova nelle Giorna- 
te : si come inMafetto, G.^.n.i. c. 142. v.2. partefei divennero del 
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podere di Mafitto: e nella penna della Fenice, G. 7. ».i. <^.353.^.26. 
mi fece egli p artefice delle fue . Fra Giordano : fi vuoti ejftr parte - 
fice di Jefu Crifio : ma ne fon piene le fcritture, ed t: fovercltio re- 
carne efempli. Ora chi non vede, che partefice, fecondo la fua na- 
feita , dovrebbe prenderfi per colui , che fa parte ? Per tutto ciò 
fiam corretti dall’ ufo a torlo per chi la prende , di’ è appunto il 
contrario . Appretto, la particella meco, con l’ altre fue compagne, 
non è altro, che il, con me, con la propoli?, ione addietro, è dive- 
nuto una voce r onde quante volte fi truova , con meco , con ejjo 
meco, con teco , con e[fo teco, con fico, con ejfo fico ; avendo riguar- 
do all’origine, avrebbe difetto nel favellare : ma l’ufo vince, e Icg- 
gefi molto fpetto , come ne’ libri , che feguono appretto a quefto , 
fotto al trattato della Propofizione , al proprio luogo gii efempli ne 
troverrai . Altrettanto del quinci, e del quindi , pe più, ne meno in- 
terviene : i quali con altro lentimento , che di , qui , e di, quivi , 
formati non furono la prima volta , ne ebbero dalia lor nafeita al- 
tro lignificato : sì che qualora s’aggiugne loro il di, e dicefi di quin- 
ci , e di quindi, per la ragione dell’origine, fembra error manif’efto: 
tuttavia foprattà l’ufo , ed è fòvente nel libro delle Novelle , si co- 
me nel Zima , nella Ciciliana , e Salabaetto , più d’ una volta. I11 
Rinaldo d’ Atti , in Tedaldo Elileì : in Cupido fatto volare più d’ 
una fiata altresì : In Cintone, e altrove. Ed in quelli altri del me- 
defimo fccolo. Livio, deca terza. Di quindi poi per tutto di fior fo- 
no i militi . E piti innanzi : E per ti figuenti due d} , di quinci, e 
di quindi, con tumultuo fi difeorfioni, infieme ninna co fa fecero. Li- 
bro di Vangeli P. N. Gietè , fappiendo/o , partìffi di quindi , 

Nella Fantafima , G.7. tr.i. C.3S3. v-tf. tutte le buone copie hanno 
d’accordo, ogni udì . Fra Giordano : onde ognendì s’appartiene di far 
bene .Viti di San Giovambatitta : ogni udì ere fceva più la fua fama : 
benché l’origine di quell’avverbio a quella n non dia luogo per al- 
cun modo, cosi difpon l’ufanza, e dello fcrivcre , e del parlare : c 
la cagione fe ne motterrà forfè nel fecondo cap. del futteguente li- 
bro , lòtto la ventefima particella , dove altri efempli ne fien recati 
avanti . 

Nel Maeftro Sfittane in corlò, G.8. n^.c.^z.v.zt. quei del 27. e 
feguongli quei del 73. fcrivono , siffatti : che trarrebbero le pinzo- 
chere degli ufiatti 1 quali il portargli fotte cofa da ufle, che vivono 
alla forefta; e quindi, cioè da ujfe, che più comunemente fi chlaman 
zingare, venifle lor quel nome. 11 che, pollo anche che fofTe vero, 
fi vorrebbe fecondar l’ufo , che dice , tifati * con una fola s, come’ 

fuor di quei due, in tutti i miglior tetti fi truova fcritto fenza va- 
rietà. 

In 
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In Giietta di Ncrbona, G. 2. #.9. c. 19J. v.14. Solo il Mann.' cui 
fogne la no lira copia , cognobbe il valor dell’ ufo nella voce Ogni fi- 
fami , cd in tal guifa la fcrifle con (ine IT: si come oggi tuttavia fi 
pronunzia: ma gli altri, andando dietro all’origine, in due parole 
ja diftinlèro, in quello modo, Ogni fanti: che aninn partito è da di- 
re : perciocché la voce ogni , al numero del più d’ uno non ben fi 
può adattare : ma di quella parola ragioneremo innanzi nel libro , 
che fegue appreso, lòtto la terza particella dell’ ultimo capitolo . E 
di fimil maniera fé ne truovano aliai : come , eziandio : che benché 
col latino etiam folle comporto nel fuo cominciamento , con la m , 
per tutto ciò, avendola l’ufo fatta una voce fola, foriver non fi po- 
trebbe . E non pur la figura , ma anche il fenfo della primiera ori- 
gine, difprezza l’ufo in molte parole, c parlari. Onde in Landolfo 
Rutfolo, G.2. «.4. C.65.V.23. venutagli alle mani una tavola , a quel- 
la s'appiccò , fi forfè Iddio , indugiando egli l’affogare , gli mandaffe 
qualche a)uto allo /campo fuo , e a cavallo a quella , e c. Ecco che 
non folo al cavallo da cui ebbe principio, ma alla tavola ancora, e 
ad ogni altra fimil colà , diftende l’ufo quella proporzione : onde il 
piacevole poeta nollro . 

Dove fu Bacco in fu 5 Tigri a cavallo. 

E di cavalcare , e d'accavalciare , c d ' acc avaici on e , che tulli quindi 
hanno origine, il fimigliante addiviene. E parimente Io fiar stazzar e, 
ch’è formato da (fama , non pur di quello, ma dicefi egualmente di 
ciafcun’altro uccello : e non fa forza fe da principio fu metafora, ò 
nò . Balla , che le parole , e i parlari , il lignificato della Jor nafeita 
rimutano fpefle volte, e molti le ne ritruovano, che ad arbitrio del- 
l’ufo hanno rivolta in altra la lor forza natia , sì come , per efem- 
plo, la particella dio, che congiunta con V etiam, con V ,awegn a , c 
col, con, perde il Tuo fentimento: poiché nelle due prime, cioè in 
eziandio-, e in awegnaddio , cotanto operi, quanto fe non vi forte: 
c nell’ultima, cioè nel condio , abbia mutato fenfo. Livio M. ave- 
gnaidio , che luna , e f altra [offe apparecchiata : Ammaeftram. degli 
antichi : avvegnadio, che hi fogni . In alcune altre Ila quella voce non 
folamcnte oziolà, ma in tutto altro fenfo. Ecco che qui vai per un 
modo di deprezzare , dico nella fine del proemio della Ièlla giorna- 
ta , G.6. protra, fin. car.i 20. w. 39. Là dove la Licifoa dice, rivolta a 
Tindaro . Ben lo diceva io : vaiti condio : credi tu di faper più di 
rae tu, che non hai ancora rajl/utti gli occhi. E in Calandrino del- 
la Elitropia, G.8. «. 3. c. 410. v.$. che ri/ucon di mezza notte , vaiti 
condio . E oitr’ a quelli lignificati , andar condio , c andarfi condio , 
per partirli donde, che fia , fi dice generalmente . Il medefimo, in 
alcune guife di favellare, fi fa dei nome Mondo. Eccolio nella Ciu- 
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tazza, G\8. «.4. car.qi 5. v. 28. E far ciocchi la più agiata donna del 
mondo non era: e nello Scolare, e Vedova, G. 8. n.y. ru.?; . v. 1. e 
quivi il meglio del mondo /pero far quello , cbt m'imporrai , che Ila 
in guifa della latina, gentium. Tav. ritonda. G. S. Et apprrjjò co- 
minciò a fare lo maggior pianto del mondo . E più innanzi : ed era 
la più vituperata cofa del mondo a vedere . E di quella maniera è 
fimilmente quel, che fi legge nel Gelalo dello fpago, G.y. *.8. c.38 3. 
f. 24. e che fi dice tutto dì, favellando. Battutala adunque di J'anta 
ragione : dove la voce, finta, diventa un’altra colà. E in Bernabò 
da Genova, G.s. n.<). c.itro. v.22. per baie fritte di lor mano t’obli- 
garono rutto all’altro: la parola, belle , altresì il valor fuo non ri- 
tiene . E anche quello nell’ufo familiare è frequente . 

Perchè molte voci f pronunzino diverfimente". 

Cap. X V. 

I L vero ufo delle lingue è adunque il si fatto : il quale percioc- 
ché taiora di tempo in tempo fi và mutando, quinci deriva, che 
atei noftro idioma non poche voci fi pronunziano diverfàmentc : pe- 
rocché i vecchi , si come nel vellire , a fecondar le nuove ufauze , 
mal volenticr fi difpongono : cosi nelle parole, e ne’ modi affai all’ 
antico ufo fi fògliono attenere: onde molte fiate nelle diverfità, che 
tra le copie fi ritruovano nel libro delle Novelle , l’ufo di due età, 
c tal volta di tre, manifeflamentc fi riconofce. Ed cccone uno efem- 
plo nel proemio della quinta Giornata, G. $. proem. c. 261. v. 38. Il 
Mann, ha furrnenti, c fcguelo il noflro tcflo : il Scc. frumenti , il 
Ter. e gli altri leggon tutti, f armenti . Ma comunemente il Mann, 
fecondochc fu più antico , e più vicino alla nafeita della favella , c 
ne’ vocaboli , e nell’ortografia ( e cosi fi può credere , che factffe il 
Bocc. ) fi tenne più predo al latino. E ciò che noi diciamo fi vede 
in quelli luoghi, cosi fcritti da lui: Nel proemio del giovane colto 
in fallo, G.i. #.4. proem. c.26. dalla fua novella e Spedita . Sec. Ter. e 
73. fpedita. Nel pedante mezzano, G.3. «.3. car. 149. tv 9. Scandalo. 
Ter. 27. e 7 3. fcandolo . In Tedaldo Elifei , G.3. n.y. c.iy6. v.y. La 
divina )ufizìa , la quale con j «fa hi lancia . Gli altri 4 fuor che ’[ 
noflro , giufizia , e gitifa . E nel Proemio del Pont’ all’ oca , G. 9. 
«.'.9.1.501. v.39. E però nel mio \udic:o cape. Sec. giudizio. Ter. 27. 
e 73. giudicio. Ed in Mcffer Gentile de’ Ciri fendi, G. 10. «.4. c.525. 
v.4. fecondo il mio judicio . Gli altri , dal noflro in fuori , giudicio. 
E in Mitridanes, e Natan, G.io. #.3. j.*>. 14. perch'io )udico. 
Gli altri, fuor folo il noflro, giudico. In Guifcardo, e Ghifmonda, 
G.a.n.i.c.zio.v.iy. che alla tua nobiltà dicevole fojj'e fato. Ter. 27. 

Q_ e 73. 
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* 73. dicevole . Nella medefirrw, G. 4. ». 1. c. 2 1 3. v. 9. £'rf in acqua 
redufie. 27. e 73. riditfie . Ter. t. Nel proemio dì tre giovani , e 
tre foreiie, G.4. «.3. c.223. 9.9. piò delicate . Sec. Ter. e 73. più di . 
licate . In Girolamo, e la Salvertra, G.4. «.8. c. 245. c.4. 1 . tonar do . 
27. e 7;. Lionardo . Nel proemio di Guidone da Cremona , G. 5. 
fi. 5. e. 286. /» Romagna è ìntrato . 73. entrato. Nel titolo di Girti 
fornajo, G.6.T1.2. titolo, tranfeutata . Gli altri , fuor folamentc il r.o- 
ftro, tramutata . Nella fine della fella Giornata, G.6. fin. c. 347.9.5". 
forfè fufpichtrebbe . Ter. 27. e 73. forfè fofpicbt.rt.bbe . Nel proe- 
mi > de’ due Sanefi della Comare, G.y. ».ie. c.395. ft/bgiacendo: Sec. 
Ter. e 73. foggi aceti do . Nella fine della fettima Giornata, G.7. fin. 
c. 400. 9.4. fubfiquente : 73. frtfeguente : Gli altri leggono fegnentt. 
In Calandrino ddl’Elitropia, G.8.0.3. £.413.9. 19. fubgianfero: altri 
foggi i/nferoT Noi in quello, e negli altri due precedenti , fidamente 
nell’» abbiam feguito il Mann, e ferino fuggiacendo , fujjiguentt , c 
fuggi un firo : avendo per collante , che* ne anche in quel tempo , in 
quelle voci pronunzialfero il b , avvegnaché lo fcrivclTero : nel ri- 
manente, come crediamo, che ferine follerò dall’Autore, 1 ’ abbiam 
volute mantenere . Nel proemio della ottava giornata , G. 8. proem. 
c.401. il divino oficio . Secondo, e Terzo, t/ficio. Gli altri, dal no 
{Irò in fuori , officio . In Madonna Francefca de’ due amanti , G. 9. 
n.u c.472. 9.16. era reputato. Secondo, 27. e 73. era riputato. Nel 
proemio del Pont’ all’ oca , pur di fopra allegato, G.9. ». 5. proem. c. 
501. obbediente , e fumetto. Noi, fubb)etto . Gli altri, fuggetto. Nel- 
la detta novella , c. 502. 9. 2 6. chiamato Jofepbo : Noi JoJefo ; Ter. 
Giufcffo. 27. e 73. Giofefo : altri Giufeffe. Oggi GiuJippe , ò più 
torto Giufeppo , fi direbbe rial nolìro Popolo. Nel giardino di Gen- 
m ) j , G.io. ».j. c.530. 9.26. con reverenza onefiarnente la ricevette , 
Ter. e 73. riverenza. Nel Rè Pietro, e la Lifa, G.10. ». 7. r.542, 
9.15. «e» recufante di farlo. Sec. reco fante ^ 27. e 73. ri cu fante. In 
Tito, e Gifippo , G.10. ». 8.C.5J1.9.7. pieni di molti triunfi . Ter, 
27. e 73. trionfi. Nella fine della medefìma , c. 555. 9.34. m eftlìo 
perpetuo relegata : Sec. e Ter. rilegata , £ generalmente , a quello 
fegno, oltr’a molti altri , l’antiche fcritture fi riconofeono : che do- 
ve troverrai molto fpeffo conofiere, per cognofcere, efempio, per ef em- 
pio , e sì fatti , non fuole edere indizio di molta antichità . Anzi 
quella ultima, cioè efempio , ò efemp j , nel libro delle Novelle in al- 
cuno de’ cinque miglior tetti , non è fcritta giammai : ma fempre 
efempio , ed eferr.pìi lènza varietà : si come tre volte nella introdu- 
zion deli’ opera . In Abraam Giudeo in Melchifedcc Giudeo due 
fiate : Nel Pedante mezzano : nel proemio di Ricciardo Mininolo : 
in Pietro di Vinciolo : £ nella fine della fettima Giornata . Per la 

qual 
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qual colà, si come in altre voci, che pur fi traevano alcuna volta 
nell’uno ufo , e nell’altro , avvegnaché di rado , ne’ libri del buon 
lècoio , fc pe r altro faranno eguali , lodiamo chi piò s’ attiene al 
moderno ; cosi in quella , e nelFaltrc , le quali nelle fcritture della 
migliore età , fi leggono fempre a un modo ; per fecondar la nuo- 
va , 1’ antica ufanza ficuramente addietro non lafccremmo . Abbiam 
detto , chi piìi s’ attiene al moderno : perciocché l’attenervifi in tut- 
to, farebbe un volere fpegnere i primi modi, ed impoverire il lin- 
guaggio : il che , a ciò , che far dobbiamo , dirittamente è contra- 
rio : concioflìecofa , che ne riftrignerfi da per fe, ne lallargarfi con- 
vegna centra le regole. Ne per altra cagione, fecondo il noflro av- 
vilo, ritruoviamo nel Mannelli , nelle ftefle parole, tanta diverfità; 
fe non perchè ’l Boccaccio talvolta degli antichi , talvolta l’ufo fe- 
guitò del fuo tempo, ne’ predetti vocaboli. Ma corre in quello fe- 
colo , tra molti di quei , che fcrivono ( una credenza , non fo dove 
appoggiata) che , quale nel voigar noflro dal Latino piti s’allonta- 
na, colui di tutti gli altri fi» miglior dicitore, e piò fino. Forfè, 
che l’efferfi le fcritture dopo"! buon tempo, dalla barbarie de’ voca- 
boli pedantefehi ( direm cosi ) vedute contaminare , ha generata ne* 
noflri tempi si fatta opinione . Ma fia , come fi voglia , le voci , e’ 
modi deono elfer puri, e noflrali, ne altro riguardo, ò di latino, ò 
di greco, in quella parte fi vuole avere. Ma, quanto all’antichità, 
i poeti fon quelli , che la favorirono principalmente , e che manco 
degli altri al mutamento cedono dell’ufo del favellare. E ciò è una 
delle cagioni, che la favella loro, quafi un’altro idioma diverfo dal- 
la profa , fa in un cotal modo apparire . E diciamo una , perocché 
altre ce ne fono oltr’a quella: si come l’acconcio, l’autorità, ed il 



rifpetto dell’artificio . L’acconcio , perchè i poeti fi feelgono certe 
voci, e cosi anche certi modi, i quali, ò per la brevità , ò per lo 
fuono, ò per altro, s’accomodano al verfo maravigliofàmente , e al- 
la profa per lo contrario s’adattano meglio alcuni altri di medefimo 
fignificato; si come fìttole , piò che frale ; fedele , piò che fido : ri- 
fplendere , piò che fplendere : ofeuro , piò che atro, ò che aaro: fpe- 
ranza, piò che fpeme , ò che /pene : dove, piò che », e brievemen- 
te , farebbe , avrebbe , potrebbe , andare , doìorofo , àura , perifeo, in- 
nanzi , prima , chiede , a)uto, anima, dirizza , facea , leccio , e mol- 
ti altri : anzi che fora , avria , poria , gire , dogliofo , ora , péro, an- 
zi , pria , cbiere , aita , alma , erge , fea , elee , e non poche delle 
sì fatte . L’autorità poi , che la proli mollra , che porti al verfo 
quafi una certa riverenza, che in alcune fpezieltà, non par, che ar- 
difea di manomettergli quafi Jc cofe fue . Onde certe parole gli la- 
feia, fi può dir tutte: come lofio, per la feto: anco , per anche: un - 

Q_ 2 guati - 
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oh anco, per unqu anche: aggio , per abbia : Covra, per fopra : fina- 
le, per fatti a : auro, per oro : avreo , per d'oro: orato, per indora- 
to, ò dorato : volve , per volge : locato , per allogato : Tebro , per 
Tivero: lacrime , per lagrime: mernbrare , per rimembrare : lice, per 
lece : a tergo , per di dietro : vifeo , per vifchio : nido , per ni dio : 
nudo , per ignudo : gajo , per vago , e lieto : Dcjlriere , per cavallo : 
Fiorenza , per Firenze : Venezia , per Vinegia : fu [fi , e fujìi con Je 
le lor voci , per fofli, e foffi, con tutti i lor fcguaci, che quali Tem- 
pre nelle profe li legge de’ libri del buon fe colo : comechi: oggi il 
popolo in quella parte per lo contrario s’accordi co’ Poeti . Il rifpet- 
to dell’artificio: quando a’ poeti, che ne fanno profeflione -, non fi 
difdice la bellezza delle parole , e de’ modi , e gli ornamenti , e le 
figure , le quali-eziandio con molto ftudio fi veggan procacciate: 
ma nella prolà , che piana , e fempliee doverrebbe apparire , sì fatte 
colè con pili riguardi* convengono adoperarli : onde rinnovcllare , 
paventare , mirare , rimirare : feorgere , per guidare : febivo , per 
ifebifo ; fpeglio , per ifpeccbio : veglio , per vecchio , fbirto , dritto , 
di fuor e, meraviglia, adoprare , fgombrare , temprare, Jtempr are, bi af- 
flare , per ifpìrito , diritto , difonore , maraviglia , adoperare , fgorn- 
berare, temperare , flemperare , biafmtare , e si fatti: e certi tronca- 
menti fuor di modo sforzati , con molte altre licenzie , che lungo 
farebbe a contare, fi lalciano il più al verfo, e folo ad alcuni tempi op- 
portuni , che c’infegnano i maeflri del ben parlare : ma rade volte 
fon mefli in opera dal favellare fciolto. Ma per certo niun ligittimo 
divieto impedifee la profa da ciò , che fa per lei . E quello nollro, 
quando gli viene in acconcio, dice, dipo , dipolo, c drizzata, e al- 
tre di quelle voci, che per poetiche s’hanno comunemente: sì come 
nella introduzione dell’opera . In Guifcardo, e Ghilmonda, e nello 
Scolare, e Vedova, e altrove non poche volte. Ed il volgarizzator 
dell Eneade di Virgilio, con tutto, che fia dillcfo in prolà : Quali 
fecoli ti portarono coti ga)a , qual padre , e qual madre generò te . 
Tavola ritonda G. S. Per volere fapere di fuo cjjere , tu bai rino- 
vellato il fuo dolore . yita di Crillo : p vuole ufare dì cotali dejìrie- 
ri coti covertati . V' 

DelCAbufo, che cofa,pa nelle lingue, e fe p debba fecondare. 

Cap. XVI. 

U So è addunqnc nella favella quel , che fucceda al men buono, 
ò per lo meno all’eguale: ma il piggloramento , non tifò, ma 
abufo riputar fi dee lenza fallo: ed il fecondarlo nelle fcritture, non 
«dea fenno , ò mode Hi a , ma fciocchczza , ò viltà pii» propriamente 

fi 
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fi convien nominarlo . Ed il miglioramento nell’opera delle lingue 
al contrario vuol giudicarli , che non farebbe nell’ altre cofe : cioè 
non tanto dall’eflere , quanto dall’eflere approvato da giudice com- 
petente . E quello , come fi difle, fono i buoni Autori . Perciocché 
il dir drento , e dritto , e grillando , c fimiglianti voci , che ’l popo- 
lo ha trasformate , verfo di fe aflblutamcntc confidcrato , non ifla 
forfè peggio , che ’l pronunziar dentro , e dietro , c ghirlanda : ma 
quello non fa forza : il fatto fla , che quelli fono ulàti nelle buone 
fcritture, e quelli da Icrittori approvati non fi fon medi in ufo . Di- 
cefi, diede , vide , rnife , volle , potato , portiamo, fediamo , volgiamo , 
e patiamo , e cosi ferivano tutti i buoni Autori : e lènza fallo fi 
moflra più regolato: che dette, vidde , mcjje , volfe , pojjuto , pjrtia- 
rto, fediano , vogliano, e patiano , che s’ufa dalla plebe nel trafcorlo 
del ragionare : tuttavia le , non quelli , ma quefti , dalle fcritture 
folTero fiati approvati , quelli , e non quelli fi dovrebbono ufare . 
Per lo contrario più ragionevolmente par, che dir fi dovette : dar 
la lettera a Jacopo , e [Ir acci ar gliela in roano : e cosi portar è, e por- 
tare! , che alcuni icrittori a i nollri tempi hanno voluto introdur- 
re : e parimente , tenevamo , e leggevamo , e fentìvamo % che nel mo- 
derno fcrivono la maggior parte . Ma perché gli autori di più au- 
torità hanno fcritto /7 Tacciargliele , porterò, porterei, tettavamo , leg- 
gi avamo , fentavamo j quello aver fi dee per migliore , non che per 
fe folTe tale, ma che per tale dagli arbitri di quella è flato dato al- 
la lingua . Per la qual colà , coni? non varrebbe lo {cambiamento , 
che fi faccffe , eziandio con guadagno , fe dei proprio fignore , ò 
principale , ò interpofto non vi folle flato il confenfo : cosi da ufo 
non confermato da fcrittori autentichi , il fuo miglioramento non 
s’accetta dalla favella . 

Se nelle hajfe poefìe r’ hanno a fervar le regole. 

Cap. XVII. 

M A nelle batte poefie , ò giocofè , le quali all’età noflra in un 
folo Berni hanno avuta la rjafeita , e la perfezione in un tem- 
po : perocché quelle del Burchiello , fotto la poefia enigmatica più 
propriamente fon da riporre : e la Beca , e la Nencia fotto la Con- 
tadina , e i fonetti di Metter Matteo Franchi lòtto la Mordace , e 
Satirica, avvengachè diflìpita : che dillinte maniere fon tutte ficura- 
mente . Nelle bafle addunque , e giocofe, i detti abufi, e altri fimi» 
li hanno fecondato i poeti : onde il capo di tutti loro . 

Come detti in malora in uno fcoglio. 

Fin cb'ad Adamo , e a me dette di piglio . 
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Quando Dio voi fé vi giugnemmo al fine . 

E chi v'ha drento punto d'interejjò. 

Ne quante cofe vi fi può n far drento . 

Che fa chi fauna gli organi di dreto. 

Anzi un* Orfeo che fcmpre aveva drieto '. 

II quale giocolo dicitore, benché nella fua guifa Ca forfè, cosi per* 
fetto , quanto il Petrarca nel grave ftile amorofo , non per tanto, 
ne anche in quella maniera di poetare , non reputiamo, che fcgui- 
tar fi debba nella trafgreflìonc delle regole , che fon colà generale , 
e che comprendono , e obbligano indifferentemente tutte le guife 
delle fcritture : e oltr’a ciò , che da fcrittori più antichi di lui, e 
più gravi fono fiate date alla lingua . Ne vale il dire, che in quei 
verfi s’imita il parlar baffo : perciocché fi fa nella commedia altresì , 
e pure in tutti i linguaggi , e appo tutti i buoni è regolata la fua 
favella. Ma fe fi debba, nello fcrivere effa commedia, nelle parole, 
e ne’ modi- feguir l’ufo moderno , ò l’antico , delle nofire colè del- 
la Poetica farà ragionamento . 

Le voci , e i modi del dir fi mutano : e deonft lafciare fare ,' 
come gli fcriffe f Autore . Cap. XVI li. 

E Manifefto, per ciò, eh’ addietro abbiam detto, che s’è mutrto 
nella voce del Popolo, in qualche parte, l’ufo del favellare. E 
quinci ancora ha ricevuta alcuna offcfà a’ noftri tempi il libro del- 
le Novelle . Conciofiìeeofà , che ritrovandovifi per entro in più 
luoghi delle voci , e de’ modi , che oggi più non s’ufano , e in ve- 
ce de’ quali altri fimili a loro a’ noftri tempi fono flati portati ; le 
si fatte, e i si fatti, eflimandofi fcorrczioni, da chi più avanti non 
ha penfato^ al moderno ufo fono flati ridotti . E per certo in alcu- 
ni è tanto piccola la mutazione , e tanto verifimilc il trafeorfo del- 
la penna , che può d’aicuna feufà parer degno il fofpetto. 

Nel Zima , G.j. ».$. c.159. v. 16. i patti rifermati : cosi fcrivono 
i due migliori : chi non direbbe , che avefle a dir raffermati , si co- 
me ora è in ufo , e come col 27. legge il 73 ? 

In Ruggieri dell’arca, G.4. «.10. C.25S. v.9. E cominciata fi dal ca- 
po gli contò la fioria infino alla fine . Oggi fi dice , da capo. 

I11 Naìlagio degli Onefti , G.5. ».S. c.303. v.26. la dolorofa fugga: 
a i noftri tempi fi chiama fuga : cosi fi truova, rifuggìo , per lo no- 
me , rifugio. Vedi il libro feguente fotto’l capo delle lettere, dove 
fi parla della lettera g . 

Leggefi nel Macllro Simone in corfo, G.8. «.9. c.454. t.23. Vera- 
mente, Mae fi tu, voi le fapete troppo più, che io non avrei mai creduto. 

Ognun 
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Ognun direbbe , che , voi ve le fapete , deliramente dovette dire 
Così tifavano d/liticare, tejìefo , gogolare , un frullo , il ninfcWV 
Tulio , S quacchero , e rammarricare, che oggi fi dice folleticare , te- 
y?è, gongolare , una frulla , Io’ nftrno, Tullio , Squaqquera, e rflm- 
maricare . Perchè è manifefto , che non bifogna correre a furia , ne 
credere immantcnente , che ciò che da noi non s’intende, ò che fi 
molila nuovo , ò che ci pare a noi , che ftia male , fia feorrezion 
di copia , e volerlo ridurre 1 1 moderno : concioffiecofa , che i modi 
del dir fi mutino, e del lignificato di non pochi vqcaboli , non fi 
Yegga ragione. 

Vane contefe Balcani non Tofcani co' Fiorentini per conto 
dJìa lingua . Cap. X/X, 

U Na querela , e uno infulto , ci par di veder forgerc , da ciò, 
che s’è conchiufo ne’ impattati ragionamenti ; la querela dal 
noltro popolo , al quale appaia duro, che egli convenga , come agli 
Urani, apprender dalle fcritture la fila propria favella : rinfililo da 
alcuni ftranieri , i quali pur troppo effendo, fenza quello, orgoglio» 
fi , fi vantino , che noi medefimi finalmente liam collretti dalla ra- 
gione , e dal vero, a ceder quella prerogativa, che della volgar lìn- 
gua , e del fuo nome, c del fuo ufo, e del fuo padronaggio , non 
giullamente , ci fumo appropriati , Ma non fi fdegnino per Dio i 
prelènti huomini della noftra città , non d’imparare dagli ftrani , ma 
lòlamente di ripigliar dagli avoli, non dico lutto il linguaggio, ma 
un cotal raffinamento dell’idioma loro ; -e reputino orrevol colà , e 
per la lingua, c per fe, che con qualche fatica, e con alcuno Àu- 
dio , eziandio da’ fuoi propj , il pregio iè ne guadagni , Ma tolga- 
no gli altri allo ’ncontro quella nofira modellia per ammacllramento: 
che fe a noi a far progrefib nel favellar natio , l’offervanza delle 
fcritture de’ nofiri antichi abbifogna , che fia da dir di quelli , che 
con parole , e con modi , e con terminazioni , c con regole , e con 
pronunzia nafeono , e vivono quafi tutta diverfa } E fe da alcuno 
di loro medefimi, quello ragionevole ufìcio, affai diferetamentf, non 
fotte già fiato fatto, moficrremroo in quello luogo, quanto fia de- 
bole quel fondamento, che nelle profe fu già prodotto della yolgar 
favella ; cioè , che per ia pratica , ch’abbiam noi altri nell’ufo del 
favellare, da’ vocaboli men buoni, e dalle guife non approvate da- 
gli approvati Autori, difficilmente ci polliamo aftenere, ma dentro, 
non accorgendocene , mal noltro grado, fpeffo ci fdruccioliamo . La 
dove i foreftieri , che dagli fcrittori , e da’ libri, altro, che ’l fiore 
dell’idioma , non hanno potuto prendere, ò vogliano, ò non voglia- 
no, 
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no, fcrfvon la lingua fcelta. Quafi fia pifi agevole addìi lo ’mpren- 
*iere a mettere in opera il lutto , che a noi il guardarci da piccio- 
liflàpa parte : ò come fé lo fcrivere, a guifà del favellar domcftico , 
fi*Jaccfle fenza molto penfarvi : ò come fc a lor foli forte aperto U 
ril'contro de’ nortri buoni Autori , e noi convenirle d’ andare a far- 
ne procaccio nelle lor patrie , e ripefcare i vocaboli nelle lor libre- 
rie, e tra gli archivi de’ giornali , e delle lettere de’ lor predeceflb- 
ri : ò fe quando d’alcun vocabolo de’ nortri antichi fi ricerca il va- 
lore , per la ’nterpetrazione , ò rifcontro fi ricorrcfle a i lor favj , ò 
più torto i lor favj non fe ne ftcrtero al detto fin de’ nortri lavo- 
ratori : ò i nortri lavoratori de’ campi in tutto’l libro delle Novel- 
le s’avveniflero in cento voci, che tifi non ulaflero nella lidia ma- 
niera , favellando con le fue donne: ò i lor lavi , di tutto’l libro 
delle Novelle , fino a cento parole , nativamente forfè pronunziarte- 
lo. Di che, chi prender voglia per fuo diporto una piacevole fpe- 
rienza, una novella legga di quelle delle Giornate , che ne’ diverfi 
volgari d’Italia è fiata tiaslatata da’ propri abitatori , c nella fine di 
quelli libri s’è riporta da noi. Una delle quali traslazioni da un de’ 
nortri idioti , il quale il libro delle Novelle, non ha letto giammai, 
nel domcfiico linguaggio del noftro moderno popolo di nuovo s’è 
ritornata . E certo egli è troppo pircevol cofà a fentire , che da al- 
cuni , le cui natie parole non fono altro, che mi, ti, madesì , ciij- 
fo , ve » acca , che vojfevo: che volto ebeu foga, cbilò , piafe , vojtu, 
e ajìui comjltvu , corti valla, e tutte l’altre di quella fatta: e oltr’a 
quello, che dicono, me, per, io : io, in vece di me : quello, per, 
cotejìo: vi, c fi, per, ci: e all’incontro ci, in luogo dì, vi: gb‘ an- 
dammo Frdnzefco , e me: e co» Pedrittaz, e con io: quello copi, co- 
te fio qui: io ci andai, io fu n qui , e- mi vìjlo volentieri : vogtiam vi~ 
Verjì in que fio luogo: e mill’altre si fatte: e appreflb, che ne’ lor no- 
mi , e ne’ lor verbi , non hanno ne terminazioni , ne numeri , ne 
dirtinzioni, ne regola, che fia: e in fomma, che i lor vocaboli met- 
ter non portone in ifcrittura , poiché non fono, non ch’altro, ar- 
ticolati : i cosi fatti dico, cinque, ò fei (correzioni rimproverino al- 
l’improvvilò favellar della nollra plebe, come fe in tutti i linguag- 
gi , che furon mai più fioriti , delle cotali non fodero Hate lèmpre: 
e affermino , che i Fiorentini dicono, che volevi voi ? e qual popo- 
lo d’Italia dice, che volavate ; forfè elfi , che dicono , cha volevo ? 
Affermano, che i Fiorentini dicono dua: ma elfi come dicono? dò. 
Che i Fiorentini dicono fiudiccio: fieli loro la vittoria, le in Firen- 
ze fu mai udita quella voce , ò fc pur v’ c uno , che la 'menda . 
Che i Fiorentini dicono, egli T per t/fi : dolganfi di fe medefimi fe 
non fanno, che ciò è ben detto , e che i buoni Autori non dirter 
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quafi mai altramenti . Ma più- graziofo è ancora ciò , che foggiim- 
gono dappoi : cioè, che altro non ha in fé di male, e di fpiacevo- 
le il libro delle Novelle, (e non che l’Autore, in alcuni pochi luo- 
ghi, con alcune poche voci Fiorentine, la candidezza di quella pro- 
fa imbrattò . Ed il rimanente di quell’opera in qyal linguaggio è 
dettato ? nella lingua di Capo d’Illria , ò della Valle di Voltolina. 

Voci , e parlari , che da alcuni fon tenuti moderni idiotifmi del 
popolo di Firenze , e fi tifarono parimente da' migliori 
ferii tori del miglior fecola. Cap. XX. 

M A quanti fono i vocaboli, e le guife del dire, che a si fatta 
gente, che piò avanti , che le regoluzze del Donadello , del 
parlar noftro, non hanno confiderato , moderni idiotifmi parrebbo- 
no del noftro Popolo, e ci fiirebbono da colorò rinfacciati, i quali 
erano in ufo nel tempo del Boccaccio , c da elfo Boccaccio con di- 
gnità, e convenevolezza ufati filrono nell’opera principale? E pro- 
duciamone alcuno efemplo . Sogliono i noftri eflcr motteggiati co- 
munemente del dir per fona , per niuno: tornare, per -venire a fare, 
ò andare a ftarei •volete voi nulla, per volete qualche cofa: non ve- 
nire a dir nulla , per importar niente : ejjer futo , per effe re fiato : 
ejfer morto , per ejjere uccifo : certi , per alcuni : in ifearabio , per 
in cambio : prefummere, per prefumere : allangìà , per all'ingitì : egli 
è otta , e a quefta otta , e allotta , per egli è ora , e a queft'ora , e 
allora-, d’ ogni fatta , per d' ogni maniera : malato, per infermo : E 
non di meno tutti fi leggono nelle Giornate, fenza lòlpetto di feor* 
rezione , come appreftb li mofterrà . 

Nella introduzion dell’opera, Jntrod.c. 10. v.39. noi non abbondo- 
niam per fona. Nella figliuola del Soldano, G.z. n.q. c.95. v.20. nelle 
quali rade volte , ò non mai, andava perfino. Nella medefima, c.99. 
v. 14, per lo non avere perfino intefa , ne ejfa ejjere fiata intefa da 
perfino. In Teodoro, e la Violante, G.$.n.y. c.296. v.21. nella qua- 
le perfino non dimorava. Nel proemio di Ghino di Tacco , G. 10. 
n.2. proem. c.$ 1 5. non ne farebbe ftato biafimato da perfino. G. Vili. 
Sper. per modo , che non vi potea entrare , ne ufeire perfino . 

. In Andreuccio da Perugia, G.z. «.5. c.70. v.i. mi diede per moglie 
a uno da Gergenti gentiluomo , e da bene , il quale , per amor di 
mia madre , e di me, tornò a flore in Palermo : cioè venne : perchè 
prima non v’ aveva abitato . Cosi fi dice oggi . Egli è tornato in 
via Maggio : e ’ fi torna col fratello. 

Nella medefima , c.71. v.}o. Che gli moftraffe fi egli voleffe nulla. 
in Guido Cavalcanti, G.6. n.$. c.334- ^>3. Che quello, ch'egli ave- 
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va rifpojlo, non veniva a dir nulla. In Madonna Beritola, G.i.n.6. 
t.8j. ^.35. che conceduto mi dovejfe ejfer futo. 

In Tedaldo Elifci , G.$.n. 7. c. 1 77. v. 1 6. E mai non morì, ne fu' 
morto. Nel Giovane colto in fallo. G.i. «.4. car. 26. V.37. La qualt 
andava per li ca/npi certe erbe cogliendo . 

Nel Capitan di Giuftizia, G.i.n. 6. C.32.1M9. che il buono buono 
per certi mezzani gli fece , e c. Nella figliuola del Saldano, G.z.n.’]. 
c.89. E certi gli ornamenti con appetito ardentiffimo difìdcrarono. 

Nel proemio della quarta giornata, G.4. proem. c.202. v. io. E cer- 
ti altri in altra guifa ejjerc fate le cofe. In Ricciardo deH’Ufignuo- 
lo , G.j. n.\. c.284. v. 12. appicando/i a certe morfe d'nn' altro muro. 

In Biondello, e Ciacco, G.9. 0.8.C498. f.37. per voler dar man- 
giare a certi gentiluomini . 

In Giletta di Nerbona, G.3. 0.9. c. 194. c.4. E nafeofamente me in 
ifeambio di vojìra figliuola. 

Nel proemio della quarta giornata , G. 4. proem. c. 202. v.20. Effe 
fino molti , e molto prefuramono. Nel Rè Pietro, e la Lifa, G. io. 
n. 7. c. 540. v.21. fenza fapere ,ò prefumraere . 

In Ricciardo Minutolo , G.j. n.6. c.167. v.25. L'acqua è pur cor- 
fa alla in giù. Nella penna della Fenice, G.6.n.io.c.i44.v.i6. Do- 
ve tutte t'acquo corrono allangiù . 

In Peronella, G.7. n.2. c>i%j. v. 1 $. Che egli non ci tornò mai più 
a quefia otta. In Tofano, G.y.n. 4. c. 365. v. 33. E pofeia torna a 
quefìa otta . Ne’ Sanefi della cada, G.8. t;.8, c.445. v.ij. Donna è 
egli otta di defìnareì 

Neli’Ovvidio del Simintendi , piglia ed ee prefa a un otta , e è 
tormento di fi medi fimo . Vita di fan Giovamhatifta : t s'tgli le tro- 
vava a otta , ch'egli avejfe del pane , tutto il dava loro : e addietro : 
Ee rocche fi defiava allotta un poco la famuccia. 

In Calandrino delPEIitropia, G.8. 0.3. £.41 1. 0.4 Egli ne fono (fogni 
fatta. 

In Calandrino pregno, G. 9. n. 3. c. 480. v. 16. per certiffmo ebbe 
fecornedefimo d' ejfer malato. £d altre limili in maggior numero, fot- 
io il trattato delle parole a fuo luogo, ne’ feguenti libri fi produr- 
ranno ad intera confusone, di chi biafima fenza fumo. 

Cantra la vana mordacità d’ alcuni moderni non T ofeani. 

Gip. XXL 

O R non vogliam noi credere , che i si fatti vocaboli , e le si 
fatte guife dagli Iflriani , regolatori della Tolcana lingua , a 
feorrezion dd noftro popolo foflbno attribuite i I quali pronun- 
ziando 
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ziando la lor favella in maniera , che fcriver non fi pofiono le !or 
parole, ne fenza rifa afcolurle, ci motteggiano nella pronunzia, e 
Spregiando quella dolcezza, che elfi , con qual fi voglia lungo Au- 
dio , profferir mai non potrebbono , dannano in noi la virtù , che 
fi difperano di poter mai ottenere : 11 che , nel fuffeguente libro, 
più particolarmente fi confidererà : avvengachè a tutte le cofe , che 
da coloro contr’ alla noftra lingua fi fon volute dire , ballata foffe 
quella rifpolla fola, che elfi niuna cofa propongono, niuna ne vo* 
glion provare, che mai alleghino uno fcrittore, che di Firenze non 
ila. Biafimano il parlar nollro, chi allegano ? il Boccaccio. Donde 
fu? Del Frivoli . AvviJifcono il nollro fcrivere. Chi lodano? Il Pe- 
trarca? Donde fu? Vicentino. Ci voglio» tor la lingua. A chi ri- 
corrono? A Dante. Donde fu? Bergamafco. Si vuole apprender la 
lingua dagli Icrittori . Chi Ibn quelli fcp'ttori ? Dante , il Petrarca , 
e’ 1 Boccaccio . In qual linguaggio Icrific il Boccaccio : efTo piede-fi- 
mo afferma d’avere ferito nel volgar Fiorentino : e nel Filollrato 
dice : Nel mìo fiorentino idioma , con .ifìile ajjai pietofo , ì faci-, e 
miei dolori parimente compojìi. Non dice vero. Qua le è adunque !a 
lingua del Boccaccio . La Padovana del Ruzzante : e quella del Pe- 
trarca ? Dice egli fteffo . 

Fiorenza avria forfè oggi il fio poeta * 

Ci vuol gabbare ? Adunque , come doveva dire ? Italia . E perchè 
cofloro ne’ titoli delle loro opere fi nomano dalle lor patrie , Mila- 
nefi , Vicentini , Jullinopolitani , e non più tollo cittadini Italiani? 
Il volgar di Firenze ha delle feorrezioni : chi lo dice? Dante . In 
che favella compofe il fuo poema ? Ecco lui proprio, parlando di (è 
medefimo. 



La tua loquela ti fa manifefìo , e c. 

E altrove, in bocca, crediamo, d’uno Indiano. 

lo non fo chi tu fìì , ne per qual modo 
Venuto fe quaggiù , ma Fiorentino 
Mi fembri veramente , quand’io t’odo. 

Farinata, e’1 Conte Ugolino intendevano della pronunzia, non del- 
le parole, e de’ modi. Ma perchè fe Dante aveva tanto giudicio nel 
fuggir la fu a lingua, nel parlar con coloro, non fapeva tifar felino 
nello fchifar la pronunzia, la quale col lungo efilio , fenz’altro llu- 
ftio , s’ era potuta dimentieve ? Ma fe Dante ebbe in difpregio la 
fua favella, perchè vi fcrifle dentro le quiffioni dei Convivio ? Per- 
chè cotanto la lodò egli in quell’opera ? Perciocché non la fcriffe 
nel volgar Fiorentino, ne in alcuno degli altri, che nel libro del- 
la volgar loquela fon da lui biafimati , ma nel volgare illuflre rac- 
colto dalle corti , e feelto da tutta Italia . E la commedia , in quale 
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fcrirte de’ predetti volgari ? Pur nel tnedefimo iliuflre . E in qual 
città d’Italia fuor di Tofcana fi mandan fuori venti parole di quelle 
del fuo poema? ò pofTonfi nel fuo poema trovar venti parole, che 
in Firenze da’ noftri non fi favellino ? E che nuovo linguaggio, 
che inaudita rimefcolanza , che Centauro, che Chimera, che Moftro 
farebbe quello , quando pure anche far fi potelfe : un mefcuglio di 
vocaboli di forfè trenta diverfb lingue? E dove mai, e quando mai 
fu veduta fcrittura di quella guifa , ò come alla sì fatta dir fi po- 
trebbe lingua, fè lingua non è quella, la quale, ò da alcun popo- 
lo non fi favelli, ò la quale alcun popolo , per alcun tempo , non 
abbia mai favellata ? Chi farebbe *, che la ’ntendefle pur mediocre- 
mente? Dove s’avrebbe a far capo: dove a ricorrer per le proprie- 
tà ? Ma fe quefla favella è fparfa per tutta Italia, perchè fola la cit- 
tà noflra le diede gli fcrittori ? Perchè ella fola la regolò ? Perchè 
in lei fola fi ritrovano le fcritture di piti autorità ? Perchè cofloro 
non hanno mai altro in bocca , che Dante, che’l Petrarca , che|l 
Boccaccio, che i Villani, che i Fiorentini Autori. Ed in qual gui- 
fa maravigliofa andarono quelli noftri , per tutto ’l corfo della lor 
vita parteggiando per tutta Italia , a prender cento vocaboli di Ro- 
magna, trecento di tutte le terre di Lombardia, altrettanti di Na- 
poli , e fuo reame « e finalmente dieci di quel paefe , e quattro di 
quel cartello? Che fatica, che (lento, che infelicità convenne, che 
furte la loro in quel tempo? Abbiam detto di fopra , che quella ri- 
fpofla fola, del non avere i noftri fdentati zoili, mai altro in boc- 
ca , che i Fiorentini Autori , a tutte quelle colè , che avrebbono 
voluto dire , doveva erter ballante : perchè nel vejo dir ne vorreb- 
bon molte , ma niuna ne dicono : e come quelli che alla Comare 
s’artomigliano del Maeftro Rinaldo , non formano argomento nelle 
fue dicerie, che non ne feoppi contraria conclufione , e che contra 
di loro , e delle lor propofte , non fi ritorca lènza difficultà . Per 
la qual colà , ne quello luogo preda fpazio di farlo , ne favellarne 
conviene in alcun modo: conciortìecofa , che, pur troppo s’onorino 
a rifpondere alle lor ciance : e noi di quello poco , che n’ abbiam , 
non fo come , tocco per incidenza , a dirne il vero prendiam ver- 
gogna in noi ftertì . Artai rifpondono con le loro fcritture gli arbi- 
tri della favella : affai rifponde col moderno ufo Ja viva voce del 
nollro Popolo: alTai rifpondono tra i foreftieri buomini , i più ce- 
lebri dicitori: i quali dannando pubblicamente l’odi nata contela, e 
ingiufta de’ noftri morditori, hanno attefo con l’opera, e col pre- 
gio delle fcritture a contender con elfo noi • avendo per maggior 
gloria nella non propria lingua, che riufeire illuftri nel nativo idio- 
ma. Per quella via di torccne la maggioranza hanno ftudiato i nu- 
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gliori : non con le ciance , e con le vane difpute , nelle quali quei 
pifi s’ingolfano , che con la pruova , e co’ fatti men poflono adope- 
rare. E cosi molte volte più guerra ci hanno fatto , che tutti que- 
lli zoili con tutti i lor volumi non potrcbbon fare in mille anni . 
Cosi fi fece Meffere Oneflo Bolognefe cittadin di Tofcana : cosi Mef- 
fer Guido Guinicelli: cosi Metter Semprebene : cosi Fabbrizio: cosi 
Guido Ghilblieri : cosi MefTere Jacopo della Lana, tutti di Bologna 
altresì: cosi i due giudici da Melfi na : cosi Giotto da Mantova: co- 
si degli altri , che videro in quel buon fecolo . Cosi pur dianzi fi 
fece il Bembo quali arbitro del parlar no (Irò : cosi dallo Sperone 
cotanti de’ nollrali di molto grande Itima fono fiati avanzati . Così 
oggi tanti nobili fpiriti , tanti illufiri Collegi per le città d’ Italia, 
gareggiano con efTo noi . Cosi fpezialmente nella mìa illuftrilfima 
Accademia di Parma i Torelli , i Bambagi , i Manfredi , gli Scotti , 
e cotanti altri Angolari intelletti, agl’ingegnofi, e nobiiittìmi Intro- 
nati di Siena, e a’ primi, e ma gg iori dell’altra mia di Firenze , con- 
trollano i primi hioghi . Nella quale eccellenza tanto più lode me- 
ritano, che i noftri non -fanno , quanto l’ottengono con fatica mag- 
giore , e coniftudio vincono difficultà, che in un cotal modo, qua- 
li fenza miracolo , fuperar non fi puotc . Perciocché a’ Fiorentini 
huomini poche regole ballano a faper la favella , ma a i foreftieri, 
le molte non fono affai : imperciocché unte fono le proprietà del 
linguaggio, che fotto regola non fi riftringoqo , che fenza la pra- 
tica del noftro volgo , ò de’ noftri huomini , fine notizia di tutte 
quante non fi può quali aver mai . Di che ne’ libri , che lèguono 
appretto a quello , fotto al capo dell’ Articolo , e nello ftelfo capo 
delle Proprietà , e in più altri luoghi, divertì* elèmpli ne fien raccol- 
ti infieme. Ma come a i foreftieri, è quali necelfaria l’ufimza de’ no- 
ftri huomini , per làpcr la lingua perfettamente , cosi a i noftri fa 
di bifogno 1’ ollcrvanza degli fcrittori , per ifcrivcrla correttamente. 
Ne fclo in ciò, ma nella feelta de’ vocaboli ancora , fe cene dee ve- 
nir lode, diligente cura ci convien porre. 

Voci , c parlari , che alcuni hanno fatta falfa ìtnprenjìone , 
che non-:' ufajjiro nel buon fecolo, 

Cap. XXII. 

*4 

E Tal notizia diftinguer fi vuole in tre capi . II primo delle pa- 
role , e de’ modi , che furono nel miglior fecolo , e che fono 
anchs al di d’oggi : il fecondo di quei , che allora erano in ufo , e 
oggi non fon più. Il terzo di quelli, che oggi s’ufano, e non s’ 
tifavano allora , Concioificcofa, che il non effer ben ficuro di quelle 
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cofe, in alcuni troppa licenzia, e in alcuni generi fcarfitàr percioc- 
ché huomini, a quelli tempi, in quelle notizie riputati fingularillì- 
mi , fatta avevano imprenfione , che nelle prole della migliore età , 
non fi trovaflero alcune voci , e guife di favellare : come qualche , 
per alcuno : e quanto a , per la latina, quod per tinti : c alcuni altri 
di fomigliante guifa : e con quello prcluppollo , feri vendo , fe ne 
guardavano. E non di manco. 

In Mafetto da Lamporecchio, G.3. u.i. c. 140. v.ij. dagli qualche - 
pa)o di fiarpette , qualche altra cofa vecchia. E in Ricciardo Minu- 
tolo, G.3. n.6.c.\6q.v.z6. Che non di qualche cofa ? Ed in Pietro di 
Vinciolo, G.J. n.io.c.% 16. f.23. Di far qualche cofa. E nello ’ncan- 
to de’ vermini , G. 7. «.3. c. 361. v. 32. Qualche modo ci avrebbe . E 
nello Scolare, e Vedova, GA.n.’j. car.wz.v.zo. Sopra una qualche 
cafa di [abitata. 

In Agilulf Re, G. 3. nov. z. c. 143. v. 40. buomo quanto a nazione 
di vìliffma condizione . 

Per la qual cofa fa di melliere d’ elfere in quella parte molto fi- 
curo a colui, che fenza ftento, giullo volume dillender debba nel- 
l’idioma nollro. E fia parlato a ballante di ciò che nel primo libro 
dir dovavamo della feconda parte . 

Il fine del fecondo Libro ; 
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DEGLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA ’L DECAMERONE 

LIBRO TERZO 
Delle lettere > e dell' Ortografia . 

PROEMIO: 

Gli mi pare di comprendere, Eccelkntìfjimo Si- 
gnor Duca , fecondo i var) affati , di chi fi a 
per leggerle di mano in mano , alle coffe da me 
prodotte ne* precedenti libri , molti contrafi i do- 
ver/i recare avanti . De quali , psravventura, 
farà quello il primiero , che una volta , non ha 
gran tempo , nella prefenza vofira , e a me , e 
ad altri diede materia di lungo ragionamento . 
Concioffiecofa , che favellando/ì della volgar fa- 
vella , un cotal motto ufeiffe di ùn valent’ buono, che , per ventura , 
quivi fi ritrovava : che i Fiorentini buomini a quefii tempi fanno , 
come fi dice in proverbio , in guifa che far fogliano i cani de IP orto- 
lano , che r erbe per fé non paffeono , ne prender le Inficiano altrui : 
affermando , che gli buomini di quella patria ( c bechi già fi facefiero 
i biforcatoli degli avoli , ò padri loro ) a ’ giorni nofiri poco , ò. nien- 
te alla coltura attendono della lingua natia : ne con gli altri comuni- 
car la vogliono , che tutto giorno brigano per Ulufirarla : foggi ugnen- 
dc , che rade volte volgari componimenti ufeir fi veggono della nefira 
città , e che qualora pur fe ne vede alcuno , nella favella della fec- 
cia del Popolo , cavatone il Coffa, ed il Varchi , ed il più due , <3 tre 
altri , «o» folamente fertza alcuno ornamento , ma piena di difeordan- 
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zt fi traeva quafi ogni riga . Ed erano appunto , perawentura , in 
fiuti luogo , dove la qui filone era mofia , l'opra una tavola , prejìi tre 
libri di Fiorentini Autori : uno de’ quali , fe non mi falla la ricor- 
danza , era una vita d’un’anticbijfimo cittadino di Firenze già farao- 
fiffimo in arme . L ’ altro un comento flpra una parte d' alcun nofìro 
poeta . Nell’ultimo certe pompe , e fpettaco/i fi d/fcrivevano in dìjk- 
fo volume. E prefb a quefla altre /traili deferì zioni d’altri Autori , 
pur di Firenze , eran ligate in quel libro. Il quale infìcme con gli 
altri due , cantra di me , ebe la ragione aveva imprefa a difendere , 
furono di prefentc prontiffimi tefliraon j . E avendo io replicato , che 
anche in Atene 1 ed in Roma , quando più fioriva il linguaggio , di 
cotali fcritture fpeffo fi pubblicarono : fu con piacevole Jlnttnzia in 
quefla guifa dif itila quella quifiione : che fino , che io col tefii- 
monio d'altri moderni Autori, ufeiti della mia patria, non abbattevi 
i primieri , dalla parte del mio avverfario la vittoria fi rimane [Je . 
Coù a quel contraflo , il quale , a dirne il vero , troppo Fera allun- 
gato, fu poflo fine in quel giorno, per lo di pereto avvi fi di due miei 
ottimi , e onorandiffmi amici , d’ amendue i quali , breve fpazio di 
giorni novellamente m' ha lafciato privo in un tempo . Ma a luogo 
più convenevole , come fcrnpre amai la lor vita , ed ebbìgli d' ogni 
tempo in gran pregio, così da me farà , peravventura , la memoria 
d’ entrambi quandoché fia onorata . Ora continuvando il mio dire a 
quella lite , che nacque quella volta per intertenimento , avrebbono 
voluto alcuni, che ne’ due libri addietro fi fojfer mozze le radici del - 
tutto. Ma perchè hanno i nufiri buomini già buona pezza , a cacciar 
via queflfl dubbio , con l'opera incominciato ; fecondochè pure in que- 
Jli libri d'aicun di loro s' è fatta menzione ; e per innanzi più ogni 
giorno Fappareccbian di farlo ; vana imprefa , e fiverchia , dove fin 
prcfle r operazioni , ho e /limato la pruova delle parole . Senzachè il 
rifpundere avanti alla propofia , farebbe, sì conilo credo, uno fir avol- 
ger l’ordine delle cofe, e un proceder, come fi dice , a ritrofi, e qual- 
che pregiudicio ne potrebbe arrecare . Forfè , che non fien mojjè co- 
tali oppofizioni : e fe , è quefle , od altre pur faranno propofie , allo- 
ra , à da me , ò da altri in mia vece , ftcondu la faldezza , è debo- 
lezza di quelle cofe , che fujfero recate avanti , od il riguardo delle 
perfine , che le mette fero in campo , farà, s'io non mi inganno , rifpo- 
fio per ogni guifa : fe già non fifuno , ò così vere , che anzi , che 
dififa, meritarono ringraziamento, ò così falfi, J sì frivole, e da co- 
tale fi partif ono , che il tacerfi fife degna rifpofla . E c erto io non 
comprendo , che dietro a quefla cofa nafeer pofa alcun dubbio , di 
che altri affai leggiermente non debba diliberar fi. Ferciocchè impri- 
ma è falfi , che di Firenze , mets che d’altra contrada , fi veggano 
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venerar partì della Tofcana lingua . E quali fono quefli altri luoghi , 
che ne producono piti /pesamente ? che gli producono migliori ? E pu- 
ffo , che quel Popolo minore Jludio , che gli flranieri , poncfje nel fuo 
linguaggio ; chi non cortofie quefiol , per naturai cagione , di tutte P 
altre coft parimente avvenire * che meno fi prezzano i beni , da chi 
gli ha più prefli a fua -voglia , e raen fi cercano , dove la copia ì mag- 
giore . Ma che coloro più ferivano , che far lo fanno meno , e t con- 
trari allo Scontro ; non è forfè anche da prenderne maraviglia , poiché 
chi manco cono fee la virtù , manco teme d’errare : e eli non ifeorge 
i pericoli , haldanzofamente feorre per tutto : e quafi firnpre è in 
giuoco chi niente può perdere . Sono in Firenze , come in Atene , ed 
in Roma ejjer dovettono ancora , quattro maniere d’ buomini intorno 
alfopera del mettere in ifcrittura . Perocché alcuni ferivano , e fanno 
fcrivere : e di quefii fiii'è addietro mentovata una parte : altri non 
fanno fcrivere , e anche non ifcrivono : certi fcrivono , benché non 
f appiano , esenti era n quelli , che tefiimon j mi furon cantra nel piato , 
ch'io di/fi ‘dianzi : e di quelli v'ha anche , che far lo [apri ero, e noi 
fanno. E quefii fon gran numero : chi impedito da altri affari , ebe 
a lui più ri Bevano , chi da fiud j più gravi , chi ritenuto da quale b’ 
ahro riguardo . Imperciocché , a cui potrebbe mai ejfer dubbio \ che 
Pier Vettori , accioch ’ io tolga il principio dal più nobile , e più fi- 
vrano, e da colui in bri e ve , cui per ma e {Irò hanno tutti , che Pier 
Vettori dico , il quale fcrive in guifa nella latina lingua , che tradì 
fuo (file , ed il migliore del miglior fecolo , i più intendenti h uomini, 
c più pratichi di quello Jludio, non fanno [cernere alcun vantaggio ; 
qualora egli a dettar chi chi fin nel f io natio idioma P animo difpo- 
neffe , altrettale , ò maggiore non fojje per apparire ? E fi Giovanni 
di Marcello Acciaioli , altresì della mia patria nobiliffirao cittadino , _ 
già trapalati i primi anni della fua giovinezza , lafciata ogni altra’ 
cura , tutto volto allo ’fiudio dell antiche favelle , e apprejfo delle finn- 
zie più profonde , e più nobili : nelPune , e P altre in brieve fpazio 
divenne filcnniffimo ; fi Bartolommeo Barbadori tanto oltre è trapalato 
nella greca favella , che ninno altro a quefii tempi fa forfè all ’ av- 
vitante cotanto della nofirale , per non dire ora alcuna cofa delle fu e 
notizie più prencipali , e maggiori : Se Bafiiano Antinori gentiluomo 
di tanto fintto , e -qfrtù , di sì itobil letteratura , in ciafcuna opera 
da luì imprefa, ha gli altri fipravanzetto ; Se Giovanni d’Alefsandro 
Rondinelli fuo , e mio virtuofifjìmo amico , nelle lingue » che più non 
vìvono nella voce del Popolo , ha gufio tì efquifito , e nel volgar ma- 
terno è coti raro nell’altezza del verfo, chente lo mefirano le fue tra- 
gedie , magnifiche oltr’a mifura\ Se Lorenzo Giacomini , per non ta- 
cere in tutto dell'età men matura , ne’ detti due linguaggi , e negli 
. S arin- 
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aringhi, in qualunque delle fue cofe è di sì vivo ingegno , e f) fine; 
Se MeJJere Orazio Capponi , in così giovani anni , nella fua grave 
profetane , mojlra in cvtefia corte tanto giuàicio , e valore ; e fe cen- 
to altri della fiefia città in quejìe , ed altre cofe , altrettanto fanno 
ogni giorno , perciocché troppa lunga opera farebbe f annoverargli tut- 
ti ; chi vorrà credere , che i mede fimi, quantunque volte a dettar pro- 
fi nel lor proprio idioma rivolgeranno il penfiero, così in quefla , come 
nell altre imprefe , di finitima pittava non abbiano a riufeire ? Ma , 
come è detto , varie fon le cagioni , onde molti fe ne ritengono . Ned 
t menoma, olir’ alle dette, il penfar d'avere a fcrivert in un linguag- 
gio, del quale , ò poco, ò molto, ciafcun pretende di poter dar fen- 
t ernia , e a molti non piace di fottometterji al giudicio d'ognuno , e 
mr.flìmamentc in contrada nella qual, per la naturai vivezza degf in- 
telletti, e per la gran copia degli abitanti , come fon quajì fenza no- 
vero i difereti huominì , e intendenti , così v' ha pur di quelli, che 
di lor fenno prefummono oltr'al dovere, i quali, è del tutto ignoranti, 
in ogni cofi , come dijjè il Poeta , vogjion federe a fratina , è con 
ogni poco dì tintura di notizia gramaticale, fnza riguardo, fe d'ajjài 
fango fpazio , ò di due giorni innanzi fofutt venuti al Mondo ; fe 
veli: nobili fpeculazioni , ò fieno ìmmerfi negli efereiz) manovali , ò 
meccanici, ardi fono ogni gran cofa : fi credono di faper tutto : di eia- 
feuna opera danno final fintemi a : e flit ano, avvi ti fono, correggono , 
moderano , applauditilo a Je medefimi . Be' quali, comecbè tutti faccia n 
beffa egualmente, non perciò tutti egualmente, la diffìpita lor traco- 
tanza, s'acconciano a fi fieli ere . Quindi addivien, che molti, riputan- 
do cofa indegna favtrfi contea s) fatti huominì a rifinire , anzi tol- 
gono di fiarfi, che con difpetto d'animo metter fi a pruova della lor fof* 
,/ crema. E avvegnaché a i cotàli altra rifpofia , che di farfe , e di 
frettale comunemente non fi foglia donare ; e di quelle cotante alli lo- 
ro famigliar! , e ferventi , molti cofi umilio di fafeiarne la cura: tut- 
tavia ci ha di quel!} , cui anche quefio è nu)ofo , e fuggirlo a lor po- 
tere . Perchè a minor numero affai , che non farebbe , tolto quefio ri- 
guardo, tra quei, che pur cono /coito la'mportanza del fatto, e che di 
farlo hanno fpazio , refia in Firenze a quefii tempi la' mprefia del 
d.ttare . Ciò fon coloro folamcnte , cui pià rendo» ficuri i molti fa- 
vi , e difereti , che non gli sbigottirono i pochi, jemtrnr], e maligni. 
Clsì fe da' primieri fgannati vengono di checbc fia , non pur non fe 
ne crucciano , ma gli ringraziano ancora, e rat don» e fpejj'e volte pub- 
blico tefii molilo ; fe da] fecondi fono o Iti' al dovere infefiaii , filza 
prenderne alcuna noja , in qutlla guifa , ò altra fintile , che pure ora 
abbi am detto , rintuzzano la lor follìa . Col qual proponimento io al- 
tresì ari ciaf bedano, ò forejlitre, ò nofirate , così dietro al contrafio, 
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ch’io iiffi da princìpio , cerne eziandio ad ogni nitro , la materia di 
queffi libri verrà continuvando : e avendo mi primo , di coffe depen- 
denti dal tepo delle Novelle , e dalla fua correzione , e nel fecondo 
certe qriffioni in genere di faminate d’intorno alla favella , in queffo 
Terzo , tuttavia nella guifa, che femprc addietro s’è promeffso da me, 
a ragionar delle ftte regole durerà cominciameato . E prima della na- 
tura delle lettere , di cui molto è da dire : appreffso di ciò, che co» 
ie lettere fuor di modo è congiunto , cioè dello fcriver correttamente , 
che da’ granatici ortograpa Juol cbiamarp , pno alla pne del libro , 
dipenderemo il trattato. E quantunque P ortograpa, dopo le parti del 
favellare , più convenevolmente pareffé avere il fuo luogo ; nondimanca 
per PeJJer queffa parte molto appiccata con le già dette coffe , che alla 
detta correzione appartengono , e quapmente un lor membro , con sì 
lungo tramezzo , non abbiamo fintato di doverle diffgiugntre , ffertza 
che dalla lettera i , comi io credo , di sì fatta materia proprio il co - 
minciarnento , e con la lettera la pllaba , e con la pllaba la. parola , t 
con la parola ì parlari , e con ciajcuna di quefe coffe la vera griffa, 
e diritta del metterle in ifferittura , s’ accompagna naturalmente . In 
qtiefo adunque delle lettere , e del P ortograpa , e ne’ Jlg,uenti libri 
d'altre materie pertinenti a grama fica, e ancora a retorica , alcune 
cofe s’andrà confederando . Nel qual trattato i nomi , e i termini de * 
Latini granatici ufererao quaff fernpre , poiché oramai dimepiebi fon 
divenuti in griffi del parlar /soffro, che , il volergli volgarizzare , al- 
tro non farebbe , che , co» maggior lunghezza , rendergli men noti al 
lettore. Perciocché il di t pronome , participio , congiunzione , meglio 
s’intende dalla più parte, che ffe tu dica , vicenome , partepee , giun- 
tura , e sì fatti : co* quali , ffpeffe paté , oltre a i detti dìffcvnci , fft 
perde affai col lettore. Perciocché udendo da valent* buomo la voce , 
tffclamazione , cbiamarp ffebiamazzio ( baffi una fola per efcmplo di 
molte ) da quei , che Jlntono qttaff naturalmente la diverfftà del con- 
cetto, non fi può, fenza rifa , trapalar la lettura : i quai pericoli a 
tutto poter noffro diffderando noi di fuggire , i più comuni termini in 
queffa parte ci piace di ffeguitare . Ne nell’ordine ancora non u fare- 
mo della comune forma già ricevuta dal Puffo delle fcuole , awengacbè 
ella non ffojje in tutto , ogni fiata, così perfetta : perocché anche queffo 
potrebbe accrefcere qualche difficoltà, fenza recarne, d’altro canto, mol- 
to folenne profitto. Onde in quella parte della gramatica , della qual 
ci darà materia di ragionare il predetto libro delle Novelle ( che di 
tanta , e non più , di favellare intendiamo ) in femplice guiffa proce- 
deremo, ogni coffa fuggendo , che alla brevità, e alla chiarezza poteffer 
recar contraffa : , non avendo altro pne , che futilità di chi legge , 
ciafcun noffro particular riguardo porterà da canto per queffa volta 
fila. Sa DLL- 
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DELLA- LETTERA. 

Cap. I. 

Se tutte le lettere s ’ abbiano a nominar come [crimine , 
come fogli ono ale a ni la b , la c , c c. 

Particella 1 . 

A Vendo riguardo, non alia forma del nome, ma alla natu- 
ra della colà da cfTo nome rapprefentata : cosi parrebbe 
da dover dire, la b, cioè la lettera b, Ja gran Milano, 

cioè la gran città di Milano , e c. Ma è proprietà del 

volgar nortro il contrario , cioè di riguardare in quello 
più alla figura del vocabolo , e fpezialmente de’ nomi proprj d’ al- 
cune cofe. Onde in Ruggicr dell’arca, G. 4. n. 10. c. 256. v. 12* in 
tutte le buone copie, fi legge, ptr tutto Salerno , e non per tutta : 

cd è conforme all’ufo del liofilo moderno popolo, e per quello ri- 

fpetto a molte voci , che prende dal latino, muta l’ articolo fpeflo 
la nofira lingua . Per la qual colà nella fine deila nona Giornata, 
G.g.fin. c.$c8.v.22~ in tutti i libri buoni con femminile articolo fi 
truova Tema, ptr f oggetto , e mille altri sì fatti, in divelli luoghi. 
Tuttavia a’ nomi proprj, c foprannomi delle perfone , quella regola 
non fi difiende, ma dicefi , il giti fio E tua , la bella Dido ,Ja cruc- 
ciata Giano , il Fora , il Zima , il Miagola , il Carafalla , e cosi 
tutti gli altri . Ma ne* nomi delle città , delle cartella , de 5 fiumi , 
de’ monti , e finalmente di tutte J’altre cofe , dalle perfone in fuo- 
ri, l’articolo s’accomoda alla terminazione, e dicefi, la Ancifa, la 
Sambuca , la Cartellina , fa Fioraia , e la Riccia : ciafcun de’ quali 
è un picciolo caftelletto, cd a cui il nome di Terra, in alcun mo- 
do, non converrebbe: cosi a quelli, che fono piccioliflimi fiumicel- 
I! : la Carza , la Carzuola, J’EvoIa, la Bardena , e la Stella , e la 
Falterona a un monte, e la Verrucola ad un’altro. Ma a quelli due 
ultimi direbbe alcun fificofo, che il primo non a monte, ma a mon- 
tagna averte corrifpondenza, cd il fecondo della roqca, polla fu quel- 
la cima, forte più torto il vocabolo. Balla che è si fatta la proprie- 
tà della lingua , e fervali parimente nel nominar le lettere : de’ no- 
mi delle quali nel volgar noftro alcuni finifeono in i , alcuni in o, 
alcuni in u , che terminazioni fort di mafehio : alcune altre in a, 
che proprio fine fi può dir della femmina, ed altri in e , che è co- 
mune ufeita dell’un fcrtò, e dell’altro: ma qui s’appigliano al fem- 
minile, c diccft . La e , la f, la J , la m , la n, la r , e la f. E gli 

altri 



Dìgitized by Google 



L I 8 R o T E R Z 0.' 14 1 

altri Umilmente prendon l’articolo dalla terminazione : lo o, lo i, il 
b, il c, il d, il g, il p, il t, lo u, il q, la a, la h , e la z. Solo il 
nome del k, fe pur dee aver luogo nella noftra a, bi, ci, par, die 
rompa quella regola • Ma è da fapere allo ’ncontro , che alla regola 
della terminazione in a, i nomi, che l’accento abbiano fopra l’ul- 
tima ftllaba, ò che d’una fola fillaba ften comporti, non foggiaccio- 
no femplicemente : c diciamo il fa, ed iMa, a quc’ due fegni del- 
la muftca , e così, il dabbuddà , il T-ananà , e si fatti .E forfè che 
in tutte le terminazioni generalmente c molto proprio il genere 
femminile de’ vocaboli di quella guifa. Onde non il nome del K, 
ma più torto quel dell’ a , efce di quella regola peravventura . Ma 
perciocché di fopra fi produrti: l’elèmplo del, per tatto Salerno; non 
lafceremo , poiché giovar puote al lettore , d’averci (opra , con que- 
lla occafione, un’altro ragguardamento, ed é quello. Che forfè, non 
tanto per lo rifpctto della mafchile terminazione del vocabolo Saler- 
no, é detto quivi il , per tatto, quanto per una, direm cosi, pili 
intima proprietà di quella particella, per tutto : la qual .peravventu- 
ra, nel parlar nollro, non fi dice mai alzamenti, con cheunquc el- 
la s’accompagni . Io fono flato per tutto Roma, io ho guardato per 
tutto la ftrada, io ho cerco per tutto la cala, e altri fintili afiai. 

Se ì nomi del b, c , d, g, p, t , r’ abbiano a pronunziare be , ce % de, 
ge , pe , te , come c' infegnano i latini gr amatici , ò pur , 
bi, ci, di, gì, pi, ti, come cojlumano gP idioti. 

Particella 1 1 . 

I N Mertèr Forefe, e Giotto, G. 6 . tt. $.c. 331. v. 31.' così fi legge 
ne’ due libri migliori , cioè nel Mann, l’a, bi, ci, e nel fecondo 
Pa bici . 

E in Maertro Simonc in corfo, G. 8 . n. 9.C.4JJ. w.33. nelle mede- 
fimc , e nella terza copia , che voi non appara/le miga P a, bi , ci: 
conforme all’ufo dell odierno popolo . Così non legano il volgar no- 
flro le leggi , e i modi della latina lingua , come molti fi fanno a 
credere . 

Se veramente alla Tofana Abbicci manchino fegni , è caratteri da 
* rapprefentar tutte le pronunzie delle fue lettere , 

Particella III. 

G lovangiorgio Trillino, letterato huomo nella moderna età, e del 
quale molte fcrittnre divarie guife fi pubblicarono jn vita fua, 
pensò, che alla noftra Abbiccì mancaflcro i fegni • di quelle voci , ò 

pro- 



Digitized by Google 




142 Avvertimenti dee Saeviati 
pronunzie : de! eh, che fi fente nella parola che ( perciocché a!, eh, 
delle voci , chèa, cbie , chi, elio., chiù , fi ima , che ferva il K ) del- 
la prima, e, di mele, opera delle pecchie, che con la greca *, vuol, 
che fi rapprefenti, lafciando la noftra, e, a mele, quando è detto per 
pomi: del gh , quando precede all’e, ò airi, dell’i, confonante, al 
quale a degna quello noftro j, col gambo , riferbando l’ordinario al 
vocale : dcll’o ftretto di, nome, il quale col greco -, determina, che 
fi feriva , e col nofiro l’o, largo , che fi pronunzia in volta: della f, 
di fpofli , e di rofa, che fia nome d’un fiore , a cui da per fua no- 
ta, quella noftra /, lunga, e quella piccioia s, Jafcia alla s, di pet:- 
fofa, e di rofa, che vien dal verbo rodere : dell’u, confonante lcrit- 
to da lui con quello nofiro, v, che s’appunta cosi dabbalTo, reftan- 
do il comune, u, al vocale: della z rozza, che in zanzeri, fi man- 
da fuori , la quale intende , che debba figurarli con quella noftra 
lunga z , e diciain cosi , con la coda ; come con l’altra z, che qua- 
dra fe le può dire , la z, di zoppo , e di zappa è ulàto contraffegna- 
ie . Nomina apprefib cinque altre lettere, che elfo chiama oziofe, le 
<jua!i egli medefimo afferma, che oltr’a quel dell’ altre, niun fuono 
non efprimono : onde è vano il parlarne. Otto adunque, fecondo 
il Trillino, fono i fegni, che mancano, ò fi confondono nella no- 
fira Abbiccì, e ventotto le lettere , che fi pronunziano nell’ idioma 
roftro. Nella qual fua determinazione molte colè peravveutura fon 
da confiderare : prima del numero d’effe pronunzie , le quali , s’ io 
non m’inganno, fon trentadue non ventotto, come quel valentuo- 
mo avvisò . Apprefib del 'fupplimento , che egli fa , poiché fecondo 
ch'io credo, non c in tutto in quella guifa affolutamente da accet- 
tare . Ultimamente dcll’inconftanzia del fuo fcrivere nell’ufo di quel- 
la legge, ch’è propofla da lui. Dico, che trentadue almeno, le vo- 
ci lìmo delle lettere, che ci fi lafciano fentire: le cui pronunzie fon 
quelle: a, b, c, eh rotondo, eh fchiacciato, d, e larga, e ftretta: f, 
g, gh rotondo, gh fchiacciato, gl infranto, gn infranto, i, vocale 
groffo, j, vocale fonile, I, m, n, o, largo, o llretto: p, q, r, f, t, u 
vocale, v confinante: z femplice, z alpra, z fonile, z tozza. Al- 
cune delle quali fo, che dovrebbono effcrc con altro ordine allogate, 
ma per minor faftidio del noftro Popolo , da quelle , che fi fcriven 
col medefimo fegno, non nvè piaciuto di fcompaguarle. Ora di que- 
lli filoni , ò pronunzie fi parlerà di lòtto una per una , brevemen- 
te confidcrandolc ; così di quelle, le cui immagini fono in ufo del- 
la fcrittnra , come dell’altre , che nel predetto annovero pajon mul- 
tiplicate . E finiamo ora di dir del Triftìno, il quale, sì com’io dil- 
li, nel fupplimento , l'ccondoch ’io avvilo, prefe il fecondo ingan- 
no : adeguando la greca v, die alla noftra e, chiulà , ovvero lìtti- 
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ta, rifponde deliramente, alla pronunzia delFe grande i ò aperta: c«l 
il greco w , il quale del noAro o largo il fuono ci rapprelenta , alla 
voce del noAro o chiufo , che col loro omicron legnano i Greci 
Tempre, lenza alcun fallo. E cosi fcrivc tnmltu, timi fmttu , luitura- 
ru , cur/tpiiu , cwtantu , dupu , Di* , poc u , che pronunziar non lì 
puote , c fcriver fi dovrebbe dirittamente al contrario , cioè fuco , 
cosi , dorrà* , per , dumo : t top fu , per , truppa : luacu , per , fumeo ; 
dot :* , per , dutto , e cosi gli altri : e parimente Itgga , terza , tra , 
i triti, e cosi appunto a rovefeio : infime , per, infetti*: bine , per, 
ben* : genere , per, genti t : ftti:* , per, finto : recumm*!o : nella qual 
voce fon tutte le vocali polle al contrario della fua intenzione , e 
Fovea fcrivere rtcùmmelo : e in fomma mill’ altri . Col qual difordi- 
re intenebra alcuna volta eziandio il fignificato delle parole, si co- 
me in leggi , feconda voce del verbo leggo , la quale fcrive Uggì, in 
guifa che per elfa ci rapprefenta la rifpondente del latino nóme le- 
go s : e havvene , oltr’a quella, dell'altro fimili aliai, che vano fareb- 
be il raccorle. Da fimilmente il, K , alla pronunzia del eh, fthiac- 
ciato, che fi fente in chiama, c in occhi , ed il c, fegtiito dalla h, 
lafcia al fuono di che , e di rechi , e di tocchi, che fimilmente pa- 
re ordinato al contrario : perciocché il K, per quella voce Aefla, che 
rifuona il Aio nome , fu da’ latini introdotto « ne in altra manie- 
la fu ufato giammai . La qual voce del K, dal fuono del che, e del 
i echi ,. e del tocchi, non è punto diverlà, come di fotto fi troverrà. 
Erra ultimamente il Trillino, s’io non fono ingannato, nel non et 
fer collante nell’ ufo delle fue leggi . Il che in huomo , mentrechè 
ville, riputato di molto fenno , non come a fmemorato , ma come 
a Arano, e novello nella pronunzia, che voleva altrui infegnare, fi 
può credere , eh’ addivenirti: . Perciocché fcrirte fi JlejJu lettere , Ci- 
fare, meritamente , m* , che Aa per pronome mio» , mefièr , Atra- 
mente, che fu’tu , dumo, come, Atrio, rozu , bifigna , nitrito , no- 
mina , pofìufi , Antunio , Bergamo, chi, e chiunque, e altri cento, 
che fecondo la fua , fi coni’io credo , mal polla regola , doveva fcri- 
vcre fi fìefiu , httere. Ce far e , rapitamente, rnefmec*, rnefitr, ve- 
ramente, che, fon*, dorrnu, emme , Atri;*, r*ze* , bifmgna , ni urta f 
nuraina, pujìufì , Antoni *, Btrgamu, Ki , e Ki inique . E di cotali 
ne troverrà ancora chi l’andrà ricercando, nell’ufo deil’altre lettere, 
che da elio didime furono, cioè la z rozza, in vece dell’afpra, e la 
/ dolce, per la quafi filchiante. Senza alcuni fuoi ufi propri, che ne 
l'opra ragione , ne fopra autorità di pronunzia , pajon fondati , per 
quel, ch’io creda : come quello delia I , a cui legna l’j , col gamba , 
e predo a quello un i picciolo in quella guifa Iji , con la quale 
Icrittura elprime Tempre il fuono della filJaba , gli, che fi pronunzia 
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in ammoglia , in accoglie , in travagli , in cordoglio , hi pagliume, che 
pai)! Urne, e curdolji * , e trovali ) , e accoljie, c amm*|jia dal Triflìno 
fi fcrive Tempre . Ma lafciando lo {coprire gli altrui difetti , dtr’ a 
quel , che mi sforzi la propofla materia , ed il riguardo dell’ utile 
del lettore, dico, che fenza dubbio , non tanto nel volgar noflro , 
ma nel! 'altre lingue altresì , c da credere , che fieno , e fodero piìi 
le pronunzie, che i fegni delle lettere : poiché della latina, più d’un 
vecchio gramatico nc rende teflimonianza . Tra’ quali v’ha chi af- 
ferma, che di ciafeuna delle vocali , dicci diverfi Tuoni fi fentivano 
almeno, ed efempli fpezialmente fe ne producono nell’a: nella qual 
noi difficilmente, altro che una fola, fogliam confiderare. Vero non 
fu addunque ciò che’l Trillino lafciò fcritto , che più che nel latino 
fien le pronunzie delle lettere nell’idioma noflro. Comechè fia, negar 
non puoffi , che di légni di lettere , c d’ altro non ci abbia manca- 
mento , e più avanti ancora , che l’eflerne forniti appieno, non fof- 
iè per noi il migliore: perciocché per lo detto mancamento : e per 
lo non ufarfi la nota dell’accento , fe pure accento a quella cofa è 
da dire, quella parola. Toglie , nel volgar noflro, fò morrà mai nel- 
la voce, in venti diverfi modi potrebbe pronunziai . Ma che ardi- 
fca un foiò huomo di voler fupplire al difetto , per autorevole , e 
grande, che egli fi fia, non è, peravventura, per favio avvedimen- 
to in tutto da commendare, poiché a’ Romani Principi, fimile im- 
prefa alcuna volta riufeir non potè , come fi truova nell* antiche 
fcritturc. * • 

Quante , e quali nel volgar noflro fono le lettere , che fi ferivano , 
e quante , e quali , quelle , che fi pronunziano , 

•ò fi pofson pronunziare . 

Particella / V. 

L E figure delle lettere, che in qualunque modo fono in ufo del 
volgar noflro, non padano oltr’a ventuna : a, b, c, d, e, f, g, h, 
i, 1, m, n, o, p, q, r, fi t, u, X , z . Tra le quali la h è mezza lettera , il 
q s’adopera fenza bifogno, e la x ha la moderna ufanza difmeffa con 
gran ragione , efi'endo tutto contraria alla dolcezza della noflra favel- 
la : e li può credere , che i noftri antichi , più per un cotal mar- 
chio, quafi della razza delle parole, che perchè in fatti l’efprimeffe- 
lo con la voce, la fcgnalfono nelle fcrìtture. Dico, che la h è mez- 
za lettera, perciocché l’altra metà fono il c, ed il g, co’ quali s’,ef- 
prime il fuono del che , e del gbe , de’ due chi , e de’ due ghì, di 
che innanzi fi parlerà : fuor de’ quai luoghi la h nel parlar noflro , 
peravventura , non Si fente giammai , e come accento affi rato c’è 
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fetnpre vano il fuó ufo . Che il q appo di noi s’adoperi di fover- 
chio, il moflra la voce cuore , nella cui prima fillaba non ha la pri- 
ma lettera diverfo Tuono dalla parola, quando , ne da quello., ne da 
quifto, ne altramenti nello fteffò latino , si fatte voci fappiam pro- 
nunziare . Anzi ci hanno teftimonianze di latini Gramatici , © di 
Varrone, e d’altri, che aliai più rilievano, che in quella lingua al- 
tresì , vano foffe l’ufo di quella lettera , che fidamente di certi no- 
mi edere Hata fegno, afferma Quintiliano, chechè fi vagliano altrove . 
le Tue parole : là dove il Tuono del q , fuorché per quel riguardo , 
danna , come foverchio : ma del k non ha dubbio tra gli antichi , 
del quale afferma Io fteffo Quintiliano , che egli altro , che numero 
non faceva nel Romano alfabeto . Cotante fono addunque le lettere 
nella villa della Tcrittura, ma nella voce, come fi diffe , fono alme- 
no trentadue : perciocché nel ragionarne più particolarmente , fori* 
in alcuna parte s’andrà crefcendo il lor novero. 

» 

Come ft diflittguono li lettere . 

Particella V. 

D lftinfe Platone nel Cratilo tutte le lettere in vocali, mezze vo- 
cali, e mutole; c altrettanto fece Ariftotile nel libro della Poe- 
tica : e nel fecondo delia fioria degli animali , tutte le non vocali 
pominù confonanti , affermando, che le vocali dalla voce, e dal gor- 
gozzule, le confonanti dalla lingua, e da’ labbri vengon pronunzia- 
te: il che ne alla deferiamone, che ne lalciò nel detto libro della Poe- 
tica, ne a ciò, che il predetto Platone ne fcrifie nel Soffila, è pun- 
to diverfo, chi ben riguarda. Con quella diftinzione molti, e Re- 
torici, e Gramatici, cosi Greci, come Latini , n’hanno trattato ne’ 
libri loro, de’ quali , ne i nomi, ne l’opere non mi cal di rammemo- 
rare, poiché troppo numero fono , e quali noti a ciafcuno, e nien- 
te rilievano al mio proponimento. Trattiamo addunque prima delle 
vocali, le quali fon quali l’anima, e come diffe Platone, la catena, 
e ’l legame , lènza ’l quale l’altre lettere perfettamente efprimer non 
fi potrebbono . 

• Quante , e quali fono le vocali del volgar noflro. 

• Particella V , /. 

N Ella Tcrittura cinque, e otto nella pronunzia fono appo di noi 
le vocali a , e larga , c llretta , i groflo , i fintile , o largo , o 
ftretto, e nell’ultimo luogo l’u , L’e larga fi lente in mele , quando 
lignifica il frutto delle, pecchie; la llretta in mele , che fii detto per 

T quei, 

» ♦ 
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a tiei pomi, che I Latini chiamano mala. Diftinguevano i Greci que- 
;i due fuoni con IV e con i’«, e con titolo d’e breve, e de lunga 
erano ufati di fcpararle. I Latini altresì, come i Gramatici affermano, 
nella voce, recidente : , il Tuono fentivano di tre diverfe e: la prima 
flretta , la feconda larga, e la fe zza tra larga, c ftretta. E altri af- 
fai più differenze v’aggiunfero alcuna volta. E più avanti foggiugue 
Qui ntiliano tra l’e, e Pi effere un fuono di mezzo, onde nel no- 
me bere , ne i, ne e efpreffamente non. fi pronunziava. La voce dcl- 
I’i fottile folamente s’efprime dopo ’l fuono del eh , e del gh fchiac- 
ciati , e del gl , e del gn, quando ciafcun di loro infranto fi manda 
fuori , come in occhi , in vegghi , feconda voce del verbo , veggbio , 
in quegli, ed in ogni : e parimente predo alla z, a cui fottile ab- 
biam detto, di che di lòtto ragioneremo : dietro a i quai fuoni è ne- 
ceffario, che quello i picciolo , legniti tuttavia, e altrove mai non 
fi truova. L’i groffo fi fente in tocchi , in vegghi, voce del verbo 
veggo , in Gli cerio , e in ogni pronunziata in quella guifa, come fe 
fieno due parole, ma congiùnte , e fenza intervallo fi profferilcano : 
e appreffo in razzi , e in mozzi : e in fomma in ogni altra voce, 
fuor de’ predetti fuoni . E ho detto occhi , e tocchi , e ragghi , e 
t ragghi , e sì fatti, perciocché forte c da ridere lo fcrivere , occhi i , 
e mugghi i , e gli altri fimili con duei, e farfi a creder, che quindi 
nafca -la differenza , la quale altra non è , fe non che in occhi , ed 
in vegghi , che vien dal verbo veggbio, il eh, e’1 gh fon più fchiac- # 
ciati , e gl’i ancora più' fottili , che in tocchi» non fono , ed in veg- 
gbi , che deriva da veggo : altramente converrà dire , clic in occhio , 
e in vegghio , e negli altri di quella guilà, abbia il fuono di due i, 
e che, e occhilo, e vegghiio , e veccbiio , e cbiiave , e gbiianda , c gli 
altri fimili, fimilmentc fi debban mettere in ifcrittura: il che, e al- 
lùdo è contrario, ne la pronunzia il folliene. E fe i Romani feri fi- 
fero talor peli us, ciius, Pompeiius; e Cefare intendcntilììmo di que- 
lla arte , approvò per ben fatto , che con tre i , cioè Pompeiii , la 
feconda voce s’ cfprimeffe del detto nome ,' teflimoniano allo ’ncon- 
tro i Gramatici , che folamente l’ultimo i era vocale , c gli altri due 
confonanti : il primiero de’ quali dalla fillaba di mezzo, ed il fecon- 
do dall’qjtirna, fi comprendeva: si che tre fillabc aveva quella voce, 
e non più , cioè Fora pei ii , c fi pronunziava in alcuna maniera 
fimigliante a Pompeiii : quantunque tra gli antichi Gramatici abbia 
chi rechi avanti 1’ opinion contraria , cioè, che più d’ un’ i in una 
lòia fillaba, nella latina lingua non poteva aver luogo. Ma cheunque, 
nella latina s’ addiveniffe , certiffima cofa è , che sì fatta pronunzia 
nella nollra non è pallata, ne la polliamo noi, *’io non m’ingan- 
no, comprendere agevolmente. Ma fe nella nollra Abbiccì fia vera- 
mente 
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mente Pi confonantc , come i latini, e confonante femplice, c con- 
fonante doppio tenner d’averlo nell’alfabeto loro, di fotto fi cercherà. 
Ciò, che del eh, e del gh, che fchiacciati fieno, abbiam detto: e del 
gl, c del gn, che chiamar fi pofiono infranti , fimilmente è da dire, 
ciò fi è, che la differenza, la qual fi fente nella pronunzia del gli t 
d 'Augii, e quel d ’agli, e così tra’l primo, c ’1 fecondo gni , non con- 
fifle folamente nell’effere quelle confonanti, quafi ò dure, ò infrante, 
ma nella prodezza ancora, ò fottigliezza deila vocale, in cui si fatte 
fillabc hanno la loro ufeita : il che, e per lo Tuono all’orecchia, e 
per lo muover della lingua, e della bocca, è manifefto al difeorfo . 
Ora in quella vocale, i, ebber parimente i Latini più d’ una pro- 
nunzia, e d’un Tuono, fe predar fede deefi a Quintiliano, il quale 
afferma tra Pi, e Fu, una mezzana voce aver luogo , e ch’altro fo- 
rava Fi, in optimum , altro s’udiva in opimutn . E s’accordano tutti 
i Gramatici , che il detto vocale, i, ■tro'.andofi dopo F v confonan- 
te , che fi pronunzia in volai* fe il d, ò la r, ò la m, ò il t, ò fa 
x feguiti approdo lui, renda altro Tuono , che nell’ altre parole , il 
qual vogliono alcuni , che fia lo (ledo , che quel dell’ ipfìlon , che 
fu con quello fegno v , da’. Greci rapprefèntato . L’ o largo fi Tento 
in rocca , che fignifìca la latina arcem , e in torre , voce del verbo , 
tolgo: Po flretto in rocca , (frumento da filare, e in torre, che tur - 
r/r , fi Tuoi chiamare in latino , fi pronunzia ficuramente . I quai 
tìue Tuoni diflingucvano i GrccL con quelle due figure » o, e o gran- 
de , e o picciolo furono i nomi loro : avvegnaché nel principio 
non avedero il grande, fc creder vogliamo a Fiatone. Quelli due^ 
o, ebber nella prpnunzia fimilmente i Romani, fccondoché da alcu- 
ni eie’ lor vecchi Gramatici ne fu lafciato fcritto . DelPu , ho pofijp 
folo un lùono, prefupponéndo , che come vocale non n’abbia più. 
Perciocché in valore , c in vita , c nell’ultima fillaba d’uovo , quan- 
tunque per difetto di proprio fegno, ‘la Tua figura non fi diftingua 
da quella del vocale , è nondimeno confinante fenza contrailo , c 
al Tuo luogo fe nc ragionerà : ma nella prima fillaba della detta vo- 
ce uovo , Fu , quantunque fi fia quel poco , che quivi fe ne pro- 
nunzi , da quel dell’u vocale , alle mie orecchie non fèmbra dif- 
ferente . Dico alle mie orecchie , perocché molte , c diverfe co» 
fe appo i Latini , cosi Gramatici , come Retorici , eziandio non 
moderni , fi ragionano di quel loro u , che al predetto udirò d’//o- 
vo , e d* buorao , e di puote , fi cfecle , che corrifponda : poiché ta- 
lor l’accettano efprefiamente per confonante liquido, talvolta, ne di 
confonante, ne ili vocale, non par loro, ch’egli abbia forza: e al- 
cuna fiata ne favellano in modo, come fe pur l’abbiano per voca- 
le . Ma* confonante , come può edere a noi, jè vera dille Afflatile 
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nel quarto libro delle parti degli animali, che le vocali dalla voce; 
e dai gorgozzule , ma dalla lingua , e dalle labbra le conlbnanti fi 
mandali fuori : c nel libro della Poetica , che vocale è quella , che 
lènza percotimento abbia voce, che pofTa udirli: lemivocalc quella, * 
che udir fi polTa , ma con percotimento : mutola, che ne anche con 
efio, renda voce per fe medefima. Il che a detti de’ Gramatici ezian- 
dio è conforme . Ora dov’é quello percotimento nella prima fillaba 
d 'uovo , ò che altro movimento ci fa la bocca, che quegli flelTi, che 
nel(a pronunzia dell’u vocale, e dell’ o largo fi foglio» fare in dif- 
parte ? Per certo egli non ci ha altra differenzia , chi ben riguarda , 
che la velocità. Conciofficcofà , che per iflrigner quelle due vocali 
nel tempo d’una fillaba, s’affrettino quei movimenti in maniera, che 
il paffaggìo dell’ uno all’altro divenga quafi non comprenfibiie , e 
paja un folo, e non due. Ma che il predetto u ne di vocale , ne 
di confonante abbia forza , è più tofto, si com’io credo, un confefi 
far d’effcr confufo nel dubbio della cofa , pofciachè , tra conlbnanti, 
e vocali , nelle lettere non fi da mezzo . Che vocale fia da dirgli , 
par contr’ a quella maflìma , che due vocali capir non poffbno in 
■una fillaba, poiché la fillaba fi dee pronunziare in un fiato , e che 
un fiato alla pronunzia di ciafcuna vocale per lo contrario è richie- 
do . Ma quella maflìma confiderà la cbfa fecondo fua natura , che 
cotale è nel vero , e non ha cura di aiò , che per accidente , e per 
«forzamento avvenir poffa in contrario : perciocché contra natura } 
e sforzamento fi può dir quello , che? foffèra quella vocale in quella 
velocità , nella quale anche non poca parte perde di fe medefima , 
tanta è la violenza . Perocché chi non lènte , che nella detta prima 
fiilaba d ’ uovo non fi conduce a fine in tutto la pronunzia dell* a , 
ma s’interrompe trapalando al fecondo tuono , prima, che fia fini- 
to il primiero. Cosi avvien nell’ ua di quanto , nell’ ue di guercio , 
nell’ ai di guifa , e si fatti : le quai voci la precedente conlònantc 
aiuta pronunziare, perciocché ne trasforma quafi in fe lidia, e qua- ’ 
fi le ne fuccia ella una parte : onde l'avanzo più leggiermente con 
l’ultima vocale fi può raccorrc in un fiato. Ma il fuono dell* U9 , è 
agevole per fe lieffo , onde non folo con l’fljuto del q , e del g, 
che fpezialmentc fono attillimi a quefto effetto, ma, e con tutte le 
confonanti , e folo fenza alcuna di loro , fi può efprimer quafi fen- 
za fatica. Una medefima vocale ancorai fe creder dobbiamo a’ .Gra- 
matici, ffrignevano i Latini raddoppiata in un fiato, e due u, e due 
i in una fillaba con la voce rapprefentavano , come in tquura , in 
coni ì ci t , e fimiglianti. Il che noi non fappiam fare in maniera, che 
l’orecchie il dilcernano . Dico che l’ orecchie il difeernano , perchè 
nel vero egli fi può pur fare , ma per non efler divertì i Tuoni , il 
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patteggio del primo i , ò del primo u al fecondo, per l’affrettamen- 
to non fi conofce: il qual patteggio nella pronunzia di diverte vo- 
cali, non è poflìbil, che fi nafconda. E ho in quefto calo fimilmen- 
tc nomato Pi, poiché anch’egli talora , come fa l’ u ,• precede in una 
fillaba ad altre delle vocali, ia, ie, io, in, piano., fieno, fioco , fiume , 
e cocchiume : il quale i appo noi per le medefimc ragioni , s’io non 
m’inganno, parimente è vocale: ne i alcuno confonante, per quel, 
ch’io creda , conofce la lingua nofira , avvegnaché i latini , e confo- 
nante femplice , e confonante doppio, come dicemmo, moftra talo- 
ra, che l’avefTero: femplice in J uno , e sì'fatti : doppio nel mezzo 
di due vocali, come in Ma)a . Ma forfè, che altro fuono ebbe nel 
lor linguaggio, che nel noflro non ha, poteiachè delle lingue , che 
più non li favellano , poca certezza , nell’ opera della pronunzia fi 
può aVere. Egli è il vero, che la voce di quello i, ancora appiedo 
a noi ha un certo chepiù di quel noderofo, e granito, il qual rifuo- 
nan le confonami , effe non ha l’u , di che di fòpra, s’è fatto men- 
zione. Ma che egli fia perciò confonante, per mio avvifo , non è 
da dire : quando niun percotimento , ne di lingua, ne di labbra, 
-non fi fa da noi nell’efpri merlo . E comechc nella pronunzia d’alcu- 
na confonante , la regola moflra, che falli , della deferizion d’Arifto» 
tilt* , e che fenza efprefTo percotimento della lingua , o de’ labbri 
il lor fuono mfhdin fuori ; tuttavia chi attentamente vi prenda 
cura, conofcerà , che a formare il fuono del c , e del g , del q, del 
eh , c del gli , e così della f , c della r , e della f , e di ciafcuna 
delle diverte , z, bifogna , che le labbra , ò la lingua , ò percuotano 
efpreltementc, ò fi muovano per percuotere, av vicina ndofi alla bat- 
tuta: là dove le pronunzie dell’io, c in, e fimili, fenza alcun mo- 
vimento far fi poffono di quelle parti, e fidamente l’ugola, e l’aprir 
più , ò men la bocca, ò più, ò men rotonda, ò lo fpigncrla, ò non 
ifpignerla in fuori, ò-H far più, ò meno l’uno , e l’altro, a farle 
udire è alfai . Ma che direm noi di giuoco , figliuolo . magliuolo, pa- 
) nolo , a)uo!a , e mille altre , nelle cui voci , non pur"di due, ma di 
tre lettere vocali , rifirctte in una fiilaba, manifdtiflimo fi feerue il 
fuono ? Non altro ficuramente , te non che in quelle pronunzie, 
tanto più s’affrettano i movimenti, quanto più di farlo è"meflieri, 
e quanto lo sforzamento è maggiore . Dicono alcuni Gramatici, che 
tanto le coiàio nauti di valore , e di dignità fon fuperate dalle voca- 
li , quanto dall’anima è il corpo fopravanzato : e hacci di quelli, 
cfye •vogliono ( il che a’ detti de’ più (blenni l'avj eziandio par con- 
forme ) che nella fiilaba, le confonanti v’intervengano, come mate- 
ria , e le vocali , come forme . Come addunque potrà egli efTer ve- 
ro , che nella fiilaba tuo, di paiuolo , e di aiuola, tutte te lettere fien 
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vocali, fenzachè v’abbia nìuna confonante, fe, in cofa fenfata, for- 
ma fenza materia ritrovar non fi puote ì Ma per certo quella fon» 
tenzia non è in tutto ila ricevere , come verace - Perciocché ne fe- 
guirebbe, che le lillabe d’una fola vocale fofler forme fenza m.fteria, 
si come per eièmplo: a, fogno di cafo , avverbio di luogo , ò prò- 
pofizionc, e, verbo, ò congiunzione , ò pronome, i, articolo, o 
che fifa per ovvero , ò per efprefìion d’affetto , ò per avverbio da 
chiamar chichc fia, u per dove , e si fatte , fe altre fo ne rimuo- 
vano. Converrà dire addunque ciò, che ancora daAriftotile fi può 
ritrarrete dal fettimo libro mallìmamente della fovrana filofofia , là 
- dove della filluba , c del fuono della lettera , coatta la dottrina del 
Cratilo, fi ragiona da lui , che gli elementi, cosà chiamano le let- 
tere dalla voce pronunziate, che gli elementi dico, non tanto con- 
fonanti , ma cosi confonanti, come vocali ancora, la materia* fieno 
deila fi II uba , e la Ina forma, quella propria dif^ofizione, e quell’or- 
dine d’ cflì elementi , da’ quali rifulta quel p/bprio Tuono , che da 
tutte altre fillabc Ja rende differente : e nelle fillabe d’ una fola vo- 
cale fia la materia effa voce , c la forma quel proprio fp'rito , quel 
proprio tempo, e quel proprio accento, che n’efce fuori . Così sfor-« 
stati non fiamo a dire , che dove più d’ima vocale in una fillaba fi 
comprenda, ciafcuua d’effa, da una in fuori , divenga confonante- 
Addunque u confonantc liquido, fccondoch’io avvifo, dall’ orecchie 
noflre non fi conolce , ma fidamente il vocale , ed il mutolo : ma 
l’i ne mutolo, nc liquido, ma vocale fidamente , ò per dir meglio, 
due i vocali , un fiottile , e un grofio, come davanti abbiam detto. 

E quelli , che da alcuni u liquido , e i liquido fogliono effer chia- 
mati, non. fono naturalmente divertì da i vocali, ma addiviene, che 
meno interi , e più veloci fi pronunzino alcuna volta : onde rac- 
colti Tempre gli nomeremo , a differenza de’ lor compagni , a cui 
diftefi forfè fi potrà dire . Ed il raccorfi , non pure al groffo , ma 
anche all* i focile, fpeffe fiate interviene , come in vecchio , c coc- 
chiume , c altri affai fenza novero. 

♦ 

Se più vocali in urta ftllaba fieno cCTofcani ciò , ch'appo i Grecia 

e ì Imùiiì fu il dittongo, e fe dktongi abbia veramente • 

la lingua nojh a ,/e quanti , t quali. 

Particella VII. \ 

0 

T Anti Hittongi fe l’ufo della lingua pofli gli aveffe in opera, 
nel volgar noftro, fi poffon pronunziare, quanti de’ Tuoni del- 
le vocali fieno gli accoppiamenti , che a qnarantanovc aggiungono , 
fc’io non fono ingannato . Egli c il vero -, che la medefima con la 
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mcdefima , e la larga dopo la ftrctta , fono in dittongo difficili a 
profferire . Ma che vero fia ciò, ch’io dico di tanto numero di dit- 
tongi , può ciafcuno accertarfene per fe medefimo ne’ veri! de’ poe- 
ti per entro alla parola , dove vedrà , che ad ogni fuono di vocale 
tin’altro fuono d’altra vocale fi può agiugnere , lènzachè delle filia- 
te li venga a crefcere il novero . E abbiam detto per entro alla pa- 
rola : perciocché quelli, che per dittongi tra voce, e voce dal Trif- 
fino fon proporti , dittongi, per mio avvifo, non fon da riputare, 
pofciachè in una fillaba non fi pronunziano , come al dittongo è 
richiedo . Ma comporta la natura del nortro verfo , quantunque d’ 
undici lillabe, quanto alla regola , la fua mifura fia, quafi per en- 
tro il fuo corpo, il trafeorfo delle vocali, in guifà che dicendo. 

Voi cb' afcoltate in rime fparfe il Juotio , 
non (blamente non fi pronunzia 

Va' cb' afcoltate ’n rime fparfe *1 fuono : 
ma non è vero, che il voi , in una fiilaba fi raccolga, come alcuni 
hanno detto: ed a cui caglia di chiarirfene, pruovi a mandarlo fuo- 
ri con ogni maggior lentezza in due fillabe, e, mandatolo, fermifi 
eziandio con la voce , e faccia una lunga polà , e altrettanto ado- 
peri ite //’ afcoltate in , c nello fparfe il , e vedrà , che non pure il 
fuon del verfo danno non ne pati Ice, ma ne divien migliore, e più 
roburto, e più bello . Ora ritornando a’ dittongi , elfi di dne ma- 
niere, fecondoch’io eftimo fono appretti? i Tofcani, cioè dirteli , e 
raccolti. Dirteli, quando di più vocali, che fi pronunziano in una 
fiilaba, di ciafcuna igualmcnte, come in lau devote , òpiù della pri-. 
miera fi fpecifica il fuono , si come in laude . RaccoltiapCr lo con- 
trario , dove dell’ultima più s’cfprima la voce, dienti fono i si fat- 
ti va ve vi vo : ja je jo )n : guato , guerra , guida , buorno , gbia)a , 
mannaie , muo]o , e viglìume , e iuo eziandio del numero ( così di- 
ciam loro ) de’ trittongi-, figliuolo , aftola , e fimili . Niuno de'qua- 
li nove fuoni, per quel, ch’io creda, non fono la ftefl'a cofa , che 
a’ Latini^ erano in quare , que ? qui , quo , Janus , Jovem , J «ppiter , 
Ala)a , cj//r , cufts , e fimiglianti : pofciachè appt> loro confonanti 
erano Fu, e I’i,*e appo noi ‘fon vocali, come addietro -abbiam mo- 
rtro. E ciò eh’ è detto del dittongò infin qui, pcrav ventura , t af- 
fai , fe già non ci aggiugnelfimo , che il raccolto , e ’l diftefo talor 
s’unifcono infieme ,*e ri rtr ingonfi in una fiilaba 



ma primo è lem- 

S re il raccolto . 11 che in alcuni trittongi , e quadrittongi fi vede 
latfimamcnte : guai, miei , figli uoi , e molti altri: perchè trittongi, 
e quadrittongi , oltr’ a ouei , che fi creda degli antichi linguaggi , 
agevolmente pronunzia fa lingua nofira : Lacci uoi , rofignuoi , c si 
fatti , che ne’ poeti con tutte c quattro qucll’ultimc vocali, raccol- 
• ■ te 
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tc in una ftllaba, fi truovan pronunziate : si come da un nodro; 
già buona pezza , fu pruovato a badante : e abbiam detto , che ì 
da de fi co’ dittongi raccolti, fpeffc fiate fi ridringono in una fillaba: 
conciofiìecofà , che i raccolti co’ raccolti , che talor fecion pruova 
d’unire inficine i poeti. M'è gio]a tolta , e diporto : con gli altri di 
quella guilà , a gran fatica fi pollo» profferire . Ma ciò, che del tra- 
fcorlò delle vocali nel nodro verfo abbiam detto , tuttavia fi vuol 
prenderlo con certe regole , e con alcune ferme imitazioni, che in 
altri trattati , come in più proprio luogo , peravventura , fi confi- 
dereranno . 

Quante* e quali fono le con fonanti nel volgar noflro l 

Particella Vili. * 

• 

S Edici redano le confonanti nella vida della fcrittura , ma i Ior 
filoni fieno almen venticinque . Di quede confonanti , alcune, 
come s' è detto, fi chiamano fèmivocali , perocché il Ior movimento 
Tentiamo efpreffamente , che comincia dall’ugola , eh’ è quafi la ma- 
dre delle vocali , e fi finifee nelle labbra , ò ne’ denti : ad altre fi 
dice mutole, perciocché, cosi ’1 principio, cometa fine del Ior Tuo- 
no, par quafi tutto verlò l’edremo, ò nell* edremo dell% bocca , e 
che fenfibilmcnte non vi s’adoperi il gorgozzule , principale organo 
■della voce , onde lettere mutole, cioè quafi fenza voce, fiamo ufa- 
ti di nominarle. E queda è forfè, benché novella , più certa rego- fc . 

la , di veruna di quelle , che da’ Gramatici propar fi fogliono per 
.queda didinirone: i quali i nomi delle lettere col fuon delle medefi • 
me fcambìano fpeffo , non ricordandofene in quello partimento : « 
anche a quella d’Aridotile, ch« ben riguarda, si com’io credo, que- 
da nodra non è contraria*; 

Quante » e quali fono appo di noi le lettere fi mi vocali. 

. Particella IX. 

t 

D Odici nel volgar nodro fono le pronunzie, ò dTèr podono del- 
le fèmivocali, I, gl infranto, m, ti, gn infranto, r, f, x, z fempli- 
ce, z afpra, z fottile, e z rozza . Ne paja nuovo a udire, che quel- 
le lettere infrante , entrando nel lor componimento nel primo luo- 
go una mutola , fi pongano nell’altra Ichicra : poiché della 1, e del- 
la il prendono più parte affai . E per lo deffo riguardo appunto, lo* 
x appo i Latini , fu meffo anch’egli tra le fèmivocali . 

Quale 
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C H iamo gl infranto quel , che fi fcnte in agli , e in quegli , « 
differenza del gl, à' Angli, e Gli cerio, il quale è fuono di due 
lettere , e col g , e con la I, s’efprime naturalmente : ma l’altro gl, 
cioè quel d'agli, c di quegli, è un fuono da per fe, il quale il g, 
e la 1 , in alcun modo non poflion rapprefentare : onde propio ca- 
rattere , che dal gl, efprefio fuono di due lettere, il di Ili ngu effe , 
ragionevolmente ricercherebbe. E parimente il gn, che pure infran- 
to ho chiamato, il cui fuono s’efprime nella noflra voce, ogni, che 
vale quanto a’ Latini, orniti t . Ricercherebbe, dico, parimente qnc- 
fto gn il fuo fegno , perciocché è propria lettera nella noflra pro- 
nunzia, ne vagliono ad efprimerla il g, e la n, che fono due fuoni, 
c non uno , ne altro rifònar poflono, che ciò, che s’ode in og nifi 
in quella guifa mandato fuori in due parti , e nelle greche voci 
y»sif, ytnrue , e si fatte : La qual' pronunzia nell'i- 

dioma noflro non ha luogo giammai. Onde fi può piò torre in pa- 
ce sì fatto mancamento , pofeiachè dubbio non ne può nafeer di 
doppio lignificato . Ma morendo la lingua nella voce del Popolo , 
tanto minore il lume rimarrebbe della pronunzia , che non farebbe 
fe dì caratteri fotte fornita appieno : avvegnaché in ogni maniera a 
sì fatto accidente , tutte le diligenzie , per quel ch’io creda, non ba- 
dino a riparare . Accennafi da’ Latini fcrittori della loro , n , e del 
loro g , alcuna volta cofa fimile a quella de’ noflri fuoni infranti . 
Ma ciò, che dicono altrove del romperfi l’upa l’altra Je diverfe con- 
fonanti , quando infieme s’accozzano , non è già cofa, che a quello 
propofito tirar fi porta, s’io non fono ingannato, ma comune acci- 
dente in tutti gli accozzamenti delle lettere non vocali , ficom’io 
credo, piò torto da riputare. Sono querti due fuoni infranti, cioè 
gl , e gn , compofle lettere , lènza fallo , cioè il primo di g , c di I, 
c di g, e di n il fecondo. E non fidamente compone, ma doppie fono 
ancora. Ccrtiflìmo indizio di ciò è quello, che lemedefime nella pro- 
nunzia raddoppiar non fi poflono . Per Io contrario compofle fono, 
e non doppie due delle zete della noflra favella , cioè l’afpra , e la 
rozza, e poflonfi raddoppiare. La femplice, ne doppia, ne compo- 
rta: della fintile innanzi ragioneremo. Ma che portano alcune lette- 
re eflcr compolle , e non doppie , non è feonvenevoie a dire . Pe- 
rocché doppia è quella , il cui fuono vai per due : ma le comporte, 
e non doppie prendono di due fuoni una parte di cialcheduno , e 
l’altra parte gittan vip : onde d’qji fijono , e non oltra , fella loro 
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il valore. E quindi nafte, che raddoppiar le podismo . E come pof- 
fà aver ne’ corpi luogo quefla mifchianza, non c trattato, ch’a que- 
lla tema appartenga . Ma ritornando a’ filoni del gl, e gn , finiamo 
di effi ciò , che è da dirne in tutto quello trattato : e avvegnaché 
ciò , che ora fumo per foggiugnerne , in altro luogo più innanzi 
meglio flefle , peravventura , tuttavia , per non dividere il fuo ra- 
gionamento, quefla licenzia prenderem dal lettore . Diciamo addun- 
que, che si come il gh rotondo, che fi pronunzia in gheppio ( che 
quanto è il Tuono è lo Hello , che in gatta, fi profferifee, e in fugo > 
a qualunque delle vocali feco porta il fuo Tuono, Gbifmonda , gam- 
ba , gomito , ramingando , e gufare , che , ò tutte con la h , ò len- 
za la h tutte, fe s’ammendafle l’ufo dell’Alfabeto, per Io diritto fcri- 
ver fi converrebbono : si come addunque queflo Tuono , qualunque 
gli fucceda delle vocali, fi mantien Tempre il medefimo, cosi far do- 
vrebbe il gl , ed eziandio il gn , che infranti fi profferifeono : e fi: 
propolli all’i, rendono il Tuono, che fi fente in quegli , e in fogni , 
con ogni altra vocale fonar dovrieno il medefimo, e pigierà , e pigiano, 
c voghilo, e jtaglucole, e fogna, e ragne, e ognora, c ognuno, avreb- 
be a fcriverfi fenza che ri , dopo la 1 , ò dopo la n , s’ aggiugnefle 
nella fcrittura : pofciachè quello , che i, fembra nella pronunzia di 
quelle lettere, i, non è veramente, ma una certa morbidezza di Tuo- 
no , che nelle dette lettere naturalmente è rachiufa : che fe, i, folle 
quello; in egli , ed in ogni, fcriverlo non fi dovrebbe, ma e gl, ed 
ogn, a rapprefentare il lor fuono farebbono fofficienti : e cosi fillabe, e 
non lettere farebbe da riputarle. JE altrettanto delgh fchiacciato, e dei 
eh fchiacciato, e degli altri altresì, fenza alcun divario è da dire : cioè, 
che ghiera, e ragghio, e ghiandaia, e teggbiuzza, e chiave, e chiefo , 
e granchio , e racchiufo , e cocchiume : e coccbume , e raccbufo , e 
grane ho , e ebeflo , e ebave , e teggbuzza , e gbanda]a , e raggbo , e 
gbtra , dovremmo fcrivere fecondo la ragione. E del c, c del g mor- 
bidi , il fimigliante poco innanzi fi mollerei , cioè , che canea , e 
cottollo , e fancullo , c Cut azza , e gardino , e gorello , e gudice , e 
fopvaggunto, fe l’abbiccì per altro di contrafTegni loffe fornita appie- 
no , effer dovrebbe la verace fcrittura . Ma perciocché al rimanente 
delle predette co fe, da una parte il difetto déll’aifabeto, dall’altra fa 
contrailo il mifufò, al quale , mal noflro grado , in molte parti ci 
conviene ubbidire , fidamente dietro al gn infranto di quello fatto 
fi può diterminare : cercando fe regna , ò regnia : infegne , ò in fo- 
gniti fogno, ò fogn'to, ognuno, ò ogniuno , più corretta fcrittura fi 
debba riputare . Intorno a che il nofiro credere fi è queflo , che 
niente dall i, s’adoperi nelle si fatte voci . E queflo per due ragioni. 
La prima per ciò, ch'addietro abbiani moftro, che l’altro fuono del 
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gn, a cui rotondo abbialo detto , non cade in ufo deli» nofìra fa- 
vella: onde nalcerne non può dubbio di di ver fa pronunzia, JU fe- 
conda, perche lo fcrivere in quella guifa , all’ufanza non è contra- 
rio , anzi è forfè più comune . La prima per fe fola non farchbp 
ballante a conchmrìerlo, imperciocché lo (leflo del già, e gle, e glo, 
dir fi potrebbe , e del gl « , che nel rotondo fuono non fono anch’ 
elleno nelle noltre parole . Ma la feconda , che per quelle noi) ope- 
ra , aggiugnendofi alla primiera , in favor del gn , per mio avvita f 
ij può fare . E fj conferma quella conclijfione da certe voci , nelle 
quali il detto, i, dopo il gn infranto 11 proffeaa cfprclfamente, si co- 
me in regniamo, e regniate, e fogniamo , e fogniate, e tutte l’altre der 
gli altri verbi limili nelle fielfe perfone del detto tempo, e modo nel 
medefimo numero : il che nello ’mpendentc preterito del modo dimo- 
flratiyo nelle ftelTe perfone del medepmo numero , per quel , ch’io 
creda , in alcun modo non addiviene , ndo mangiarlo di fover. 
cbio, fogniamo fpcjfo di forane cofo. In quello fogniamo, non fi fente 
fuono d’i . Collera ci parlano di foorie così orribili , acciocché poi le 
fogniamo. Qui, fecondochè a me pare , fi fente tutto feoipito . In 
quelle addunque, c fe altre cen’abbiano delle si fatte, per mio con- 
figlio , il porremo : neJI’altre , come foverchio , lo lalcerem da parte. 

I Nel rimanente , cioè nel gl , quando è infranto , e nel gh , e eh , 
quando fono Ghiacciati , c in tutti altri fuoni delle dette due let- 
tere, ccfsì morbidi, come rotondi, il comune ufo feguiteremo, fin- 
ché per cafo , ò per autorevole provvedimento , fi rivolga in mi» 
gliore, 

fatali fono i fotoni delle zete , e come di ver f . 

• farti cella XI 

D EIle zete , 1’ afpra , e la rozza compofie lettere fono , ma non 
doppie, si come pur ora abbiam detto: ma lafemplice, ne dop- 
pia, ne compolla, e per quello di femplice le abbiamo dato il no- 
me . Quella da’ nollri fi reputa per f, e col legno della f, poiché 
non ha propria figura , e dillinta , la Priviamo tutti comunemente . 
Il fuono di elfa fi fente in rofa , nome di fiore, in efejnplo , e nell» 
fin di fpofa, e mille altre . Chiamatila alcuni l’ dolce, per difiinguer- 
la dalla propria f, che fi pronunzia in rofa , che deriva da rodere , 
in farei , in penfofo, in cafone, e infiniti di quello genere : la qual 
lèttera è ftrepitola , ed ha affai del fifehiante . Ma a noi fembra , che 
quella prima, molto più, che della f, della natura fia partefice della 
z, e di z, più che di f il nome fe /e convenga ; poiché alTai più a 
quel della z rozza * che quel della rozza non fa a quel dell’ afpra, 

Y 2 Icnz*. 
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fenza alcun dubbio, il fuon di lei s’avvicina, come fi (cerne pale- 
fcmente nelle parole zuppa, fantasma , e zoroajlro : lafciamo (lare, che 
con lo (ledo fuono di quella nofira zeta femplice , non con quello 
d’alcun’altra , la greca £, da’ moderni Gramauci foglia pronunziarfi, 
a ciò movendogli, peravventura, ciò che di dia , e della fua dolcez- 
za, (opra tutte altre lettere, ferirti Quintiliano . Le quai parole a 
niuna dell’ altre zete agevolmente fi polTono adattare , fe non in- 
quanto la fiottile meritaffe alcun privilegio : che ad ogni modo cosi 
(bienne titolo di foàvirtima , s’ io non m’ inganno , troppo le (con- 
verrebbe. D’altra parte, fe aperta nofira è (emplice, sì come efipref- 
famente la ci ficuoprono le orecchie , come può ella con la greca, 
che doppia era, avere il fuono Uniforme ì Ma iafeiando a cui toc- 
ca la cura dell’ altre lingue, mofiriamo il fuono dell’altre nofire ze- 
te: cioè dell’afpra, che in zoppo fi profferifee : della fiottile, la qual 
foniamo in letìzia, c della rozza, che in zaffiro, pronunziamo. Que- 
lle , come fi feerne manifeftiffimo da’ luoghi delle battute , che nejl’ 
efprimcrle fi fanno entr’alla bocca, fono l’una dall’altra differenti di 
fuono, perciocché d’altre lettere , ò in altra maniera , ciafeuna di 
loro c comporta : cioè l’afpra di t , e di f, dico della f, che fi chiama 
propia, e fifehiante : la lottile delle medefime , ma in un’altra guifa, 
come poco apprclfo farem pruova di dimoftrare : la rozza del d , e 
della lettera, che da alcuni non propria f, c da noi z (emplice è fia- 
ta nominata. E quelle cofemanifeftc fono in maniera, che & mezza- 
ne orecchie , foverchie fono in tutto, si fatte dimoftrazioni. 

Come r ’ oppruova l'ufo della z per t. 

? arti cella XI I. 

L A terza z, à cui fiottile abbiam detto, in dì lì pai zi a , in letiziai 
e in tutte le lor compagne, che di quà dal buon fccolo col t 
da buona parte , a fcrivcr s’ incominciarono , giujìitia , clementia , e 
limili , nella pronunzia efpreflamente fi riconofce . Dico di quà dai 
buon fecolo , imperciocché nel miglior tempo , nelle più prole , e 
migliori, per cfprimcr quel fuono , affai più di quella del t fu in 
ufanza la figura della z, come fi vede ne’ miglior libri a penna, che 
ferirti furono in quell’età, parte de’ quali per teftimonianza di que- 
llo fatto innanzi fi nomeranno . Ne maravigliar ci dobbiamo , che 
con l’altro imbafiardi mento della pura favella, dalla gramatica della 
latina lingua, eziandio quefto abufo, che lungo tempo c durato, in- 
fiememente s’i ntrodu certe . Il quale abufo non prima, che cinquanta 
anni fono, a difmetterfi incominciò, e de’ primi, che lo lafcialfero 
fu il Iridino peravventura, e apprclfo di mano iti mano fu (eguito 
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da molti, tanto che oggi, dalla più parte, l’antica guifa s’è ripiglia- 
ta alla fine : benché da i volgari huomini, e idioti, ella non è a dir- 
ne ri veró interamente mai fiata tralafciata : argomento certifiimo , 
che ciò richiede naturalmente la forza della pronunzia, della qual la 
fcrittura vuole elfer ritratto , e fembianza : c ogni ora , che fe ne 
parte è difetto: e dica pur dell’ufo ciò, che gli aggrada Quintiliano 
in contrario, e produca pure egli , e altri, c nel Latino icfioma , c 
nel Greco , intorno a quello , efcmpli di varianza , che mifufo, c 
non ufo, tempre il si fatto è da dire, e le cotali, imperfezioni de’ 
linguaggi fon fempre da riputare : ne perche a forza convenga ce- 
der loro , per tutto ciò fi può lor porre altro nome . Ma in quella 
bifogna particolare della z, non folaftiente l’ufo non c’è contrario, 
ma è per noi allo ’ncontro : poiché prevallè quello nofiro nella mi- 
gliore età, e già molti anni fi vede rinvigorito, e dìfmeffo del tut- 
to non è fiato giammai . Lafciamo Ilare la vanità del fondamento 
della parte contraria , il quale è l’ ufo delle latine voci , delle pro- 
nunzie delle quali niente abbiamo di certezza : e quando pur l’avefi 
fimo , in niuna parte fiamo a quelle obbligati . Senzachè io non fo 
dove fi truovi mai nel latino quella conforteria della lettera t , la 
quale é mutola , e feempia : e della z , che per femivocale , e per 
doppia , da tutti i Tuoi G ramatici fi determina in quella lingua , e 
che fe pur mai folle feempia, per accidente , e fuor di fua natura, 
nel latino verlò avverrebbe . Ma molti , e de’ più antichi , e mag- 
giori , non doppia lettera fidamente, ma vocabolo, e doppia fillaba, 
l’hanno delcritta ne’ libri loro. In fomma gran fatto mi parrebbe, 
che fe fiata ci folTe si fatta parentela , fra cotanti Autori , che del 
fuono delle lettere, e del diritto modo dello fcriver le voci , tante 
cole hanno dette, altre vefiigia, che un rottame di dicci righe d’un 
non conofciuto Papirio, non ci folle rimafo. Ma cheunque in altre 
lingue, di quella lettera fi folle il fuono, certifiima colà è, che il t 
appo noi, altro che quel che s’ode in Tito , ed in Teli , non può 
mai rifiutare : e che in Letìtia , tanto il primiero, quanto il fecon- 
do t rimbomba nel volgar nofiro : e che con la z allo ’ncontro , il 
fuono della primiera lettera s’cfprime propriamente della terza fillaba 
di giudizio , di Clemtnzia, e di correzione . Dirà alcuno, che l’ufo, 
che di si fatte cofe può difporre a fuo fenno , al carattero del t ha 
voluto foggiugnere quella novella forza : e che non tanto il proprio 
t , ma eziandio della z la pronunzia ci rapprefenti . Lafciamo /lare 
la fconvenevolezza di quello prefuppoflo, il quale in mille modi fi 
potrebbe ribattere : ma perché quelli, che cosi credono, si come fcri- 
vono cojiautia, diligetùia , e si fatte ; quando la ftelfa voce pronun- 
ziano lenza l’i , col t medelimo, cojima , non ifcrinono nella fieffa 
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maniera ? perciocché fe di //gerì za , con quelle Jettere è ben rappre- 
Tentata , il che niuno non contraila ; per qua! ragione , volendovi 
aggiugner l’i, la z, la qual nella pronunzia fi riman pur la ftefTa , 
nella l'crittura in altra lettera fi debbe trasformare ì Ma perchè que- 
llo davanti ai libro delle Novelle , perav ventura fu provato a ba- 
dante , perche ora quella z con titolo di lottile fi dillingua dall’ 
afpra , il che allora fu pure in parte accennato , mi piace di di- 
moflrarc , 

Z per r, s'è la medejìma che la z afpra , e perché (ì dtjìi agita con 
titolo di Cottile , e perchè non ft raddopp j . 
farti (ella XI II. 

C He la z di vizio, e forfè ancora quella di diliger! zia , benché la 
precedente liquida , in quelle di quella guilà , in buona parte 
il nafeonda , fia alquanto meno afpra , che quella di zucca , e d’a- 
fprezza, l’orccchie a dirne il vero il comprendono, e il diverfo mo- 
vimento, che fa la lingua nel formar l’una, e l’altra, ch’ir parimen- 
te il rifeontro dell’ altre differenze , che davanti ho prodotte , nel 
Tofcano alfabeto , manifellamente il conferma . Perocché, quantun- 
que minima fia quella varianza , è minore affai fenza fine di qual 
fi voglia, che accaggia tra l’altre zete, tuttavia, e fentefi dall’udire, 
e fi dùcerne dal detto movimento. Conciofiiccola , che elfendo que- 
de due zete, la lottile dico, e l’ afpra, formate di t, e di f, ed ef- 
fendo la f , come ben parve a MefTala , anzi , che lettera , un cotal 
fifehio , d’un t, e quali d’un certo fifehio compolle fono amejjdue. 
Nella primiera lettera , cioè nel t ninn divario ha tra loro ; nella 
fezzaia , cioè nel fifehio , tra l’una, e l’altra confifle la differenza. 
Imperciocché neli’a/pra la lingua s’appunta piti a’ denti di fotto , e 
appuntavifi con maggior forza , ma non cosi aguzza , e anche a i 
detti denti ilòvrani men s’avvicinano , e allo fpirito più larga ri- 
man l’ufcita. Ora l’appuntarli la lingua con maggior forza , genera 
il Tuono più alpro ; lo ilrigneriì meno j denti , c l’alzarli manco la 
lingua , e meno interporli tra gli uni , e gli altri , lo rende più ra- 
do, c più largo. Ma nella voce delia z lottile tutto ’l contrario ad- 
diviene; perocché più s’ apprelfano i denti, la lingua più s’innalza 
a chiuder Ja fellùra , che refla infra di loro: appuntavifi con minor 
forza , ed in punta più 5’ affottiglia . La minor forza la /a meno 
afpra : l’ aguzzarfi fa la voce più lottile , quali a guifa d’ un fifehio 
Tordo ; per la feffura più Uretra , e per Jo chiuderla più la lingua , 
il fiato efee più unito, cd il Tuono ne divien doppio: e quindi na- 
ie? , che quefi» z , sì come l'altrc , non fi può raddoppiare , ma è , 
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fenza alcun fallo * doppia di fua natura . Ma thè le dette z, la lot- 
tile dico , e l’afpra, fien compolle di t, e di f, oltre a molte altre 
pruove, ce n’é una manifdlilfima : ed è quella, s’ io non m’ingan- 
no: che volendo la lingua, fecondo la fua natura, abbreviare alcu- 
ne voci, che pertengono al novero, venti fri , venti fette , cinquanta - 
[ci , cinquantafette , e cotali ; per ciò adoperare , e per rillrignerle 
piò unitamente in un corpo, uccide l’a, ch’è termine delle primie- 
re: onde ventici , e ventfette , cinquantfeì , e cinquant fette , rellano 
nella pronunzia. Ma perche il t, e la f, formano il l'uono delia z, 
con ella z, si come li profferifeono, fi fcrivono da ciafchcduno, qua- 
ranzei , qu aranzette , e così tutte , fuorché trenzei , e tr emette , 
che dal buono ufo non fono (late accetute, ne altramenti, che tren - 
tafei , e trentafette , non fi direbbe in profa da lodato fcrittore. Nella 
llefTa maniera, in vece d’otto fidi , in altra guifa, che ozzoldi , per 
la detta ragione il noltro popolo non pronunzia giammai. 

Il tz in vece dJle zete mejfe avanti da un moderno , perché 
. non fi ricevano . Particella XV/. 

V Uole un moderno huomo , molto intendente dell’antiche favel- 
le , che fi feriva Vincent zio , Lorentzo , tzatzera , tzantzara , 
prodetza , e rìbretzo , e in fomma tutti i fuoni delle zete in quella 
gii ila per tz fi rapprefentino#n ilerittura. Perciocché cosi determi- 
na nella fine , avvegnaché nel principio dove la z folennemente ha 
dcll’afpro, avvifi , che debba metterli in ufo quello ritrovamento, 
del qual produce le lèguenti ragioni . Che la z appo i Latini era 
doppia, e che valeva quanto a noi vale il ts . ApprelTo con l’auto- 
rità il conferma d'un certo ifpofitore, il quale in quella guifa lafciò 
Icritto il fuo nome, Giovanni Tzetza. E cosi penfa quel valentuo- 
mo d’aver provata la propria intenzione. Ma quanto alle ragioni la 
prima è vana, per quel, ch’io creda, in due modi: L’uno, perchè 
non va per confegucnte, non fi dee ferie ere con due zete, perchè 
la z è doppia , addunque fcriver fi vuole col tz : L’altro , la z ap- 
po i Latini era doppia, addunque è doppia nel volgar noflro altre- 
sì : ciò non é neccflario, anzi non è anche vero, fecondochè a me 
pare : di che di fotto forfè fi parlerà . La feconda ragione : la z va- 
le ts, il t addunque fi conviene aggiugnere innanzi al z, è, com* 
io credo , diftruggimento di ciò , che colui vuol mollrare : perocché 
fe in quella fcrittura , elTcndovi la z, per confegucnte v’è il t, che 
bifogno v’ha di portovi? Che altro fora lo fcriver tzatzera , che il 
formarlo con due t nel principio della parola, per non dire altro dì 
quei del mezzo , e fognarlo in quella maniera ttzattzera , e così gli 
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«Itri ? Lafciamo (lare il confonder delle pronunzie» ed il conchiude- 
re, che in ciò» cosi le dolci, come tutte altre, mandar fi debbano 
di pari, il che al fenfo è contrario, ire lo ’ntellctto, per fe mede fi- 
mo , in alcun modo , lo può capire . 

1 fuoni dille lettere mutole guanti, e guati fono appo noi. 
Particella XV. 

T Redici appo i Tofcani fono le pronunzie delle lettere mutole 
b , u confonante, c, eh rotondo, eh fchiacciato, d, f , g , gli 
rotondo, gh fchiacciato, p, q, e di tutte l’ultima il t, 

tortai’ ì tv , confortante i 
Particella X VI. 

L ’V confonante pronunziamo nell’ una , e nell’altra fiilaba della 
parola vivo , e nell’altre di cotal (nono : ma non avendo pro- 
pria figura da poterlo diftinguere , con una fola , e medefima l’v , 
confonantc, e l’n , vocale fi rapprefentano nella fcrittura , come fi 
vede in uva, nella cui vece fono 1’ uno, e l’altro u allato, avve- 
gnaché (èparati in due fillabe, si come in vuole , in una fola raccol- 
ti fono amenduni . Ne qui fa luogo il difeorrere, fe i Greci , ò i 
Latini , avellerò , ò non ave(fero anch’eglino quefio Tuono , fe iti 
tutto lo fteflo , ò in parte diverfo, fe mai l’ufarono per b, ò per h, 
ò per f, ò per ifpiriti , ò fuoni fimili a quei della f, ò della h, ò 
del b , e altre colè affai , che fe ne fcrivoho dagli antichi Autori, 
le quali , per mia credenza , niun profitto poffono a quefio tratta- 
to arrecare. 

. Come fono diverp i fuoni del, c, del eh rotondo , 

e del cb fchiacciato . 

Particella XVJ1. 

I L c rende il fuo proprio Tuono fidamente davanti all’ e, e all’i, 
come in cera, c in Ciro : perciocché il c di capo, e di corpo, e 
di cura, è un’altro fuono da per fe, e altra lettera lo debbiato ri- 
putare, quantunque per difetto , e forfè ancora per abufo, indiffe- 
rente fi moflri nella fcrittura . E dico abufo , pofciachè effo c , cioè 
la fua pronunzia, sì come ottimamente diffe Quintiliano ( dalle cui 
parole fi può comprendere , altro , che un folo c non haver cono- 
sciuto i Latini ) a qualunque vocale fia pofto avanti porta » e por- 
\pr debbe feco la medefima forza: onde fc il c aggiunto ail’e, e all’i, 
. ri- 
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rifnona ce \ e et , che fi (ènte in cena , e in Citio aggiunto alfa * 
e all’o, c all’u : c eia , e ciò , e ciu , che fi pronunzia in Ciacco , e 
in ciocca, e ’n Ciutazza, fimilmente rifiuterà . Scnzachè piò nelle fe» 
conde, che nelle prime tra efTo c, e la vocale fuiTcgucnte vi s’inter. 
pongona l’i : e fe nelle feconde pur vi fi conviene interporre , in» 
terpor vi fi dee eziandio nelle prime , e fcriverfi , ciena , ci era , e 
CiepperJlo, e sì fatti, come fitruova alcuna volta ne’ libri del buon 
fècolo : il che ad ogni guifa , s’ io non m’inganno, non irta bene: 
perocché fi aggiunto vi genera uu’ altro (nono, come fi feerne ef- 
prefiamente in quefte due voci, porte l’una predò all’altra, cecus , 
e cieco, le cui pronunzie, nella lor prima fillaba, per l’aggiunta dei- 
fi, differenti fono oltre modo. Onde cotante volte, quante nel torto 
di quei del 73. e talora del 27. e altra volta anche d'altri, in cotal 
guifa fcritte fi traevano quelle parole , cierebro , ciepperello , onde , 
qttercie , Ciefca , feiede , uficietti , e malvagie, cotante l’i v’è fo- 
verchio , e centra la fcrittura delle copie migliori , e brievemente 
vuoi prenderfi per errore. E alcuni di quelli luoghi in quelle diffe- 
renze, che fi notarono dietro al Boccaccio, potrà vedere il lettore. 
Ma il filo continuvando del nortro ragionamento, dico, che si come 
del c morbido avverrebbe ciò, che s’è detto; così per Io contrario 
del c di Tuono rotondo, in quella guifa potrem far la ragione: che 
fe , c, a, fa ca , e c, o, fa co, c c, u, fa cu, che s’cfprimono in ca- 
ne, in corno, e in culla-, c, e, eziandio farà che, e c, i, farà chi, che 
s’ odono in anche , e in rechi , fenzaché la h mezza lettera fi tra- 
metta tra loro : c fe con la h fi debba Icrivcrc, anche , e rechi , e 
tocchi, e i cotali: c chetila, e eborno , c ebane , con la h parimente 
dovcrrà fcriverfi nel medefimo modo : c dico la h mezza lettera, per- 
ciocché per mezzo fegno d’una lettera intera, in fupplimcnto di ca- 
ratteri fe ne ferve la lingua nortra , effendo talora il c, talora il g, 
del predetto fegno l’altra metà : conciofiiccofa, che come accento afpi- 
rato nel volgar nortro niente mai non adoperi : ne da accento alpi- 
rato la differenza, la qual fi Tento tra Cirone, e Chitone, e GiJ'mon- 
da, e Ghifmonda , non può nafeere in alcun modo: pofciachc altro 
non fa Ispirazione , che giugner fiato alle lettere , a cui ella s’ac- 
compagni , fenza però in niuna parte cangiare in altro il lor Tuo- 
no . Ma che il fuono di ce, e (i, e ge, e gi, da quel di che, e chi, 
c ghe, c gèi , fecondoché oggi li mandati fuori , differenti fieno di 
natura, oltr’alla pruova dell’ orecchie , le divede battute, che fa la 
lingua, e la bocca in quelli diverfi Tuoni , il dimortrano apertamen- 
te. Altra è addunque la pronunzia del c, e altra quella del eh ro- 
tondo : la quale, dico di quella del eh rotondo in ca, in co, in cu, 
c la mcdefima in tutto, che in che, e in chi : e in chi dico, qua a» 
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do Umilmente è rotondo. Perciocché il eh fchiacciato è una lettera, 
ò diciamo un Tuono da per fe , che fi fente in rocchi , che vien da 
rocchio , diverfo da quel di rqcchi , che da rocco ha principio : il 
che parlando delle vocali , e fpezialmente dell’ i fiutile , nella fella 
particella del prefènte capitolo, venne , fi com’io credo, dichiarato 
a baftanza , e quivi potrà vederlo , chi di vederlo abbia cura . 

Come fono di ver fi i fuoni del g , del gb rotondo , e del gb fchiac • 
ciato , e quanti fono in tutto i caratteri , che 
ci mancano nell' Abbici . 

Particella XV III. 

C iò che del c, e del eh rotondo,' e del eh fchiacciato abbiam detto, 
eziandio del g , c del gli rotondo , e del gh fchiacciato fenza 
alcuna varietà è da dire : cioè, che il g in Gerì , e in Giro , il gh 
rotondo in gallo , c in golpe , e in gufo , e in grillo , e in fine di 
parola in vegghi , yoce del verbo veggo: il gh fchiacciato in ghian- 
da , in vegghi erà , in mugghio , in ttggbiuzza , e in fine di parola 
in vegghi , che nafte dai verbo veggbio , fi pronti ozia fenza alcun 
fallo. Nove fieno addunque i caratteri almeno , che mancherebbo- 
110 alla no lira Abbicci , volendo darle il fuo pieno. 

*Se a tempo del Boccaccio erano ancora i detti fuoni, che oggi manca • 
no di propr j fegni , b fe fono foprawtnuti dappoi : e quante , 
e quali fieno le rime improprie , e fe fi pojjono difen- 
dere , e ufare ne ’ tempi tlofiri . 

Particella XIX. 

D ElIe trappalTate pronunzie , poca certezza , come addietro ab- 
biam detto , per ogni guilà aver poffono i defeendenti : onde 
fe nel miglior fecolo della lingua , furono i detti fuoni di lettere , 
che oggi fappiam , che mancano di propri fegni , e. figure , Scura- 
mente diffinir non fi puote: ma che nel corfo della lingua polfano 
dappoi eflcr nati , argomento dar ce ne potrebbono peravventura 
quelle, che da’ moderni huomini improprie rime fogliono efler chia- 
mate , delle quali i piii folcimi trovatori di quel buon fecolo , pie- 
ni , quali per tutto , lafciarono i libri loro . Perciocché è pure Ara- 
no a penfare , che huomini di tanto fenno , e d’avvedimento cosi 
profondo , quali furono Dante , e ’l Petrarca , acciocch’ io uccia di 
tanti altri Sniffimi dicitori, fciuifiero la dilfonanza , che fi fente og- 
gi tra gorgo , e feorgo , tra legge, e legge , l’un nome, e l’altro ver- 
bo , tra occhi , e tocchi, tra petifofa , e fpofa , tra ribrezzo , e fpez- 
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zo , tra mezzo , che Ila per medium , e fezzo , tra [corta , e forza , 
c altri cotali affai , e piggiori : e non ortante quella difformità di 
Tuono , che dall’orecchie non fi può (offerire , sì fatte voci contrap* 
poneflero iq rima , folamente co’ medefimi fegni fi figuravano in 
ifcrittura, come fe per la villa, non per l’udire, le rime fi fabbri* 
cartono, e la conformità de’ caratteri la difeordauza delle voci po- 
terti ricoprire . Per la qual colà riputerebbefi peravventura più 
cortefè credenza , porto , che anche ella non fufle in tutto cosi fi- 
cura , lo immaginarfi , che dopo quella età , si fatti Tuoni nella fa- 
vella foffer fopravvénuti . E fe pure altramenti fta la bilbgna , e 
fentirono quelle diverfità eziandio i primieri, non ballerebbe adegni 
modo , fecondo ch’io avvifo , la loro autorità a difendere i prefenti 
huomini , che gli feguiflero in quell’ abufo . Ne varrebbe la feufà, 
per quel ch’io creda, dello fcrivere in quella lingua : perciocché la 
lingua è la rtefla , avvegnaché alquanto alterata , e tuttavia è viva 
«ella voce del popolo : e fe in quello foffe mutata alquanto, la mu- 
tazione farebbe (tata con efprerto miglioramento , cflendone la pro- 
nunzia divenuta più diftinta , e più ricca : e nel miglioramento la 
mutazion dell’ufo fi vuole ir fecondando, maflimamente nell’opera 
della pronunzia , nella quale è appo il popolo più libero l’arbitrio, 
e con ifpezialiflimo privilegio più afioluta la podcftà. 

Come fi potrete fopperire «ella nofira Abbiccì al difetto de’ caratteri, 
J'enza produr figure frane nella frittura . 

Particella XX. 

C Ome ne’ verfi , per la confu fione de’ caratteri , fono forfè in 
ufo quelle rime non proprie, che di molte altre, che falfc s’ad- 
domandano , fono , per mio credere , fpefle fiate più falle da ripu- 
tare ; così nel dire , Iciolto non pochi dubbj di doppio fentimento , 
per la medefima , potrebbono intervenire . SI come domandandofi 
per ifcrittura, per via d’efempli ; eie fa a quefi tempi il fignore ì e 

Ì jer ifcrittura altresì rilpondendofi , legge ; non intendiamo, fe nel 
àr leggi, ò nella lettura di qualche libro, egli fi rtia occupato. Il 
lavoratore , diportandoli per lo bofeo , ritrovò la fua manza : per la 
pronunzia diftingueremmo , fe una fua vitella , ò alcuna fua dama 
fi forte da lui ritrovata : ma per le lettere difeernere non Jo portia- 
mo. La giumenta così rozzi, confetterà, partva , che gioijfe d'aver 
fu gli omeri la divina donzella . 11 nome rozza , mandato fuori con 
l’o largo , e con le zete d’afpro Tuono , è nome di furtanzia , e li- 
gnifica una bertùccia, ma con l’o ftretto , e con le zete, che rozze 
lì fon chiamate, c aggiuntivo, e vorrà dir villefca, e incolta, e fen- 
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za alcuno ornamento . Aveva in mano due rocchi, cfpreflo con un 
Tuono, s’intenderà due /cacchi, fe con un’altro, due pezzi di falcic- 
oia, ò d’altra colà fimigliante. Prendi Eufragia , e mele , e fa bollire 
tutto infieme, e impia/ìrane l’occhio allo ’nfermo : fè fi tolga la vo- 
ce mele , fccondochè Tuona diverfamentc , ò di luce , ò di tenebre 
potrà e/Ter cagione al malato. Era la ’nfegna del codardo una rocca: 
chi fa, fè un femminile finimento, ò una forte torre s’intenda dal- 
lo fcrittorc P Il tale, che debbe far dappoi P Spicchi : non fi com- 
prende fe alcuna co/à debba fpiccare, ò fare fpicchi, e parte di che- 
chè fia. E di cotali ne troverrai fenza fine . Tuttavia quello dan- 
no tor fi potrebbe in pace con l’altre voci di doppio lignificato, dì 
cui, ad ogni guifa, tutte le lingue fentono offesi, più che meftie- 
ii non avrebbono . Ma quello, che pare affai più proprio di quello 
mancamento, è ciò, ch’addietro fi venne in parte accennando, che 
la noftra pronunzia, per si fatta cagione, all’età, che verranno, ed 
a i lontani popoli per ifcrittura acconciamente non può maniftftar- 
fi : e ottima cofa farebbe, che de' fegni delle lettere aveflimo il com- 
pimento. Ma l’introdurlo di nuovo, è, com’io dilli , fuor di mifù- 
ra malagevole a riufeire, si per la’nvidia, la qual naturalmente fe- 
guita gli ’ntroduttor delle novità, e alla’nvidia per confeguente va 
«Icmpre dietro il contrailo, maflimamente nelle cofe, che all’oppor- 
tunità della vita nccefTarie non fieno oltre modo: si, oltr’a quello, 
per fa difficoltà , la quale avrebbe in fe medefimo in ogni modo 
quello tramutamento . Perciò fe far pur mai fi doveffe , a due cofe, 
oltr’ all ’ altre , cioè ad agevolarlo, e a nafeonderio, fi dovrebbe por 
mente . E io per me fon di credere , che fenza metter figure Arane 
nella noftra Abbicci , con fegni più domcftichi , i vari Tuoni deile 
lettere fi potefion rapprefentarc . 

DELL* ORTOGRAFIA. 

Capitolo 1 1. 

A Vendo tocco delle lettere, quanto forfè è affai, per Io bt- 
fogno del trattato, che ora a dettare imprendiamo , cioè 
della diritta guifa del formar la fcrittura nell’ idioma no- 
ftro, di effa diritta guifa, che fèmpre per innanzi, lèn- 
za altra fctifa , ortografia nomeremo : diciamo appreffo 
ciò che davanti al libro delle Novelle fu propofto da noi : prima 
ponendo alcuni generali fondamenti , appreuo , foggiugnendo certe 
regole fpeziali , e quindi , per le lettere , e per altre membra del 
favellare , partitamene decorrendo quanto fia di meftieri. 

Orlo - 
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Ortografia quanto talora importi alPintendere i /enfi del favellare. 

Particella I. 

Q Uanto talora rilevar pofla quella notizia , non che per altro , 
per lo Stendere i.fenfi , per molti luoghi del libro delle No- 
velle , manifedamente fi può vedere . Nel proemio di Bernabò da 
Genova, G.2. n.% c.i 17. c.28. ingannatore rimane appiè àtllo'ngan- 
ttato. Il 27. e’I 73- leggono a ’ piè, dove l’apodrofo muta il fenfo, 
e, contra la forma di quel proverbio, cangia la propofizionc in un 
nome , benché per altro ancora v’abbia difetto , come apprefio co- 
nofeeremo , In Metter Ricciardo di Chinzica, G.z. n. 1 o. c. 1 30. v.q. 
ed egli , la fua mercè, per ciò, ch’io voglio mi ti rende. 1 predetti due 
tedi fcrivono, percioch’io voglio. II far di tre voci una fola, c in una 
fola congiunzione trasformare una propofizione, e due nomi, guada 
il concetto (trattamente : dove fi vede quanto importino gli fpazj, e 
le virgole, di che da molti fi fa si poca (lima. In Guidotto da Cre- 
mona, G.5. n.$.c. 289. v. 40. La giovane udendo quefto , e vedendolo 
huomo attempato , e dando alle parole fede , e da occulta virtù mofìà, 
fofienendo li fuoi abbracciamenti , con lui teneramente cominciò a 
piagnere . Cosi il noflro, dietro all’orma del Mannelli : tutti gli al- 
tri del primo ordine, hanno vedendo P huomo, quanto altera il fen- 
timento , fe con la precedente , ò con la parola , che fògue fi con- 
giunga quel lo ? Il contrario ha in Gio. Vili, fatto la (lampa d’un 
fimigliante lo, cioè congiuntolo col veggendo, dove dilgiunto dee ef- 
fcrc ad ogni guifa. Il qual luogo, perciocché (trattamente quafi per 
tutto è guado nello dampato , qui ci piace di porlo intero , fecoijr 
deche nella copia ottimamente fi legge dello Sperone . Il luogo fi è 
quedo . Alla fine uno rttbaldo di fua gente lo riconobbe per più infe- 
gne di fua ter fona nel mezzo del campo , ove fu Pafpra battaglia : e 
trovandolo il detto rttbaldo , il puefe a traverfo fa itno afino, e venia 
gridando , chi accatta Manfredi , chi accatta Manfredi . 'Allora uno 
barone del Rè il batteo forte P uno bafione , e 7 corpo di Manfredi 
apportò dinanzi al Rè Carlo : E lo Rè Carlo veggendo lo fi ce veni- 
re dinanzi da fe , e fece venire tutti i baroni , eh* erano in pregiane : 
t domandatili ciafcuno , r’ era il corpo di Manfredi , tutti timorofa - 
mente dijfono di ri . Il corrcttor della dampa , per nodro credere, 
non conobbe la forza di quel veggendo lenza l’accufàtivo: e oltr’ a 
ciò eflendofi già detto, che’l morto corpo era dato apportato dinan- 
zi a Carlo, quelle parole, lo fece venire dinanzi da fe', gli dovet- 
ton parer (òverchie: forfè non ricordandoli , che è modo ufitato, e 
che nel primo luogo la parola dinanzi fi prende più ampiamente: 

e nel 
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c nel fecondo fignifica così vicino , che fe voluto avede , quafi toc- 
care il potea . Ma procediamo avanti . In Calandrino innamorato , 
G.9.W.S.C.487. cu 8. Il 27. e'I 73. Calandrino tornato al lavorare , che 
è articolo, c nome. 11 nofìro a lavorare: che è propofizione, e in- 
finitivo. Mann. Sec. e Ter. al lavorare , che non fi fcerne fe vaglia 
l’uno, ò l’altro. Nella medefima, G. 9. «.5. f.489. c.37. folo il Sec. 
e’I 73. fcrivono carta nonnata, col nonnata tutto infieme in una pa- 
rola; che non lafcia comprendere il fignificato di quella voce. 

Qua nti « e quali luoghi del Decameron e fi fono acconci con P ajuto 
delP ortografia folamente . 

Particella II. . « 

M A quindi ancora ciò , che della importanza della fcrittura ab- 
biam detto, più efprdfamente fi manifclìa: che nel libro delle 
Novelle aveva non pochi luoghi , che difettofi in ogni parte quafi 
fi dimoflravano : 'i quali con quello aju io dell’ortografia folamente, 
forfè nel noltro tello appaiono guariti in tutto : e produciamone al- 
cuni efempli . • 

In Tedaldo Elifei, G.3.X.7.C. 275.0.10. nel Mann, fi legge. Ma 
pofio pur , che in quefio fia da concedere ciò, che il Peregrino, che % 
vi /gridò vi dijje , cioè , che gravijfima colpa il matrimonio occulto: 
r.on è molto maggiore il romperlo 1 In altre copie , che gravijfima 
colpa fia , che per immaginato correggimento, l’ho avuto a fofpetto. 
Onde fenza toccarne pure una lettera, folamente col dividere il, che, 
in due parti , e por l’apollrofo fopra la h, ho ritenuta , c foltenue*' 
la lezion del Mann, e fcritto , cb'e gravijfima colpa : pofciachè egli , 
per lo comune difetto , in quella parte, di quell’età, non la potò 
chiarir per fe Hello . 

In Cimone, G.5. n. 1 . c. 266. v. 2 8. il luogo dello egli, corretto 
in e' gli , che nel nono capitolo del primo di quelli libri fu pro- 
dotto da noi . 

Nel Gelofo , che confeflfa la moglie, G. 7. n.$. 0.^69. v. 39. Il 27. 
e’I 73 -Quando il Gelofo udì quefio, egli parve, che gli fiojfe dato d'un 
coltello nel cuore: gli ferini a penna, e’I Sec. hanno lo egli in ma- 
niera , che rella in dubbio , fe fia una fola , ò due voci . Nel no- 
flro l’abbiam divifo, si come il precedente, e fcritto e' gli, pollo per 
egli gli, fe con miglioramento , veggafi da chi legge. 

Nel Giudice Marchigiano, G.S.n.5. C419. v.22. Il Mann. Tra que - 
fi e una , che pi/} notabile , che alcuna delP altre , al parer fino , ne 
gli vide , e ciò fu un pa]o di brache . E così hanno tutte le buone 
copie , che par , che reili appefo il periodo ; onde le ilampe , per 

torli 
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torfi quedo impaccio , n’hanno levato il che : e alcune lo, e ciò. 
Noi fenza altro mutamento , difgiugnendo la voce che , e fcrivendo 
cb' è più notabile , rendiamo il fuo fine alla claufula , avvegnaché 
lènza quello ad ogni guilà dar potefle peravvcntura : cioè per una 
certa figurata maniera, la qual fi ferve nel medefimo membro d’una 
della voce a due cofe , fecondo quegli efempli , che s’ allegano in- 
nanzi nel trattato delle figure : avejfe molto a coti fatto accidente re- 
fifiere : e l’altro: il quale fe egli vi manda voi mi donerete, e si fatti. 

Nella medefima, c. 420. ©.32. Mann. Sec. e 27. cominciò a giu- 
rare , che egli conveniva conofcere , e faper fe egli s’ufava a Firenze 
di trar le brache a' Giudici. Ter. e 73. che gli conveniva : nel no- 
dro : che e’ gli conveniva : che è del tutto fimile a’ precedenti. 

In Madonna Franccfca de’ due amanti, G.9. n. 1. c.474. v. 1 4. Nel 
fecondo fi legge : e andando, in molti , e varj penfteri entrò delle cofe 
poffibili ad intervenirgli , 1} come di poter col corco , / opra le fpalle 
di Scannadio , venire alle mani della fìgnoria , ed ejjer come maliofo 
condennato al fuoco , ò di dovere , fe egli fi rifapefie , venire in odio 
de' fuoi parenti : e d'altri fintili , da' quali tutto, che rattinuto fu’. 
e feguelo il 27. Il Mann, e ’I Ter. ed altri della feconda fchiera , 
leggono edaltri fimi li, con lo ed altri , tutto infieme: in guifa, che 
duhbiofo rimane il fentimento . Ma per certo convienfì fcrivere ed 
altri, dando la ed per copula , che propriiflìmo è della lingua no- 
dra , non potendo lo ed altri fimili , ad altro , che a’ penfieti , che 
di fopra nomati furono , rifponderc acconciamente, ne nella voce del 
genitivo prenderfi in alcun modo . Nel 73. e nel nodro fi legge , e 
d'altri , nell’uno , e l’altro per trafcorlb di dampa , perocché anche 
quei valent’ huomini , confideranno per difettofa la lettura dello 
e d’altri , lècondochè dalle loro annotazioni , per alcune brevi pa- 
role inoltra , che fi comprenda. 

NJ Saladino, e Mcfler Torello, G.io. tf.9. e.$S9. 0.12. tutti gli 
altri hanno . Là onde egji pensò di volere la feguente mattina rifio - 
rare. 11 nodro, e’ gli pensò. Chi non vede, che la divifione, e 1 ’ 
apodrofo il vero fenfo fenoprono di quedo luogo , che quafi mon- 
• co appariva ? Perchè è manifedo , che di non picciola utilità , allo 
’ntendimento de’ veri lènfi , il diritto ufo della fcrittura può cficre 
a tutte l’orc. 

Quanto è difficile in quefla lingua il fermar f ufo dello fcriver con 
rettamente. Particella 111 . 

M \ quanto è utile la conofcenza, e l’ufo dello fcriver corretta- 
mente, altrtttauto è difficile, maflìmamente nell’idioma nodro, 

lo 
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10 ftabilirfo in guifa , che non abbia contratto : sì perchè lo ttorgere 

11 vero in materia , la qual verfo di (è abbia affai dell’ incerto , è 
malagevole per tutte le maniere * sì perchè mal s’accorda a riftri- 
gncrfi fotto leggi, chi per antica ulànza è avvezzo a vivere in tut- 
to fciolto, e d’ogni cola governarli, come gli aggrada. Sono oltre a 
trecento anni , che’J bellillìmo volgar noftro, a diffonderfi a i jk> fie- 
ri con ifcritture , diede cominciamento : e così Tempre ha feguito , 
e continuva tuttavia : ne mai fi truova , che per sì lungo corfo, 
fia fiato fermo Tufo della Tenitura : anzi s’è variato, non fidamente 
d’una in un’altra età , ma le perTone del medefimo feoolo, non tan- 
to l’un dall’altro, ma da Te flette, lo tteflo giorno, nelle fieffe pa- 
role, non che ne’ libri fletti, fono fiate diverte . E aggiugnefi a que- 
llo, che da ninno de’ noftri, fe non Tc forfè per incidenza, s’c po- 
llo mano a ttoprìr le regole di queft’arte: in guifa, che per dira- 
da , quafi più non calpefia , ne convien fare il cammino , e di no- 
velle cofc introduttore apparire : aggiunta, non mica piccioia , all' 
altre difficultà. Nonpertanto di Temerne quel poco, che al mio de- 
bile conbfcimento la ne latterà feorgere, per tutto ciò non intendo 
di rimanermi , poiché di farlo già per prometta mi ritruovo obbli- 
gato, e che niente del mio proprio intendo di porne avanti, ma fo- 
lamcnte di raccor le ragioni, le quali a crederne quel, ch’io ne cre- 
do, mi muovon maflimamcntc . 

Se la volgar favella volentieri fi difeofii dalla latina lingua , 
e fe da ej]a nelle nofire parole dobbiamo allontanarci , 
come prcfitppongono alcuni. 

Far ti se Ila IV. 

L O efferfi dall'anno del 1400. fino a cento anni appretto , dal 
gramaticaie tifo della latina lingua , veduta la noftra imbratta- 
re, fecondochè fi ricorre quafi naturalmente per lo correggimcnto al 
contrario, un falfo prefuppofio, dietro all’ortografia , ha generato 
in buona parte de’ moderni fcrittori : cioè , che’l primo , e più fi- 
curo, e piìi generai fondamento dello fcriver correttamente nel Fio- 
rentino idioma fi fia 1’ allontanarfi dalla latina lingua , tome fc la 
forma del parlar noftro non fotte ferma , e {labilità , nc’ noftri fcrit- 
tori più illuftri , e a ciafcuno fotte lecito d’ alterarla di giorno in 
giorno , fecondochè più di mano in mano da effa latina lingua ci 
arrdaflimo difcbftando . Egli è il vero , che dal latino in molte vo- 
ci , e modi , il volgar noftro volcntier fi dilunga : tuttavia sì noi 
fa egli , perchè nel farlo fia proprio quello il fuo fine , ma ò per 
“ fuggir V afprezze , e fatiche della pronunzia , effendo alla dolcezza 
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rivolto maflimamente il fuo fludio, ò per fecondar la forma d’altri 
vocabli , e guife della (leda maniera , ò per qualche altro fimiglian- 
tc riguardo . Fuor di quelli rifpetti , non ha quello idioma niuna 
cura , ne di partirfi, ne d’avvicinarfi al latino , ma folamente d’ufar 
le voci , e i modi , che puri fieno * e natii , con gli altri ragguarda- 
menti, che a tutti i linguaggi fogliono efler comuni . Il che molti 
non làppiendo, mentre con troppo lludio cercano di troppo Tofca- 
ni apparire, per non punto Tolcani conofccr fi fanno da cialchcdu- • 
no , e fanno ridere altrui , come fu quella degli arehibuchi , in ve- 
ce degli archibufi, che usò ultimamente in un fuo libro, molto fpefi 
io, un moderno. E nello fpecchio di croce. Cefare Agofto Impera- 
dore di Roma. E nel medefimo . Z' dando quefìe novelle lo Rè Rode» 
incontanente fu turbato: e altre limili, che in commedia, dette liu- 
diofamente per eccitare il rifo , farebbon da commendare . 

Cb; la fcrittura feguiti la pronunzia , ve vo , primo , e generai 
fondamento dello ferher correttamente . 

• t Particeli» V. * \ 

M A il vero, e primiero, e generai fondamento dello fcrfver cor- 
rettamente , è , fe io non fono errato , che la fcrittura feguiti 
la pronunzia , pofciachè altro , che deprimerla , e di rapprefentarl# 
a chi , c dove non ne pervenga il fuono , non è lo ’ntendimento , ; 

ne per confcguentc l’uficio fuo . E benché dica Quintiliano, fcriva- 
fi , come fi parla, fe però l’ufo non abbia ottenuto il contrario, al- 
tro non vagliono le lue parole, fe non che all’ ufo in quella par- 
te, non fi può far contrailo, c che a forza ci convien fecondarlo;, 
avvegnaché abufo , per piò verace nome TavelLc potuto appellare : 
poiché in ciò, non come a diritto fignore, ma cornea Tiranno gli 
s’ itbbidifce . Ma per certo egli pare a molti pur troppo Urano a 
conchiudere , che , per fecondar la pronunzia , in vece di fcrivere 
ftì tu , dobbiamo fcrivere fte tu : si come in Calandrino dell’ Entro- 
pia, G.8. ».j.c.4o9. v.38. dietro all’orma del Mannelli* fi legge nel 
nollro tello . E nella vita di Gicsù Crillo : e fte folitario , e quanta 
puoi il più : e altrove : e non ejfcre ineferedente , ma fte fedele . E 
altre volte in altri del medefimo tempo . E parimente in luogo di 
tua forclla , tuo forella , fi debba fcrivere, come feguendo la mede- 
fima copia, ne’ tre giovani, e tre forelle, G.4. «.3. c.227, v, 6 , fi leg- 
ge nel medefimo . E altrove : tuo fpofa , e c. 

Livio M. è quefla la di retana opera , che Enea fece , che allora fi- 
nto fuo vita : e piò innanzi : più avere di leggerezza , e fare a fuo 
guifa : e nel Genefi , ella è t't genti hi e sì nobile per fuo natura : e 

Y , di 
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di (òtto : per fgnificanza delta fuo deitade : e così fcrivc Tempre In 
tutti i numeri , e felli : Fiorita d’Italia P. N. Acci oche ogni buomo 
fappia , che dopo la tuo morte . E per fue . Livio M. li ricordava- 
no le fuo promejjè., e li rimprocciavano loro guiderdone. Miracoli della 
Madonna: Fu uno devoto della Vergine Maria in farle invenie \ e 
udire volentieri le fuo mtjfe : Così non voi di eh' io ì per non vel dico 
ioì fecondochè in Cupido fatto volare# G.4. n.z. c.2 19. r.24. ferivo- 
no tutti i migliori, fuor che’l 27. e ’1 7 g. In cambio ò'alcune altre , 
alqftnaltre^ che così ha nella Introduzione il Mann. Introd. c. 2.V.30. 
Per la qual cofa quella regola, che la fcrittura leg triti la pronunzia, 
è forfè da rillrignerla con certe condizioni : e vuolfi intendere, che 
ciò è in tutto neceflario : ma che per tutto quello non ci dobbia- 
mo fermar qui, ne contentarci di pagare il debito appunto, ma tra- 
palar più oltre , e aggiugnere alcun vantaggio , poiché la cofa ftcf* 
fa, per fua natura, di farlo ci da potere. 

Se la fcrittura in qualche parte fa più chiaro , che la pronunzia , 
e la pronttmia allo 'scontro in gualche parte 
più chiara , che la fcrittura . 

* Particella VI. 

E Dico la colà ftefla , conciolfiecolà , che la fcrittura, fia forfè in 
qualche parte più chiara , che la pronunzia : pofciachè quello 
può fare acconciamente , che la pronunzia non farebbe lènza molto 
sforzarfi , cioè rapprefentar le voci in difparte , e fpiccate l’una dal- 
l'altra : i| che vale oltre modo a torre i dubbi del doppio fcntimcn- 
to, e d’ogni parte render chiaro il concetto. Ed è diritto, che que- 
lla giunta ci venga dalla fcrittura, in rilloro di ciò, che manco ab- 
•biam da lei allò ’ncontro : perocché nell’afcoltarla , abbiamo prefente 
chi ad ogn’ora i dubbi ci può tor via, e da’modi della voce, e anche, 
per via de’ gefli , pollìam comprendere aliai : dove nel leggere ci è 
tolto l’uno , e l’altro : oltre agli ambigui delle lettere, di che ad- 
dietro fi ragionò , i quali nella pronunzia non poflono accadere . 
Adunque fi potrà dire, che la pronuncia, in qualche parte, fia più 
chiara, che la fcrittura, c la fcrittura allo’ncontro in qualche parte, più 
chiara, che la pronuncia: c di quello ultimo prendanfì quelli elem- 
pli. Nel quinto, e fello verfo della Canz. dell’ottava Giornata. 

Dell' alta gio)a , e cara , 

Nella qual m' bai recato. 

Il Mann. t 

Nella qual mai recato : 

fcrivendo il mai tutto infieme , fecondochè tutto inficine eziandio 
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fi pronunzia: onde dal mai avverbio, che rifponde al latino mquam', 
per fe medefimo punto non fi difcerne. Difgiugncndolo, come oggi 
s’ufa , e fcrivendo ni bai , ò anche m’ai fenza la h, ogni cofa divie- 
ne aperto, ne per tutto ciò fi da cagione a chi legge di partirli dal- 
la pronunzia . Nella vita di Gicsù Grillo : comiHcioe ad andare da 
Ida zar et ver /ò Jeru falera , che va e da fettantaquattro miglia : e vae 
folanato lo Signor del mondo. Così il primo, come il fecondo, vae , 
none tutto infìeme, e come una fola voce, feguendo ia pronunziai 
io Scrittor di quel libro . Ma i moderni huomini nel primo luogo 
fcrivendo v'bae, cosi diftinto in due parti, ed il fecondo, come Ila 
quivi, il diverfo lignificato, fenza che s’alteri ^pronunzia, dell’uno, 
e l’altro , di prefente fanno apparire . Li Madonna Beritola , G. 2. 
ti. 6 . c. 87. v. 7. e ogni cofa , che per lui fi pctejfe off'trfero al lor pia- 
cere. Il Mann, c ’1 Sec. conforme al f'uono, fcrivendo aliar piacere , 
cd il 27. alloro piacere , diider con quell’ ambigub forfè cagione al 
terzo , col qual n* ancìaroho quei del 73. di fcrivcre a loro piacere , 
che pare un’altro fetifo, che non ben convenga a quel luogo. E nel 
proemio della figliuola del Soklano 0 G.2. n.q.c.SS. per l’avere fcrit- 
to il Mann, condotte allagrimare , fi veggionò tra le copie le diffe- 
renze, che fi notaron quivi, cioè al lagrimare del 27. e 73. e a la - 
griraare del terzo libro , e del noftro . E in Girolamo , e la Salve- 
lira, Cr.4. n.S. C.245.V.27. quafi lo flefìò per contrario modo addivenne: 
conciofli ecolà , che trovandoli nel Mann, e nel Sec. e nel Ter. cbg 
effe ciò farebbero aliar potere : dalla dubbia fcrittura quella fi può 
creder , che derivafle , che feguitarono i correttori del 27. e pari- 
mente quei del 73. cioè al lor potere i ma l’articolo per mia creden- 
za , acconciamente quivi non può capire . E nella tavola , dove ha 
notata la fua materia la feconda Giornata , l’avere fcritto il Mann, 
per trafeorfo di penna, al lieto fine, con alquanto più di fpazio tra 
le due 1, che forfè non era fuo intendimento al lieto fine , che, per 
avvilo mio , non può Ilare , ricever fece, peravventura , dal tello 
del 27. fe però quella copia vider quei valentuomini. Ma quali di 
quelle voci, ò parlari , che fi pronunziano unitamente , nella fcrit- 
tura, vadano unite altresì, e quali per lo contrario fi debbano fpic- 
carc , e dillinguere , alquanto più di fotto s’andrà confiderando . E 
balli in genere in quello luogo quella conclufione, che la ferittura 
alla ragione , dirò così , dee quafi fempre la pronunzia anteporre , 
fenza riguardo della derivazion delle voci , ò del nafeimento delle 
parole, e fcrivcre, reput lanci, faccianlo , la [clangli, e tutti gli altri 
limili , ciafcun di loro con la « , pofciachc con la rt altresì ciafcun 
di loro fi pronunzia, ne con la m in alcun modo fi polfon far lèn- 
ti re . Con la n dico feri ver fi deono le sì fatte parole , non oliarne, 
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che con la rn n3te fieno da principio, e che da reputiamoci, faccia- 
molo , folciamogli , unite fieno , e accorciate in un tempo . E con- 
fcrmifi quella regola con quelli pochi efempli . Nella ’ntroduzion ' 
dell’opera, lntrod. c.io. v.\ 3. Reputi arici noi me» care , cosi tutte le 
copie. Nella medcfima , Introd.c. 1 5. v. z$.faccian/o , in tutti i tefti 
fenza divario. Nell’ Andreuola , G. 4. ». 6 .c. 237. v.ic. E perciò la- 
nciagli andare , e peniamo : che fi vede dal penjìamo, che è detto per 
Iafciamogli : ma qui gitta anche via la n , come talora fa la voce : 
nel che, poiché più fpcflo fi fa nell’altro modo; non reputo fia da 
feguire. Ora limitando la fopra polla conclufione , dico , che nella 
fcrittura niuna cofa dcbbc mancare di ciò , che fi truovi nella pro- 
nunzia, pia quelle avervi davvantaggio, che fenza dar cagione u’ef- 
primer divcrfo fuono a chi legge , alla chiarezza de’ fcntimenti , e 
all’agevolezza pefiano ajuto arrecare. • * 

• « 

$nal pronunzia feguir fi dee nello ferivo' correttamente 
nel Tofcano idioma . 

• Particella VII. 

• 

M A fe dee la fcrittura alla pronunzia ubbidire , qual fia quella 
pronunzia , che da chi ferivo tofeanamente fi uovrà tor per 
d'empio? l’antica, ò la novella? Se la novella, la nollra di Firenze, 
ò quella d’ altro popolo ? ò pur raecorla generalmente da tutta la 
Tofcana : poiché in ciafcuna di quelle guilè fi leuopre qualche con- 
trailo? E dico la vecchia , ò la nuova , perciocché , c per la voce 
rammarricare , i cui efempli fi fon prodotti nell’ottavo capitolo de! * 
primo di quelli libri , e per lo nome fngga , di cui nel fedicefimo 
del precedente ho parlato , e per lo Tulio , e per lo fquaccbera , e 
per lo frullo , e per lo ri cognato , e per lo gogolare , e per altri af- 
fai fenza novero , che parte quivi ho mollrati , e parte innanzi al- 
trove fi mofierranno ; fi comprende manifelliflìmo , che differenza 
ha tra loro , e che come i vocaboli , e i modi del dire , cosi è la 
pronunzia , dal vecchio fccolo al nuovo , almeno in qualche parte, 
lémprc andata vagando . Addunque primieramente fe la pronunzia 
feguir fi debba del tempo del Boccaccio , come di efla certa notizia 
i moderni huomini potranno aver giammai, fe poco addietro abbiam 
moffro , che a maniftllarlaci , i fegni della fcrittura non fon balle- 
voli per (e ftellì ? E pofi'ono quelli cotanti eficr mutati , e prender- 
li diverfameme , da che già fi prendevano , come di quello fegno 
^par dubbiofo oltrd modo: il quale in vece della fillaba, con , per 
abbreviamento , s’adopera da’ moderni : imperciocché quando nel 
ttlìo del Mann, fi truova in Fidenza , in fretto , in ^tanza % e 
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s) fatte ', che di così fcrivere ha per co fiume , fi può credere , che 
fiia per con , eziandìo appo lui : ma in imif* , in Jmejfario , e’n 
-Jitava, in fentimento di co/lava, che così fia nella fua copia in Cu- 
pido fatto volare: come il potremo torre in quel modo? 

Ortografia degli antichi ne' libri del volgar no/lro , fe fin coflante, 
ò nò. Particella Vili . 

M A quando i fenili della fcrittura a palefarci la pronunzia dc’no- 
firi antichi fofler fofficienti , come potremmo, per tutto ciò, 
della medefima aver colitela , fe quafi niuna (labilità , in qucfla 
parte , ne’ medefimi fi rìcouofce : e le fi e (Te parole dagli fteffi Scrit- 
tori fi notano diverfamente, e nella (leda voce prdà nel modo (tef- 
fo, nella riga meddkna , orp feempia , e or doppia fi truova la con- 
fonante ? Nel medefimo fito , tronca , ò non tronca la parola , fchi- 
fato , e non ifchifato lo feontro delle vocali , congiunto , ò non 
congiunto ciò, che con un (òlo accento fi manda fuori, rimoflo, ò 
non rimoflo lo ftHepito, e l’tfprezza delle diverfe lettere nella (leda 
parola? Delle quali incoftanze, non guari di qui lontano, avrà gli 
efempli il lettore . 

Se di quel di Firenze , ò d’altro Popolo di Tu [carta fi dilla feguir 
la voce nello fcriver correttamente. 

.Particella IX. 

• « 

M A fe confufùmente dalla moderna voce di tutti i Popoli del- 
la Tofcana ; la forma fi dovrà prendere della nofira fcrittura, 
con quale ftudio fi potrà cll$ raccorre inficine in un corpo , (è non 
pur le città , ma le cartella , e le ville , per molto , che fien vicine, 
hanno nel favellare Trina dall’altra qualche di\?erfità. Se ad alcuno 
fpezial popolo, fuor di quel di Firenze fi ricorra per quello efem- 
plo, come ad > alcuna dell’altrc fia polla addietro la Madre della pro- 
vincia , da cui , fenza contefa , la nafeita fi riconofee, e lo fplen- 
dore, e’1 nutrimento, c la regola, e gli fcrittori, e gli arbitri del- 
la favella? Se a quel di Firenze , gravi querele di. tutte l’altre in- 
fieme ne forgono incontanente , quafi con troppa maggioranza vo- 
glia una città fola , avvegnaché principale , e quale avanti abbiam 
detto, tutta riducere in fe la prerogativa delfidioma , e tutto pren- 
derli l’arbitrio della fcrittura, fenza a niuno farne parte . Ma non ha * 
guari, che da intendente pedona , d’onoratiflìma ricordanza, la cui 
amica memoria , quanto potemmo , fu già da noi onorata , difereta- 
mente, e con liinghifiimo ragionare, quello ultimo contrailo fu del 

tutto 
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tutto acquetato: benché brèvi parole, e femplice rifpoda, fecondo- 
che fempre hò (limato, badanti fodero date a rimuoverlo. Fu, dico, 
quedo contrado acquetato: poiché nulla in fudanzia fi dice da co- 
loro , che , contr’a queda parte di quel ragionamento , ultimamente 
lo:o fcritture hanno Ufcfato alla dampa. Ma come qui non è richie- 
do il parlarne , così di prendermi alcuna cura di si fatte contefe, 
mi fpiacque fempre oltre modo , e fempre mi feci 'a credere , che 
con la pruova dello dile , e non con le difpute , che per reali , ò 
fofidiche, che elle fi fieno , non fe ne vien mai a fine , dovedero i 
nedri argomentarli d’attutar queda lite . Il che , fe cosi bene agli 
altri fuccederà , come negli anni addietro a ‘uno de’ nodti , avve- 
gnaché in picciolo volume, nelle puriffime prole fue venne* fatto; e 
le Bei nardo Davanzali, nella guifa ch’ha cominciato, Cornelio Ta- 
cito finifee di traslatarc ; e fe profe iìmilj a quella , di cui ci diede 
faggio in celebrando la memoria già del Granduca Cofimo ; ò alla 
funerale orazione , che a quedi anni fi diede in pubblico di Gio- 
vambatida Strozzi ; ò di quella fine operetta , che del giuoco del' 
Calcio dette ultimamente il Signor Giovanni de Bardi , e pubbli- 
colla fotto alcun finto nome di privata Accademia ; fenza invano 
piato, e frivolo andar perdendo il tempo, eziandio gli odinati, per 
vergogna di fe medefimi , faranno codretti a tacere. 

Se degli amichi , b de’ moderni figuir fi dee la pronunzia 
nello fcrii-er correttamente. 

* Particella X. 

M A continuvando l’imprefo filo , dico , che per quedo riguardo, 
alla pronunzia d’oggi, non dee pgrav ventura ridrignerfì l’orto- 
grafia: imperciocché fe la favella, come nell’altro libro forfè fi dif- 
finl , fu più finccra da dugento anni addietro , il medefimo tempo 
par convenevole, che c’infcgni a parlarla , c fien le regole, che da 
edo fi prendano di più autorità . Ma perciocché fi dima , che in 
iferivendo le voci loro, c anche forfè in pronunziandole, in alcune 
Tpezicltà mcn perfetti , che i moderni non fono , fodero i nodri 
antichi, dal loro elèmplo fia, in quelle cotante, da torcere in alcun 
modo , e dal prefente lecolo torre il miglioramento . E dico in iferi- 
vendo, per molte afprezze, e rozzezze, che nelle lor parole fi leg- 
gono ne’ .libri antichi ,*fe edì forfè , come molti fi credono , con la 
' voce non l’ efprimevano , e in ciò era dalla pronunzia la fcrittura 
didante: e olir’ a ciò per li difetti di quegli ajuti, che fervono alla 
chiarezza , di che di (opra ho parfato . E ho detto in pronunziando, 
per le medefime afprezze , e rozzezze , fe eglino , non fidamente 
- * nell’ 
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nell’afpetto delle fcritture , ma nel fuono delle voci , Pebbono anco- 
ra in ufanza: il che de’ piti antichi, che più vicini furono al gua* 
flamento della latina lingua, e alla nafcita del prcfente linguaggio, 
può crederfi di leggieri. I quai difetti, l’ufo, che poi gli ha difmef- 
fi , e che dal comune confenlò*di tutti i popoli della provincia, e 
da’ moderni Autori s’è ricevuto per migliore, e più bello, efpreffa- 
mente ci ha fatti riconofcere. La voce .adunque, e la pronuncia del 
tempo del Boccaccjp fu quello elèmplo , che la fcrittura principal- 
mente ci dovrà porre innanzi. Ma come di faperla potrem noi mai 
efler certi . Torremo il credere per la certezza , poiché altro non fi 
puote , e fupporremo , che tanto i légni Yaleflero delle lettere appo 
di loro , quanto fanno appo noi , e si come elfi ferivevano apto, 
detto , e aè/lratto , e gli altri di quefla guilà , cosi farctn ragione , 
che con tmte le lettere, che Legnavano con la penna, l’efprimeflera 
appunto eziandio con la voce. Apto , addunque, e detto , e abjìra- 
tto fcriverrem noi altresì . Certo nò : ma atto , detto , e ajìratto , si 
come oggi , cosi nella pronunzia , come nella icrittura s’ulà dal no- 
firo popolo: perchè ciò fono i difetti, e le rozzezze, e Pafprezze, 
che pure or didavamo . Per la qual cofà piglierertio dagli antichi, di- 
* rò cosi, il getto delle parqje, ma del pulirle, fe di pulirle fia talor di 
meftieri, alla moderna lima la ’mprefa ne lafcererao . Ne farà vero, 
che in quella opera, dal noflro popolo, il rimanente, fpeflè fiate, di- 
feordi della provincia: poiché la differenza, che nel fatto del favella- 
re n^j|la Tofcana, ha tra un popolo , ed altro , non c il più . nella 
pronunzia, che nafee dalle lettere, della quale ora favelliamo, ma in 
alcuni fpcziali vocaboli, e modi, che ha quafi proprj ogni luogo: e 
oltr’a quello in certi Tuoni , e accenti particulari , i quali dagli altri 
per >ia di. lettere diflingucr non fi potrebbono ; nc per cagion di 
loro, diverfa forma può nafeer d’ortografia. Apprelfo al popòlo, di 
quefla parte fia arbitra la ragione, dove di efio popolo, ò l’ufo non 
perfetto, ’ò vario folle il parere. E fpianeraffi tutto quello cammino 
con certe regole quafi naturali alla colà , che di fotto fi noteranno , 
le quali peravventura non avranno contrailo . Ma per certo egli av- 
verrà di rado fuor del rimuovere le varie conlònanti , che fi feggo- 
no allato: e del chiarire i fenfi con quei vantaggi, chela pronunzia 
non poflono alterare, che degli antichi in quello raffinamento ci ab- 
bandoni l'autorità, e che, lardandogli, l’ufo novello, ò altra lima, 
» ci difpogniamo a feguire. Perchè, quantunque molte fiate nell’anti- 
che fcritture fi mollrin quali ne’ veftimenti difetto!! i vocaboli , ra- 
do è però , che alcuna volta, dallo fttlTo fcrittore, non fieno in mi- 

S lior forma i medefimi rapprefentati . Il che fpczialmente nel telto 
. el Mannelli, poco di fotto fi mollexrà da noi. E farà quella la pri- 
a ' " ma 
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ma regola appreffo a quella generaliflima , che già s’ è porta del fo- 
gni r la pronunzia. Imperciocché in quelle voci, che nei buon (eco- 
io , avvegnaché di rado , pur qualche volta furono fcritte, come og- 
gi fembra il migliore , arditamente feguiteremo quel di rado, pofeia- 
chè bafta a chiarirci , che eziandio in quel tempo , fu conofciuto il 
difetto. In quelle, che i noftri antichi, per giudicio dell’età noilra, 
fegnaron difettolàmente ad ogni ora, ò difettofamentc vogliamo im- 
maginarci , che le pronunziafièro , che poche fieno ad ogni guilà, 
come addietro abbiam detto, alla già detta lima, dalla ncceflìtà co- 
ftretti , per ajuto ricorreremo . Ma in quelle, che nel medefiino mi- 
glior fccolo , in varj modi , e ciafcun d’erto ragionevole, in ifcrittu- 
ra furon rapprefentatc, nella ftelfa larghezza lalccremo il linguaggio, 
e ora in quello , ora in quel modo , fecondo il luogo opportuno, 
notar potrannofi ad arbitrio dello fcrittore . E di si latte voci trat- 
teremo innanzi a fuo luogo , e parole, c parlari fimiglianti di for- 
ma , e medefimi di fentimento , fien da noi appellati . Ma deli’altre 
due guife producanfi alcuni cfcmpli dal tcrto del Mannelli. 

Quali voci nettejlo del Mannelli talor con malate talur fetta 
fcritte con buona 01 t&rafia . 

■ • Particella Xi. 

S Crive il Mann, nella fila copia , fonine , camino , c.pnlefare , In- 
fili co , inebriar fi , Rivenire , fo/icitarc , adornati dare , adormentarfi, 
abandonare , Idio , fodisfare , raguardare, e raguardatore : e parimen- 
te tutti i preteriti di quella guifa : fumo , materno , dicerno , fentimo, 
pervenimo , venimo , come al capo de’ verbi nel f'uffeguente libro 
potrà vedere il lettore: e cosi, crederebbe , e potremo , egli altri di 
quello tempo , fcrive dico talvolta tutte le dette voci non raddop- 
piando la confonante , contr’all’ufo moderno delia noftra pronunzia, 
che pili agevole pare alla lingua, e all’orecchie più dilettevole affai: 
c altrejfi per lo contrario , e abbate con raddoppiata confettante, 
che pure è contraria all’ ufanza , e dalle noltre orecchie non fi può 
fofferire : oltr’a ciò , tr anfanate , e tranfrnutò , e limili , con l’afprez- 
za della n, che dal confènfe odierno del tutto s’è rifiutata: appref- 
(ò, tetipio , e canpane , e l’altre lor compagne, con la n davanti al 
p, che com^ nel latino , cosi nel volgar no (Irò , fecondochè fi cre- 
de , non vi può mai aver luogo , si come innanzi fi vedrà : in ol- * 
tre , nuova con due u nel principio , che non fe ne lcerne il per- 
chè . Oltr’ a quello in Goftanza , c Martuccio , fi fcrive da lui 
Barbaria , che par eh’ abbia dello ftraniero : nafciettza , quer- 
ele , c l’ altre di loro fchiera , con l’ i , tra 1 c , c 1’ e , più fpeffo, 

•, che 
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che altramente : che , ò bene , ò male , eh’ e’ fi llia , è contra ’l co- 
mune ufo ricevuto da tutti : gentile buomo , e gentili b uomini , il 
più , con due parole così intere , e didime i che da ciafcuno tutto 
infieme , come divenuto una voce , e fi pronunzia , e fi fcrive ne’ 
noAri tempi fenza diverfità : dello animo, e tutte l’altre limili, fenza 
tome via una nello (contro delle vocali, com’oggi fa ogn’uno, ma 
con l’aggiunto del fegno dell’apoArofo . Segna adunque il Mann, 
qual di ratio , quale fpeflo , quale il più delle volte nel detto mo- 
do le predette parole : non per tanto nell’altra miglior guilà fcrittc 
fi truovano nelle fua copia negl’infrafcritti luoghi, f Nella figliuola 
del Rè d’ Iii|hilterra , ed in Pietro di Vinciolo Femmina: In Teo- 
doro, e la Violante: femmine: Nella Introduzion dell’opera, dovef- 
fono entrare incammino: e cammino altresì nella Marchelàna di Mon- 
ferrato: E nel proemio di Rinaldo d’Afti; camminanti. In Felice, 
e Puccio : P appalefajft . In Lifabetta , e Lorenzo : bajftlico , non 
oliarne , che nello Aedo verfo fi truovi anche bajìlico. Nel Fortar- 
rigo, e l’Angiolieri : s’innebbriava . Nella medefima : fowettuto . Nel 
Giardin di Gennaio : fo/licitandola : benché nella medefima con una 
fola 1 fi legga la fua compagna . Nella predetta : adomandato , e ad- 
domandato . In Pinuccio , e la Niccololà : addormentato . Nel Conte 
d’Anguerfa : abbondanza . In Mafetto : Iddio . Ed in Bernabò da Gè- 
nova per fimil modo Umilmente più d’ una volta . In Malètto da 
Lamporecchio: foddisfare. In Bernabò: ragguardare . E così Aa an- 
cora ne’ tre giovani, e tre forelle . Ed in Mefler Ricciardo di Chin- 
zSca: ragguardatore . E nel MaeAro Simone in Corfo : fummo. Ed 
in Pietro Boccamazza: dicemmo. Ed in Pietro di Vinciolo: fentirn- 
mo . E nella detta ùmilmente : venimmo . In Mefler Forefe , e Giot- 
to : crederebbe , e crederebbe . In Pietro Boccamazza : potremmo . 
In Tedaldo Elifei : altresì con una fola f. Nella qual voce furon 
varj anche gli altri del mcdelimo fecole . Livio M. E da quell’ora 
innanzi furo li accollitticci altrejft leali , e altresì fedeli verfo Eneas. 
E innanzi: Appi ut fu altreffi fiero , e altresì crudele : ecco l’incon- 
fianzia manifefliflìma . II medefimo Boccaccio in alcuna novella aba- 
te con un fol b. Nella penna, della Fenice : trafeutato: E nello Sco- 
lare , e Vedova : trafmutò , parimente fenza la n . Nella predetta 
penna : ampolletta, campane, e tempio , tutte e tre in una riga . Nel- 
la Fantafima: uova, con un folo u nel cominciamento di quella vo- 
ce . In Alibec: Barberia. Ed eziandio nel Gerbino. E Barberia al- 
tresì rie! Saladino, e Mefier Torello. In Pietro Boccamazza : ad una 
di quejìe querce: che cotal Tuono fuole fcriver col eie . In Guigliel- 
mo Borfiere: gentiluomini in quefia guilà tutto in una parola. Ed 
in Mefler Ricciardo di Chinzica : piactvol gentilbuom mi parete . Ed 

Z in 
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in Gian di Procida : d’ un gentilbaora dell Ifola . E altrove: dtlP a- 
ttimo: e altre fi migliatiti , che l’uole fcriver , dello . Cosi adunque, 
come fin qui s’ è detto , fcritte ft truovano nella predetta copia le 
dette voci con buona ortografia : e così fcrivere arditamente le fi- 
miglianti fi potranno da noi , fenza partirci in quello dall’ autorità 
degli antichi. Perciocché, quantunque io nomini (blamente il Man- 
nelli , truovanfi tuttavia le medefime nel medefimo modo in altre 
fcritture di quell’età, di pari, ò poco dilfimigliante perfezione alia 
fua; ma per minor lunghezza, produco fpezialmente la fua teltimo- 
nianza , quali , come per norma , ed efcmplo del migliore ufo di 
tutto quel buon fecolo. £ fappia intorno a quello il lettore, che per 
innanzi qualunque volta per opera d’ ortografia il teftimonio farà 
recato avanti del teilò del Mann. do„ve non fe ne faccia fpezial men- 
zione , intender fi dovrà Tempre , che con elfo s’accordino le fotto- 
fcritte copie, cioè l’ultima parte della cronica del Villani, le Prediche 
dì Fra Giordano , e le Pillole di Seneca di Metter Baccio Valori , 
delie quali fcritture nel precedente libro fu ragionato a ballante. * 

§%uaji voci net te/lo del Mannelli pa)ano fcritte fempre 
con ma/a ortografìa. 

Particella XII. 

M A fcriv onfi allo ’ncontro dal predetto Mannelli alcune voci 
peravventnra Tempre (correttamente : si come bafeio , e carni - 
feia , c molte altre di cotal Tuono, con la f davanti al c, che nien- 
te non v’ha che fare: e proprio umore fu quali di colui, e rade vol- 
te ufato dagli altri di quel buon tempo: ma si bene toltofi in vez- 
zo da certi de’ moderni , non fidamente non Tofcani , che feufar fi 
potrebbono, ma del noftro Popolo ancora , che troppo ben conofce 
la fconvcnevolezza , e che con troppo diverlò Tuono pronunzia 
fafee , e face , vefee , e veqt , pafee , e pace , come troppo diverfi 
fono anche i fentimenti delle dette parole . Scrive eziandio confcitn- 
za forfè fempre cosi, e ad una ora , con Vana tutu intera, e fenza 
tome via 1* a : ma ninna di quelle negli altri eguali a lui è s) fer- 
ma , che ad un ora , e cofcienzia , tal volta non vi fi truovi . Ma 
tutte quelle colè più rifolutamente , e con più lòlenne dillinzione 
fien dichiarate nel noflro Vocabolario , e poco innanzi al proprio 
luogo alcune voci fi noteranno: nelle quali etto Mannelli , contra’l 
moderno ulb della pronunzia , forfè le confonanti non raddoppia 
giammai . 
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La Tùfcatia pronunzia fugge la fatica , e Tafprezze. 
Particella XI IL 

A Sfai comune regola è quella della noflra pronunzia , il fuggire 
oltre modo la fatica , e l’afprezze, e cercare allo ’ncojitro l’age- 
volezza , c la dolcezza nelPefprimcr le voci fue. 

La Tofcana pronunzia fugge il percotimento , e lo Jlrepito 
delle aiverfe con fonanti . 

Particella XIV. 

T7 Quindi nalcono alquante regole piii fpcziali intorno all’ opera 
JCa della buona fcrittura ; tra le quali farà la prima , che la pro- 
nunzia il percotimento fugge oltre modo delle diverte confonanti , e 
lo ftrepito , e la durezza , che dal si fatto nafee comunemente . E 
per quella cagione, nell’ufo cosi di quelle voci, che vengon dal la- 
tino, ò che toglicfle la lingua nodra da qualche altro idioma r co- 
me delPaltre ancora, le quali, ò per vecchiezza, ò per altro, avef- 
fer di ciò meftieri , non lolamente alcuna volta (caccia via delle let- 
tere, ma ve ne aggiugne, e ne fcambia, e ne trafpone fpefTe fiate, 
feeondochè piò P aggrada : e ciò non (blamente nel corpo della pa- 
rola , ma nell’ unione deile voci , e nella tela delle parole oltr’a ciò: 
e produciamone gli efempli di ciafeuna maniera. 

Ltttere dalla pronunzia fcacciate di varie voci , è parlari per fuggi- 
re il percotimento delle dìverfe con fonanti. 

Particella XV. 

N EI fine della feconda Giornata : con gli occhi vaghi, e finti llanti , 
in vece di fcintillanti. Ed in Mafetto da Lamporecchio. E dice- 
vagli le piti vituperofe parole, in cambio di, dicevang/i, fi truova (critto 
ne’ due libri migliori . E nel maedro Simone in Corto : nelle due 
miglior copie, e ridia fogli fin za indugio, in luogo di richiufongli. 
11 quale efemplo fi reca avanti, perche fi vegga, quanto gli antichi a 
fchifare ì predetti percotimenti furon ditpodi ad ogn’ora: avvegnaché 
in quede due voci , e alcune altre fimili , dove la n fenza alcuna 
fatica , ò durezza riman nella pronunzia , per nodro avvitò , non 
fien da feguitare. Leggefi ancora per tutta l’opera in molti luoghi 
contafto , e contaflare , forfè piò fpeflo, che con la r, nella medefima 
non fi ritruova. Di che fotto a! capitolo delle parole di fimiglian- 
te voce , e di (ledo fignificato , in qutdi libri , c del Boccaccio , e 
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d’altri del medefimo fecolo , fieno gli efempli allegati. Vita di Cri- 
fto : e dopo cos > brobbìofa , e crudel morte. Maeftro Aldobr. P. N. 
Ox ime Ilo fempìce , e cmpojh. E nel Livio M. Egli parlò loro fem- 
pi cernente : e altrove: ma la moltitudine ) empiee , e rozza. E in Fra 
Giordano : allora s' api r ranno le cofcienze in tal modo. E nel libro del- 
la vendetta di Giesù Cri (lo : fu pojlo nel fìpolco : gittata pur via la 
r , la quale altra fiata interponevano per lo contrario , dove natu- 
ralmente non. poteva aver luogo : ma ad altro fine il facevano, co- 
me innanzi fi mollerrà . E di si fatti luoghi fi truova fenza fine. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al principio della parola , per ifebi - 
fare il percotimento delle diverfe confonanti. 

Particella XVI. 

E Trapaniamo agli altri , dove all’incontro s’aggiugne alcuna let- 
tera . In Giletta di Nerbona : in ifeambio di vojtra figliuola . E 
parimente dieci righe di fotto: E in ifeambio altresì nell’ultima no- 
vella della terza Giornata . E in Guidotto da Cremona . Se ella non 
ejlarà cheta , per non dire non farà , e in fi cambio , che appena fi 
può fentire . Ma di quella aggiunta della vocale davanti alla f, e 
delia fua natura ( la qual vocale alcuna volta fe le toglie allo ’ncon- 
tro ) fi tratterà di fotto più particularmentc, c propri efempli nello 
fiefìb luogo ne fien prodotti . 

Lettere cangiate dalla pronunzia , per tor via il percotimento ] 
delle diverfe confinanti . 

Particella XVII. 

E Vegnamo alle lettere , che per Io detto fine fnefle fiate cangia- 
te d’una in altra fi veggono nelle fcritture . Ecco in Pietro di 
Vinciolo, G.j. n. io.c.21 6. v. ij. mutata la n, in 1 , conforme a quel- 
la , che fubito le viene apprefl'o : e ti ella cara come fi dee tener mo- 
glie . E nello ’ncanto de’ vermini, G.7. «,j. c.260. 0.29. non di tinti I- 
lani , ne d'altri panni gentili, che i più nuovi fcrivono, di tinti in 
Ioni, non riguardando, che quelle voci fon divenute una fofa. Ed 
in quelli altri . Nella Vita di Giesù Crifto , e gittalli lo fango , e 
! altre fozzure nel volto . Ma tienla, e gittanli fcriverrei fempre, co- 
me addietro fi diflc , poiché la n in fimiglianti voci dalie più bocche 
fi pronunzia , e pronunziali lènza afprezza . Ma cotanto è nemico 
all’ orecchie il già detto percotimento , che nelle voci ancora , che 
difgiunte fono in tutte di lor natura , per fimigliante guifa , non 
poche volte lo fchifavano i noltri antichi , e nollo , e mila , e nolli, 
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per non lo , e non la , e non li , fcrivevano affai fovente . E nelle 
Pillole di Seneca fi legge, illoro , per in loro : illoro non ha fior <T 
agio-, e fe ve n’ ha fiore., e' ve n’ha offa’ pir) di mifagio . Che ve- 
dendoli poi d’altra parte, d’ad me , d’ad te, d’ad cafa, e altre mille 
di quella fatta ripieni i libri loro, par nuova difcordanza a udire, 
da non potere il loro avvifo dal penfier noltro comprenderfi di leg- 
gieri . In quelli altri è trasformata la r, in 1 , per conformarfi fimil- 
mente con la feguente lettera. In Ferondo, G.3. «.8.C. 183. ^.29. la 
medicina da guarilla ffo io troppo ben fare . E nel Saladino , e Met 
fer Torello, G.10. «.9. c- 557 - e cominciò fifio <1 riguardallo. Ed il Pe- 
trarca . 

E chi noi crede venga egli a vedella'. 
che tuttavia non come regolato , ma convien prenderli in si fchifo 
poeta, come sforzato dalla licenzia , per fervire alla rima. Ma de* 
cotali non fidamente i poeti , ma tutte le fcritture ne fon piene di 
quel buon lècolo . Tuttavia ulàvano anche di (criver nell’altra gui- 
fa , la quale oltreché meno sforzata è , e più regolata , e più chiara, 
nel moderno ufo eziandio è più fpeffa , cosi nella pronunzia, come 
nella Scrittura , nè perciò punto ha dell’ afpro , ò del faticofo-: poi- 
ché quelle due lettere 11 , ed r , a quello effetto dell’appiallrarlì con 
l’altre confonanti , per la loro arrendevolezza , dirò cosi , fono fpe- 
zialmente, oltr’all’altre , atte nate: onde non folamente per ciò, che 
diffono i latini Gramatici , ma per quello riguardo ancora , fon de- 
gne di quel titolo , che, infieme con altre , da elfi fu dato loro, 
effendo malfimamente nel volgar noftro trattabili oltr’a mifura. Ve- 
derla addunque, e ricbiufongli , e ticnla , e gittànli , e riguardarlo , 
e guarirlo , e non lo , e non la , e non li , e con lo , e co» la, e con 
li, direi più toflo , che nell’altra maniera, e anche con gli, anziché 
cogli , poiché quel g non aggiugne durezza alla 1 , ma divien con 
effo lei tutto un fuono, liquido anch’egli altresì, e ninna dilficultà 
porta di più alia pronunzia, nell’ efprimer la n, poiché , e con li, 
e con gli, con la medefima agevolezza, e dolcezza dalla voce fi man- 
da fuori: ne v : ha in quello niun vantaggio infra loro: oltreché a 
cogli feguono fpeffo voci , che rendon Tozzi fuoni, ò da ridere, co- 
me cogli onori , cogli onefii , cogli amanti , e si fatti : Livio M. ciò 
s’intende cogli Ombri , e li Tufqueni : di che nel fin di quelli libri 
fotto’l trattato di quella tela, che pertiene al Retorico, alcuno efem- 
plo farà raccolto infieme . E ciò , che qui ho detto , intendo delle 
voci , di cui già l’ufo non abbia determinato in contrario : si come 
del tinti llatii, che del filo nafeimento ha perduto le fue ragioni, cd 
è divenuto un vocabolo: ed il conofcere , e cognofcere , ed il conta- 
fio , e contrafio , che co’ loro dependenti fon diventati di quei no- 
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mi, che con iftrana voce fomiglianti Sinonimi fogliono eflèr chiama* 
ti : ne’ quali convien lafciar Ja lingua nella fua libertà , e adoperar- 
gli amendue, come lènza divario fecero i noli ri antichi . Da quello 
trasforntarfi l’una lettera in altra , da advenire , dovette dirli avve- 
nir: , come dall’altra regola , la quale aggiugne lettere , adivenire , 
per avvifo mio, fi formò: e da quello ultimo, quali naturalmente, 
raddoppiandoli la confonante, sì come io credo, nacque l’ addivenire , 
avvegnaché in ufo fieno tutti c tre , e diventati de’ predetti voca- 
boli , che la voce hanno fimilc , e medefimo il Pentimento. 

Lettere trafpofte dalla pronunzia per fuggire il percotimento 
delle diverfe con fonanti . 

Particeli* XVlll. 

M A vegnamo agli elèmpli di quelle voci , ò parlari , dove le 
lettere fogliono efler trafpofte. Nella fine del proemio di Mei» 
chifedec Giudeo, G.i.n.i.c.%$. v.$. per una novelletta mojlerrò bre- __ 
veniente. Ed in Mefler Gentile de’Carilendi, G. io . 4.C.525,®. 9. 

molto più volentieri gli mojlerria il cuor fuo.. E così Tempre in tut- 
to ’l libro fi truova del Mannelli , e negli altri tanto più fpeflo , 
quanto più antichi fono, e migliori: ne meno fpeflo negli altri Au- 
tori di quel tempo , sì come nella ftoria di San Giovambatifta, non 
ci andrà molto tempo , ch'io vel mojlerrò . Onde mojlerrò , e mefter- 
rai , e mojlerrò , e mojlerremo , e mujlerrete , e mofterranno , e mo- 
jlerria , e mojlerrei , e mojìerrebbe , e moflerremmo , e mojìerrejìe , e 
mojlerrieno , e mojlerrebbono , fcriver dovremo anche noi , poiché sì 
fermo nelle buone fcritture in quella parte fi ritruova il confenfo, 
e che ginllo riguardo di fuggir quello ftrepito ha modo l’ufo di de- 
rogare alia regola , e di tralportare oltr’all’e quella lettera r , che 
flava davanti. E ho detto riguardo di fuggir quello ftrepito, perchè 
nel vero altra cagione non ì’ha fpinto : conciolfiecofa , che quanto 
è la fatica, la pronunzia, per mio avvifo, potefle ftarfene fenz’altro 
mutamento. E come mojlerrò , così nel feguente enterrò , con tutti 
gli altri , che da elfo derivano , è tpafi comune il confenfo , e gli 
dobbiamo, per le ftefle ragioni, fimigliantemente ubbidire. Ecco in 
Andreuccio da Perugia, &.2. «.5.C.75. ^.24. Chi enterrà dentro? E 
due righe appreflo, v.26. come non v'enterrai? £ più di fatto, c.76. 
V.20. Jo v'enterrò dentro io. E negli Ammaeftramenti degli antichi . 
Egli enterrà nel regno di Cielo. E altrettanto d 'inconterrà, c d’am- 
maejlerrà , e di tutti gli altri fimigliant! è da dire. Nel Catellinario 
del Ssluftio R. giujlarntnte inconterrà loro ciò , che /opra loro vtr- 
ri . E nella ftoria di San Giovambatifta : e tu gli ammaejlcrrai . 

Am* 
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Ammaertram. degli antichi . Quelli ebe è favio non dee d , i mala par- 
te interpetrare : e di fotto : La iitterpetrazione delle rampogne fa la 
’ ngiuria più forte . Genefi : imperocché fu molto fperto a interpetra- 
re i Jògni . Ma parrà forfè ad alcuno » che n tAVerrterrà , inconterr ì, 
mofierrà, ed arnmae ferrò, la r non trafportata, ma più torto Ila tol- 
ta via, pofciachè dopo il te va forfè raddoppiata per ogni guifa nel- 
le predette voci , ò rimuovafi , ò non rimuovafi la precedente . Il 
che ne’ medefimi tempi d’altri verbi altresì, per lòlenniflìmo privi- 
legio , contraila regola, fenza alcun fallo, addiviene, sì come fotto 
al capo delle proprietà , in quelli libri fia notato da noi . Ed a sì 
fatta oppofizione peravventura non è da contraltare . E de’ cotali 
percotimenti , in genere , balli quanto è detto infìn qui . Perocché 
della n precedente alla m nel proprio luogo , poco appretto fi par- 
lerà . 

Alla r, che principio fa di parola , e a cui fegua diverfi confonante % 
quando preporre , e quando , e come ft debba tor 
la i, ò la e , che le fefero avanti . 

Particella XIX . 

E Mortriamo della s ciò , che dianzi ne promettemmo . Nel proe- 
mio della quarta Giornata, G.^. proem.c.2oi.v.^. In if ilo .umi- 
liamo , così tutte le copie fenza diverfità . In Ruggier dell’arca, 
G. 4. n. io. c. 256. v. 22. in tutti i libri: durar poteva in i flato . In 
Gortanza , e Martuccio , G. n.2. c. 271.V. 39. df isfond'i/ato il le- 
gno : così leggiamo col Mann. In Calandrino del porco , G. S. n. 6. 
f.422. v.21. ér ifpiccato il porco : così pur col medefimo, ed è an- 
che miglior fuono . Ed in altri luoghi per firn il modo : sì che par 
da conchiudere , che ogn’ora , che la parola non termini in vocale , 
e la tegnente voce comincia dalla f, alla quale venga appreffo diver- 
fa confonante, alla predetta f dalla parte davanti aggiugnere fi deb- 
ba lo i, 6 la e, come di fopra nel non e farà cheta. La qual rego- 
la non di meno dal predetto Mannelli , e dagli altri di quel buon 
fecolo, non è tuttavia oflervata , Dante: 

Voglio anco , e ft non ferino almen dipinto : 

E’I Petrar. Prender Dio per f camparne . 

Ed altri Amili attui : Nel Maeftro Alberto da Bologna G.i.n.to. c. 
41. v. 14. non febifo di ricevere : che così col migliore leggono il 
Ter. e’I 27. La qual lettura quella fiata contra la migliore del Sec. 
e d’altri tetti , che fcrivono «0» ifebifo , s’ è parimente ricevuta da 
noi, perchè fi vegga in quella parte il diverfo ufo di quell’età. Ma 
l’altre volte feguiamo i tetti , che in ciò fervano la regola . Come 
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in Mafetto da Lamporecchio, G.}. ». i.c.r 59. v.14. Quejlo non ifta 
bene\ benché le cinque miglior copie, fuorche’l 27, e’i 73. abbiano 
non fta bene. Non per tanto le differenze quali Tempre di effe copie 
fi fon notate addietro, e potrà Tempre a Tuo diletto averle prede il 
lettore . In altri luoghi per lo contrario par, che aggiugneffero lo i, 
dove il bifogno forfè noi richiedca. Ecco, che in Federigo degli Albe- 
righi, G.$. «.9.C.307.T’. 19. in quella lettura s’accordan tutti: ed aven- 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare , iftranamente pia- 
cendogli . E nella Belcolore, G. 8. n.z.c. 405. v. 17. legge il Mann, e 
quando la fentiva, isforzandoft di parer bene un gran maejlro di can- 
to . Ma in quelli due luoghi non è pcravventura male aggiunto lo 
i per lo’ntcrvallo della pofa, che va tra’l volare, e lo iftranamente , 
c tra il fentiva , e lo isforzandoft, che per ciò fon didimi dal fegno 
' della virgola. Perchè non è da dire in un cotal modo, che le det- 
te due voci , isforzandoft , e iftranamente , Teguano appreffo a voca- 
le : ma piò tolto , che niuna lettera abbiano avanti , piò propria- 
mente fi potrà dire; e che perciò la pronunzia , la quale è pigra, 
e infingarda oltre modo, alleggerendoli la fatica col dare alle parole 
principio da vocale , pofeiachè le vocali , come altrove s’è detto, fon 
quafi il curro del rimafo delPaltre lettere, tuttora, che fare il poffa 
l’adoperi volentieri, e faccialo laude voi mente . Ma che direm noi di 
qued’altri . In Maedro Simone in corfo, G. 8. «.9. c.449. 0.26. cosi 
legge il Mann, e quanti fieno i fuoni iT infiniti iftrumenti . E nella 
Tavola ritonda G. S. ( e badino quedi due per molti efèmpli limili 
de’ libri di quei tempi ) io ti farò fentire , che la rata fpada è pià 
della tua i fimi furata : direi , che dopo la parola infiniti , e dopo fa 
voce tua , quei, che parlavano fi fermaflèro alquanto , e faccffero al- 
cuna pofa, per dar più fpirito alle feguenti voci, e dimodrare, che 
gran cofa , e maravigliolà era quella , che di foggiugnere intendeva- 
no appreffo . E fimiglianti guife , s’ io non m’ inganno , fi potranno 
da tutti nella fcrittura dirittamente imitare , redando nel rimanente , 
ferma la detta regola, che alla f, che principio fia di parola, e a cui 
légua diverfa confonante, fe ad effa preceda voce, che non efea in 
r vocale, lo i s’anteponga , ò la e , si come addietro abbiam detto. 
Ma le in vocale non termina la precedente voce, non fidamente non 
fi deono aggiugnere, ma fpeffe volte, quando vi deffero naturalmen- 
te , fi codumano di tor via , pronunziando , e fcrivendo, fporre , fpo- 
fto , fprimere % fprejfo , fc/uiftta , ftremità , fperienza , fperinteuto , J pe- 
ri mentore , Spagna , fiori a , f pianar e , fptdire , ftrurrtento , filmare , 
fiumane, fiafera , ftanotte , fiamattina , c altri di queda fatta , in il- 
cambio d’ efporre , efpojìo , efprimere , efprejfo , efquiftta , eftremità , 
t fperienza , efperimento , efperimentare , Ifpagna, iftoria , ij pianare , 
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efpecTtre , t frumento , eflimare , i fumane > iflafera , iflanotte, ijlamatti- 
tia , e sì fatti , i quali naturalmente fono i 'or nomi interi : una 
parte de’ quali , or dall’i , or dall’e iiniiuerentemente fògliono aver 
principio. Egli è il vero , che !s pronunzia di fua natura , cercan- 
do la brevità, almeno degii ultimi dieci più, che gl’interi, s’è fat- 
ti dimeflichi gli eccorciati , e più quelli , che quelli, per lo continu- 
vo ufo, nodri ci fa parere. Ora quella regola del cacciar via la vo- 
cale davanti a quelle voci , con alcun difcreto riguardo nelle fcrit- 
ture fi vuole udire . Primieramente cavarne quelle, che l’accento ab- 
biano fu la detta vocale, e buona parte di quelle ancora, che da ef-, 
fe derivano : perocché non fi direbbe i foldati Striarti , ne i popoli 
Sdraditi , per IfJr aditi , e IJhiarti . ApprefTo, i nomi proprj mal- 
volentieri fi lafcian manomettere, ne fi direbbe : £/uvi era Snardo 
Conte di Raffi glione , in vece di quivi era Ifnardo : ma dell’aggiun- 
ta , per lo contrario , manco fi fcandalczzano : poiché per Iflrinato, 
con IJhfano , in ljloldo , in luogo di Stoldo , e di Stefano , e di 
Strinato , regolatamente fi potrà dire. Oltr’a di quello altre vocali, 
che l’e, e l’i difficilmente fofferir fogliono quello raccorciamento: co- 
me /tettare, per afpettare , flirtato, per oflinato , tbergo , per utbergo , 
ne altri de’ lor compagni , fe già , ò forza d’ulb , ò privilegio di 
poeti , alcun de’ fimiglianti , quafi col nollro marchjo , non havefle 
bollati . Ma contr’a ciò, ch’è detto in genere dell’aggiunta delle vo- 
cali , che quafi in ogni voce mollra , che dieno fpiritb , e vagliano, 
come per curro da muover le prole , lòrgono dubbj in contrario : 
poiché fi vede allo ’ncontro, che la nollra pronunzia di là , ov’elle 
fono, in alcune parole baldanzofamcntc le caccia via: dicendo Tali a , 
e Tali ani , e rnagine, e mici dio, in luogo d’ Italia, Italiani, imagi ne, 
e omicidio, e molte altre, dove il riguardo della li cui lègua confo- 
nante , non pofliam dire , che la ’nviti . Giovan Vili, ficario dello 
’mper odore , /alvo in Talia : e di fotto : infra i dieci anni penfata- 
raente faceffie micidio . Miracoli della Madonna . Era la rnagine della 
Vergine Maria acconciamente fatta , e f colpita di legno . E di fotto. 
Al quale diffie la rnagine della Madre . Di che altro non fi può di- 
re , fe non che ( fecondoché da chi fcrive , non fi cerca tempre il 
medefimo ) nelle cotali fi poli davanti ad ogni altro il rifpetto dell* 
efser breve. 

• 

La lingua cerca di profferir le voci agevolmente , e /colpite. 
Particella XX. 

E Dell’ afprezze fie detto alfa! infin qui , e favelliamo dell’agevo- 
lezza io difparte , la qual dalla pronunzia del volgar nollro lì 
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cerca con tanto tinàie ’ c ^ e P er c *^ ^ ol °* alcuna volta nelle ferie- 
* , u - . Nella Fantafima, G. 7 . n.i. c.zSirV.26. 

\UOenf Mi Inla rm»u»i. <V n» : U 5 <!»* '*“*« fP'.'." 
w all. finente f,ll.ba, ed in un tempo la reni P* <»»««. « P* 
«colpita la ci prefenta all’ udire : come fa anche talor ~ *. che rer 
quello riguardo folo del farfi udire, in certe voci fi fuol tr»...«ter« 
alcuna volta: onde fi legge nel proemio dell’ottava Giornata, CF. tv 
.* roem . c470.t1.21. in color cilejlro mutato tutto. In Fra Giordano: 
IVI volo È rollò, ò bianco, ò ciU/lro. E altrove: etti 1 corpi cele (tri, e 
'temili Cono governati, eretti da /piriti divini : bella cofa a penfare di 
quelle due parole, che dove è la r la caccia via, e dove ella non fc 
la vi aegiugne. E nello Specchio di croce: al fuo padre celejlnale : 
c di fotto: tutte le criature cilejlriali. E nel volgarizzamento R. del 
Salii filo Catcllinario . Li valentria dell'animo. E nel Livio M. Ma 
Lavina era sì prode, e sì valentie, che anche innanzi s e prodotto per 
altro. I11 Fra Giordano: ma [coglie il più valentie, ed il pi à prode % 
che può trovare , ò giuganti . E altrove , che ften forti , e /' 1, 

(ieti valenti! a mettere in ogni grande pruova. E nella «tona 1 
Giovambatifta: come valentro Cavaliere: che paiono contrari effetti 1 , 
poiché di fopra fn contafto, e alcune altre , fu fcacciata a r per 
modo della pronunzia , e qui per comodo pur de la e a P ar » 
fi metta , dov’ ella no» ha luogo . 11 che tutta fiata 1 non < 1 fconc.a 
cofa a concedere: conciofliccolà , che in mojìtuet , co J » 
tanto per fuggir la fatica, quanto per ifchifar lo ftrepito, < : 
za del mono fi tolga via la r , e ndcileftro,cilcJlriale, e .valen re, 
per dare fpirito alla parola , e farla fenure piu elpre a , SS 
lenza alcurr fallo . Perocché quanto è la fatica , la e a . 
certe fillabe, chenti fono quelle, tra , e /ha, e a tre , 
iq lingua fciolta non indirà , che forfè punto ve » SS ,? ? _ 
guifa vi s’incaftra ella volentieri , anzi par quafi , c S 
per follegno. 

Lo / contro delle vocali ft fchifa dalla pronunzia per fuggir la 
fatica : e prima del naturale incontro. 

Particella XXL 

v 

P Er più agevolezza altresì*, ò vegliarti dire più forfè F°P" am ^' 
te, per fuggir la fatica, f. fchifa dalla pronunzia lo f ontrodd 
le vocafi , non puf l’accidentale (così nominai! quello , il quale a 
«de tu parola % parola nell’ allogarle infieme) ma nel naturale d- 

tr’a ciò : con quello nome , quel eh’ i per entro alle voci , e^q 
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nel corpo loro, fogliono alcuni appellare : Andò a Imola, quello è 
l’accidentale : albitrio , Emilia , e altri d’altre guife , è ciò, ch’io di- 
co lo (contro naturale. I quali (contri , non però tutti, ma alcuni 
e con alcune limitazioni, fugge, corno ahbiam detto , si come fati- 
coli , volentier la pronunzia : e ciò maflìmamcnte in due modi : il 
primo, togliendo via qualche lettera, il fecondo, alcuna d’effe, per 
lo contrario, aggiugnendovi . Parliamo addunque prima denatura- 
li incontri. Quedi , ò nel principio , ò nel (ine, ò fon nel mezzo 
della parola, ò e(Ta parola comprcndon tutta, come io, e si fatti Ap- 
preso con l’accento , ò fopra la prima delle vocali , che fi fcontra- 
no infieme , ò fopra l’ùltima , ò fopra niuna di loro . Sopra la pri- 
ma delle vocali nel principio della parola , aere , Eolo , Euro : nd- 
la fine: fentìi, desìo: nel mezzo: Eurìalo, inviala: in tutta là voi 
ce: ,o , ai, e fe altre fe ne rimuovano . Su la feconda delie dette 
vocali nel principio della parola: aita, Aonio ; nel fine, pur fopra 
Ja feconda: savio , torneò : nel mezzo fu la medefima : centurione 
donneare. In tutta la parola, con l’accento fu la feconda , non mi 
fov vengono efempli. Nello entrar delia voce, e con l’accento forra 
ninna delle dette vocali, aitare : nella fine artificio: nel mezzo dif. 
ostare , in tutta la parola, non potrebbe accadere. Ora d’alcune di 
tjuefte (orme, che dieci fono, s’io non erro, come talor fi fugano 
i detti incontri delle vocali , alcuni efempli mi fi parano avanti del 
libro delle Novelle: e d’alcuni altri del medefimo fecolo , e porran- 
noli appretto: il rimanente non gli avendo io posi predi, fi trover- 

r 1 n M°J e5 ® ,ermente 1 ’ c * 11 l e SS ei 'do ne prenda alcuna cura . Fug- 
gì il Boccaccio addunque quello concorfo nel principio della paro- 
la , dando 1 accento fopra niuna delle vocali , che s’incontrano in- 
fierite . Nel proemio dell’opera, Proem.c.z.v. 13. nella voce aitare, 
togliendo via lo i , e fe non a coloro , che rae alarono . E nella 
mroduzione, lntrod.c.%. 0.2S. che peravventura fe fiati follerò ata- 
£ “'lotto, C.6.V.21. E non ejfindo , ne ferviti , ne alati. Nel 
Conte d’ Anguerla , C. 2 . ,;.8. V. 5 5. E ] [entendofi per lo lungi 
efircszso psù della perfoaa atante. E quattro righe di fotto, v.zg. E 
vsdelo /ano, e atante, e bello della perfona. E in Agilulf, G.j.n.z, 
c. 144. y.io. sion (fendo da alcuna fperama atato. E nel maedro Si- 
mone in Corfo, G.8. «.9. c.456. v.2b. Buffalmacco, il quale era eran- 
«, e atante della per fona. E nel Rè Pietro, e Ja L/fa, G.io.n.’j. 
c-5 jo. v.j.econ mcdscsne in ciò che fi poteva lutavano . Nella vita 
. . cs “ do : imperciocché tlli vengono per atarci . Nel Geneli • 
io raso fento tanto forte , e sì atante , ch'io rabbatterò. Livio M tra- 
«andò, capelli per terra: e altrove: franarono per terra rami figlia- 
"• * con tramezzo di confonante. Nel Serapione, la fua virtù ter- 
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za fi è attizzante di Incuria . Nel mezzo della voce con l’accento 
in fu la feconda, elio Boccaccio, nella Fantafima, G.y.n. 
nella parola uficietti , cacciandone la detta lettera : e altri così fatti 
uficetti , cosi leggiamo co’ primi tre. E in Calandrino delI’Elitropia, 
G.8.«.J. c.409. ti.22. nel vocabolo raviuoli interponendovi coronan- 
te : maccheroni , e ravivuoli : cosi il Mann, e ’1 27. e ’l 75. E cosi 
fcrive fpclfo vivuola , per vi noia , e quafi fcmpre bevuto , per beuta , 
che più naturalmente nafcerebbe da bere : il qual via più , che be - 
vere , onde deriva il primiero, è domcftico del volgar noftro . E fer 
Arrigo Simintendi da Prato nel volgarizzamento dell’ Ovvidio mag- 

S iorc . E afpettano il tempo del pattovito m'ogliazzo . In Fra Gior- 
ano : per dare buono efiemplo di fe di vita virtudiofa . Fioriti 
d’Italia: vergendo ciò Faragone. E pur nel mezzo della parola, ma 
con l’accento fopra niuna delle vocali, che s’accozzano. In Bernabò 
da Genova, G.2. «.9. c.12 3.V.2 1. una gran ragunanza di mercatanti. 
Ed in Giletta di Nerbona , G.3.W.9. e. 192. 11.17. ragunata una parte. 
Così fcrive il Mann, quafi femprc continuvare con tutte le lor com- 
pagne , e feguonlo le più volte i migliori . E tale è I’ ulo più do- 
mcftfco delle fcritture del medefimo iccolo . Specchio di Croce . E 
ciò addiviene , perchè continuvamente . Favole d’ Efopo, che col fitto 
gridare befiiale ifiordifice gli altri huomini , e impagurificeJi. E G. Vii. 
nel verbo trainare cacciandone via I’i,e dicendo franare , che appo lui 
è frequente . E nel fin della voce Bando l’accento fopra la prima 
delle dette vocali , il medefimo Vili, nel nome , il quale intero fa- 
rebbe compagnia , la medefima lettera fcacciatane Umilmente , e fer- 
vendo compagna : la qual parola nel detto fenfo è ad ogni ora in boc- 
ca di quel puro fcrittore. E Livio M. gli corfe addojjò con tutta una 
compagna ai giovani forti: e altrove: tlli conviene per fine forza le- 
vare , ò r ordine de Padri % ò la maefira de ’ Tribuni , in vece di 
raaefirìa : onde fi dice ancora oggi , il tale n’ ha la maeftra . E il 
Noftro nel Conte d’Angucrfa , G.2. w.8. c. 1 1 2. v.\ 6 . nella parola, la 
qual , giulìa , farebbe naturalmente , tra le vocali , che fi percuoto- 
no, pon di mezzo la confonante : di che voi tutta giuliva vivcrete. 
E con l’accento fopra niuna di dette due vocali : pnrgatòro , per pur- 
gatorio : albitro, per albitrio : mani fièro, per muntfierio , c parlai oro , 
per parlatorio. Nella vita, e miracoli di Santa Maria Maddalena. E 
fine al munifièro, e fece chiamare la BadeJJa , e la Badejfa venne al 
parlatèro. In G. Vili. Con falaro di fiorini cinquecento d’oro. Nel Li- 
vio M. che dì quefia medefima matera hanno fcritto . Nel medefimo: 
ma Lavina era sì prode , e sì valcntre . Il detto: ne a Tarquino da- 
rò più fiperanza d’ajato ; e così (empre . E di fiotto : i Coti foli parti- 
rò le province : E più ballo : e comandò , che i Confoli partirono le 
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province tra loro. Pillole di Seneca: voglio che fì purghi ticì purga- 
tòro. E ne’ Miracoli della Madonna dietro alle Pillole di Santo An- 
tonio; eandoffene nelle montagne d'Alefandra : e AleJJandra, fecondo 
il tefio del Mannelli fcrive quafi Tempre il Boccaccio . E con inter- 
ponimento di confonante. Vita di Giesù Crifto : con continovi pen- 
fieri . E di fotto: fae in cont inuva battaglia: e appreflo: e amara , 
e cofttinuva battaglia : e di rado altramente. Specchio di Croce : in 
cont inuva orazione , e così fempre in quel libro . Per lo concorfo , 
che contien tutu la parola, come talor fi fugga, di fcrittori di quel 
fecolo , di prefente non ho efempli , ne di quello altresì , che nell» 
prima fillaba d’efla parola incominci, pofandofi l’accento fopra alcu* 
na delle vocali, che s’incontrino . Tutuvia di auefio ultimo, pen- 
andoci alquanto fopra, forfè n’avremmo affai : si 'come frivolo , per 
f violo , e ragolo , per Paolo « e altri di quella guifa . Giovan Vili. 
fece pigliare Pagalo eli Francefco del Mauzeca . Ed il Ventavolo , che 
in vece di Rovaio dicon fovente i noftri lavoratori, chi fa, che non 
fia nato da quello riempimento , muuto Eolo , in Aolo , e tramez- 
zate le vocali da quella confonante? 

La pronunzia , per lo contrario par , che procacci ftudiofamentt 
lo l contro delle vocali , e fé nel vero così fia . 

Particella XXII. 

M A fieno peravventura , contra tutte le cofe dette, recati avanti 
efempli da chichè fia: e proverrai!! , che’l parlar nollro procac- 
cia , per io contrario, dove e’ non è, lo ’ncontro delle vocali , to- 
gliendone la confonantc, che tra loro è ripolla, ò aggiugnendo vo- 
cale allato a vocale , in guifa che ne fien due , dove n’era prima 
una fola . E che , quando ne fcaccia alcuna , noi fa per ifchifar Io 
’ncontro delle dette vocali, come di fopra è detto, ma per vaghez- 
za , e brevità , Audio fpezialiflimo , e principale imprefa della bcllif- 
fima lingua nofira . Il qual contraAo , procedendo capo per capo , 
cosi è da ribattere , e brevemente rifpondere in quefio modo . Ch’ 
egli è il vero , che ’l volgar noAro fcaccia talor la confonante , che 
tramezza le due vocali, ed in alcune voci maflìmanjente , che pren- 
de dal latino: ego eù ,'che diflero i pib antichi: regina , reina: che 
tuttavia dal vedo non è Aato ogn’ora accettato , si come nella profa 
non s’usò quafi mai altramente: babct,bae: foleva, folta -.amavi, amai: 
nutrivi , nutrii: rivo, rio : nativo , natio : corium , cuo\o : e mil- 
le altri . E talora anche v* aggiugne una vocale lènza altro difcac- 
ciamento, si come in Europia : e fplendiente, che quafi fempre fcrif- 
fero in quei buon fecolo . Negli Ammaefiramenti degli antichi : co-, 
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me l?clla, e come Mendicate gemma di co/lumi è vergogna : Nel Gc- 
nefi : Jafet tenne Europia . Ma i sì fatti difcacciamenti , e aggiunte 
accaddero i! piti nel primo filante dei mefcuglio delle due lingue, e 
nella prima apparita del parlar noftro : il qual dappoi, prefo alquan- 
to di vigore , non folamente non fi compiacque d’ accrefcer quel- 
la forma , ma fpefle volte l’andò diminuendo ; molti de’ detti in- 
contri, ne’ già mollarti modi, or d’ una voce, or d’altra, giornal- 
mente togliendo via-: come fi vede manifeftiffimo nella parola fragi- 
li t , che fu rivolta in fraile i cotale l’ adoperarono i nofiri vecchi, 
nella quafi fanciullezza della favella: onde fi legge in quei finiflìmo 
libretto degli Ammaeftram. degli antichi : fraile £ la memoria : e di 
fotto : imperocché fraile è la memoria , e non bafìa alla moltitudine 
delle cofe . Nondimanco l’età feguente difeoprì per nemico del natu- 
rai fuono del linguaggio quello ’ncontro delle vocali, ora {cacciando- 
ne l’i, e dicendo frale, e ora il g nativa letter* ripigliando, e prof- 
ferendo fragile, che l’uno , e l’altro, come ancora oggi s’adopera, fìi 
in ufanza della migliore età . 

La frale vita , eh' ancor meco alberga. 

Poi temo , che mi veggo in fragil legno . 

E fe talora fi dice avea , e polca , e sì fatti , non è però , che mol- 
te volte non fi feriva nell’altro modo , cioè aveva, e poteva , fccon- 
dochè da varj ragguardamenti color., che dettano fi muovon di ma- 
no in mano . Ed è alcuna volta , che il riguardo della. pronunzia, 
a cui naturalmente , sì come malagevoli fpiacciono quelli concorfi , 
cede ad altri rifpetti , i quali fpefle fiate più importano all’Autore, 
come a fine di grandezza , ò d’altra forma , fi fa talor procaccio del 
peregrino , ò d’altro : che non è la.medefima in tutti i luoghi la 
mira degli fcrittori. Può elfere eziandio, che per minor fatica s’eleg- 
ga la fatica : il che avviene fpczialmente nelle parole , che l’accento 
hanno l'opra l’ultima fillaba : uà ) , morì , perde : ò che d’una fiilaba 
fieri formate: fu, di, e fintili: perocché nelFune, e l’altre delle co- 
lali, tanta fatica foffera la pronunzia, che per fuggirla le mette con- 
to di prender quella dello feontro delle vocali , ed una aggiugner- 
ne nella fine: udìo , morìo, perdìo, fue , die , e sì fatti : acciocché 
pofla con ripofo, e foftegno mandar fuor quelle voci . Tuttavia 
quando può farlo altramente , fi il fa ella volentieri , come in pro- 
d. , gì ufo , fufo, teflefo , ed altri di quella guifa, a’ quali i più no- 
velli, anteponendo il rilpetto dell'cfler breve, hanno dappoi del tut- 
to quafi mozza Isr coda. Appreflo le in molte parole addivenne, che 
nella nalcita della lingua fi Icacciafle la confonante , tra le due vo- 
cali interpolla , in altrettante , c forfè più aitai fenza novero, nel 
medefimo tempo fi vide fatto il contrario , cioè aggiuntala nelle 
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voci, che avanti non Paveano: come in Maggio da Maio : avvegna- 
ché quefta ultima anche ci fia rimafa per nome di cola limile. Dame: 
La gran variazion de' fr efebi mai . 
maggiore , da raa]ore : piggiore , da pe]ore : t reggere , e traggo , da 
traere , e da trao : avvegnaché traiamo fi dica ijuafi Tempre per ufò 
di quella voce, e molti tali lènza fine: oltr’a quegli altri, dove fi 
fcaccia Puna delle vocali, ò fe ne ftrigne per dittongo quafi due in 
un corpo., e di due fillabe fe ne fa una fola , ed in alcuna fimi- 
gliante maniera, fi fugge il detto incontro: Alexandria , Alejfandra: 
cosi fia quafi Tempre nel libro delle Novelle: video, vedo , veggo , ò 
veggio : debeo , devo , debbo , ò deggio : babeo , abbo , aggio , e bò : 
reito , riedo , e roggio: folto, foglio: odium, odio, di due fillabe fo- 
ie, e tutte le fimiglianti . Vero non b addunque, che per vaghezza 
dello ’ncontro delle vocali, d’effe vocali dalla pronunzia fi cerchi mai 
il concerto : ma farti , fe pur talora fi fa, incidentemente per altro 
fine . Che allo ftudio delPeffer breve lo fcacciamento in tutto s’alfc- 
gni della vocale, per mio avvifo, non è da confèntire: che vi con- 
corra in parte , ragionevolmente fi può concedere : pofciachc ’l fatto 
all’uno, e all’altro fine, fenza alcun fallo, è comune, c dell’uno, 
e dell’altro , quafi ugualmente, fi vede ftudiofo il linguaggio. Ma 
dello (contro delle vocali , a cui naturale abbiam detto, più avanti 
non fi ragioni. 

Come accaggia nella Tofcana lingua l’accidentale incontro delle voca- 
li , e in quanti modi fi fcbìfi dalla pronunzia . 

Particella XXI 11 . 



E Trapaliamo all'altro, che accidentale è chiamato, il quale, co- 
me fu detto, accade fpeffo in ogni lingua tra parola, e paro- 
la nel commetterle infieme : ma in quefta cotanto più , quanto le 
più delle Tue voci hanno l’ufcita invocale: dove in molti altri idio- 
mi in confonante finifeono la maggior parte . Laonde nel volgar 
noflro si fatto incontro , nel dirtelo ragionamento , a niun partito 
fchifar non fi potrebbe, con qualunque artificio le dette voci fi con- 
gegnaftero infieme. Per la qual colà , a ciò , che feco , intorno a 
quefto, la natura reca della favella, vien riparando la pronunzia in 
due modi. Ed è si fatto il riparo , che in migliore flato ne rimane 
il linguaggio , che fé d’tffo riparo non vi foffe meftieri : poiché per 
quello ci refta Tempre in mano tutto Parbitriò dell’una , e l’altra 
ufeita : per la qual colà , e ora quella , e ora quella polliamo eleg- 
gere a noftra voglia , dove l’ altre lingue hanno men pronta quella 
delle vocali* 

Vacci- 
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L’Accidentale incontro delle vocali fi febifa dalla pronunzia con 
interponimelo di confortante , e di qual confinante , 
ed e Compii , primo modo . 

Particella XXIV. 

I L primo modo , onde la lingua l’accidentale (contro fugge delle 
vocali , c lo ’nterporre, tra’l fin della precedente voce, ed il prin- 
cipio della feguente , alcuna lettera confonarue , che qua(T tèmpre è 
il d, e manifellifi tutto per quelli efempli. In Bergamino, G. i . n.j. 
c.i$.v. 6 . Mann. Ter. 27. e Noi: ad un fuo luogo. E l'otto due ri- 
ghe, v. 8. ad ora di mangiare . In Malètto da Lamporecchio, G. 3. 
n. i.c. 140. v.2. in poca d’ora ebbe tutti /pezzati. Gio. Vili, furono 
/confitti in poca d’ora , e mortine gran quantità. Livio M. E in po- 
ca d’ora , correndo /opra i nemici , della grande paura gli avrebbe if- 
barattati . Pillole di Seneca : allora fi morì in poca d’ ora : che Ila 
forfè in vece di , in poca ora , e può anche elTer propria figura del 
volgar nollro, di che altrove fi farà menzione . In Pietro di Vin- 
ciolo, G.$. n. 10. c. 3 1 1. v.40. Mann. Ter. e Noi: che molto più ad 
altro . E negli Ammaellramenti degli antichi. Da riprendere e il ri - 
fi fid egli è troppo , fi è garzonevolmente /parto , e femminilmente 
dirotto : e odievole buomo fa lo rifi fuperbo , e chiaro . E nell’Ome- 
lia d’Origene . Od eri tu più favia di loro. E nella fioria di S. Gio- 
vambatifta . Dicono i fanti dì lui , ebed t’ fu il più J iugulare buomo 
E di fotto . E benebed ella P avejje in corpo . E nel libro de’ Sagra- 
menti: fi ferve della f per interponimento l’Autore di quell’opera, 
fcrivendo , come s’ è cofe , e poderi , per non dir , come è cafe : che 
s’ufa fpcfib eziandio nel parlare : e leggefi parimente nella predetta 
fioria di San Giovambatifta: vengono, e domandano chi fi quefio Gie- 
sù : modo , che oggi è proprio del parlar Viniziano : ma fatinolo 
con la /dolce, la qual lèmplice z è fiata da noi appellata, qual fi 
pronunzia in rofa , in ifpofa, e si fatte . L’u confonante ancora fer- 
ve talora per tramezzo , ma (blamente davanti alla voce ecco , e ap- 
piccafi con eflò lei: là dove l’altre confonanti, che fanno quefio un- 
cio , con la precedente parola fi congiungono fempre allo ’ncontro . 
Fiorità d’Italia dietro ali’ Arrighetto : e vecco la notte vegnente uno 
gli apparve in vìfione . La qual lettera per alcun tempo dovet- 
te in guifa , forfè per Io continuvo ufo , appiccarfi con quella vo- 
ce, che anche poi , dove bifogno non era del fatto fuo , fe le ri- 
mafe addofio. Laonde vecco, e ve eco lo , in vece à’ ecco , e d 'eccolo fi 
dice tutto giorno nel favellar dotneflieo, con tutto che davanti non 
fia parola, che finilca in vocale . Ma feguitando quella materia de- 

S li 



Digitized by Googl 



Libro T e r z o • 193 

gli interpoli imenti , lardagli talora addietro il Boccaccio \ è gli aitri 
Fiorentini Autori , perchè non Tempre fono opportuni al lor fine: 
e anche non ha fèmpre chi Ieri ve , in una «erta guifa temperate 1 * 
orecchie ad un fuono. Batta, che quando il già detto intoppo (chi- 
far volevano della vocale, il d fpezialmente folevano interporvi : ii 
quale ufarono eziandio con la e , quando per copula (e ne fediva- 
no ( prenderò ii nome de’ Latini Graffiatici ) e si ferivevano e d • 
ciò , che i Latini Tempre regnavano et , avvegnaché i noftri molto 
piò fpelfo adoperaffero la z, che per fempliee e fu appo loro i a 
ufanza . Ma oggi alla latina guifa nella fcrittura fon ritornati i To- 
fcani , et fcrivendo Tempre , quando si fatta voce è porta davanti a 
vocale . Il quale ufo è a noi tutto ftrano , e per mio credere, da 
non lafciar per lui il noftro proprio , e natio : pofciachè et per a 
ne’ libri di quel buon fecolo, che fcritti furono da femplici perfe- 
tte , quafi mai non fi vgde . Ma di ciò in più proprio luogo , poco 
fante ragioneremo. r 



L'accidentale incontro delle vocali , ft fa /cacciandone una , e di 
quattro riguardi , che ci conviene avere. 

Particella XXV. 

TL fecondo modo col quale dalla pronunzia l’accidentale intoppo 
A fi modera delle vocali , è il rimuovere, e quafi 'uccidere una del- 
• le due, che s’ incontrano : intorno a che tutti quelli riguardi fi 
convengono avere . Imprima , fe ci abbia regola , che porta in ciò 
comprendere il dire fciolto , ed il verfo : appreflò fe quello eftin- 
guimento fi faccia dalla pronunzia ogni volta , e fe ognora , che là 
pronunzia if fa, fi feguiti dalla fcrittura : oltr’a ciò a qual tocchi ad 
eftinguerfi dell? due vocali, che s’intoppano. Ultimamente quali let- 
tere , e voci lo fcacciamento ricevano , ò non ricevano , e parimen- 
te dell’ufo deirapoftrofo, il quale il detto difeacciamemo fi fool con-' 
traffegnare. 

• Se nelPu/o del? opoflrofo fieno comuni regole alla proto, e al ver to'. 

Particella XXVI. J 

U Sfendo le mifure del verfo , e i Tuoni di effe ncccflàrj , «retti , 
~ e determinati , e i numeri della profa, per Io contrario, liberi, 
larghi , e ad arbitrio del dettatore, maniferta colà è, che comuni re- 
gole , in quella parte del troncar le parole, ad entrambi non fi può 
i! rC * Ferci0cche ,e troppo larghe disfarebbono il verfo, e le fover- 
chio «rette la profa trasformerebbono : e oitr’al Tuo naturale eflère. . 

® ù mi- 
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mifera, e incatenata, e olir’ a ciò a guifa di vecchio huomo vellito 
da giovinetto, azzimata, e da ridere in uno fteflo tempo la farieno 
apparire. Per la qual cofa , trattando quella materia , tra l’uno, e 
l'altro, dove il bifogno il richicgga, farciti diluizione . 

S e ognora , che tra parola , e parola fi fa intoppo di vocali , 
s'tfiingua runa delle dette vocali . 

Particella XXV II. 

T Alora per elezione , talor per necefiità fi lafcia nel fuo eflere 
lo ’ntoppo delle vocali . Per elezione , quando il Tuono , che 
ne nafee è appropriato allo fide , che fi cerca dallo fcrittorc : per 
neceffità , quando lo ’ntoppo è cotale , e la natura fua è si fatta , 
che noi può fchifar l’a. te , ed in brieve, che la parola non fi lafcia 
• accorciare . 11 primo calò pende dalla Retoripa : il fecondo compren- 
dono certe regole, che poco appreflò fi noteranno. 

Se la fcrittura fegt/iti ognora la pronunzia nelP eflìnguìmento della 
vocale , che di vocali faceva intoppo tra parola , e parola . 
Particella XXV III. 

M A si come non Tempre il detto incontro delle vocali dalli pro- 
nunzia fi pùò fuggire, cosi non Tempre, che la pronunzia il 
fugge , è nel fuggirlo Arguita dalla fcrittura . Il che per tutto ciò , 
a quella legge, che fi difle davanti, che dalle loro imagini le voci , 
e i Tuoni fi deono in tutto imitare, alcun contraflo non arreca, s’ 
io non m’inganno . Perocché la pronunzia sforza talor le voci qua- 
fi accidentalmente , nel profferirle con gran velocità : ma efprimen- 
dole adagio, le lafcia anch’ ella intere ne più, ne mapco, come fa la 
fcrittura . Non fi deono addunque in ifcrivendo por tronche tutte 
le voci , le quali in favellando tronche fi profferifeono . Impercioc- 
ché egli accade fpeffe fiate il legger, come s’ è detto, cioè con tar- 
dità : il che le parole impedifeono mozze nella fcrittura , più , che 
non fanno le voci intere il legger velocemente . E riconofccfi que- 
llo, ch’io dico Ipezialmentc in quelle parole appiè : tuo , tua, c tue , 
fuo , fua , e fuei le quali , si come innanzi a confettante, favellan- 
do diflefamente , fi pronunziano quafi fempre tuo, e fuo, come an- 
che mio, mia, e mie , e fia, e via, nel detto luogo il rivolgono in 
mie, in fie , ed in vie , e quelle, e quelle d’una fillaba fola* cosi le 
prime innanzi a certe vocali : e con alcune eccezioni dell’accento, 
nel predetto parlar difiefo , rifuouano talor fu : fecondochè anche 
quelle, cioè tuoi, e poi, ò fia pronome, ò fia verbo, e puoi, e vuoi, 
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e talvolta voi , e noi , legna , 6 non fegua predo dì loro confonan- 
te, e tao, e fuo , e può , e e no, c no, pur d’una filiaba, fpef- 
fo fi profferilcono : nonpertanto parlando, come abb/am detto, a-oel- 
l’agio , fi fcolpifcono intere : e cosi intere per la detta cagione fcri- 
ver fi deono nella profa ad ognora, e dentr’al verfo, quant’è pofli- 
bi le il più. Ma quello della pronunzia lia detto per incidenza: po- 
fciachè’l noflro fine nel prelènte trattato è di propor le regole dello 
fcriver correttamente , ciò , che correttamente fi lappia pronunziare; 
il che , cioè la corretta pronunzia delle noli re paroie , in chi legge 
quello difeorfo , del tutto prefu ppognamo . Perciocché, il inoltrare 
anche quello, è proprio uficio di chi paratamente infegnar debba la 
Gramatica : il che , come dicemmo fin da principio, per al prefeme, 
non è noitro proponimento , 

Se quando s'eflingue una delle due vocali , che s'intoppano tra paro - 
la , e parola , tocchi ad eflinguerfi all' ultima della prece- 
dente, ò alla prima della voce, che figue, e quali 
voci Jten quelle , che nella fronte rice- 
vano il troncamento . 

Particella XXIX. 

F AIIì quello ammortamento della vocale Icrnpre nel fin della pa- 
rola, fuor fidamente nelle fottolcritte voci , che fono in tutto 
fole a riceverlo nella fronte. 

Il , cosi articolo, come pronome: in, ed im , delle quali l’ultima 
non è mai fe non fillaba : la prima talor fillaba , ed alcuna volta è 
parola . 

E troll Rodano , e'I Reno , e fonde falfe . 

Or chi fia , che me ’l creda . 

Ramo , ne ’n fior , ne ’n foglia , 

fife ’ nvidio ’nfierne , ò mio nobil teforo . 

Che ’n un punto arde , agghiaccia , arrojja , e 'cablatici. 

Non lafsar la magnanima tua 'mprefa . 

Cosi fi vuole fcrivere lo ’mperadore lo 'ribadimento , Io ’nvito , la 
*ntrinfichezza, e filmili, non ottante, che nelle ttampe fi fia nel ver- 
fo introdotto abufo in contrario, fenz’altro fondamento, che dell’etè 
lèrci fatti a credere , fenza faper perchè , che l’invidia , l’incarco , 1*. 
«inanellato , e si fatti , abbiano un non fò chente più del peregri- 
no , e del vago : lècondocht - d’ ogni tempo corrono , e fono andaz- 
zi , per dirlo con la voce del noftro prelènte Popolo , di vane im- 
maginazioni , come fu anche quella del miglior fecolo della favella , 
intorno all’ufo, pur nel verfo altresì, delle due fillabe «0 , ed ies 

B b 2 delle 
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delle quali i cattivelli u, ed i, fenza alcuna lor colpa, dal detto ver- 
fo, per una limile opinione , furono sbandeggiati : riempiendo per 
ciò il dir poetico di mille ambiguità, e d’infinita confuhonej men- 
tre che fono, per fuorto : fole , per fuoL : volt , per vuole : Uve , per 
lieve , e mille altri fi leggono di quella fatta, che dopo la morte di 
Dante ebber principio, per quel che fi comprende : la quale ufanza, 
per ripigliar la prima, e accordarfi forfè con la ragione, filmo, che 
fenza biaftmo , anzi con certa lode , da alcuni de’ novelli Ila fiata 
abbandonata. Ma ritornando alle dette voci, in , cd im\ dico, che 
quando fillabe fono , e principio d’una parola , la polla regola non 
v’ ha luogo , fe precedano a confonante , ò confonante s’ interpon- 
ga tra Pi, e la n , e parimente tra la m, e Pi : e oltr’a ciò, fe non 
fi polì l’accento fopra di loro: ma fc a vocale fien prepofle , ò Co- 
pra elTe lì ripofi l’accento, la regola fi fvanifee . E direbfcefi Pirnpio, 
e non lo ’mpio : l'Indo , e non lo ’ndo : l’inclita , e non la’ nclita, l'i- 
niquità , e non la ’ nìquità : Pinejìimabile , e non la 'tre filmabile : PI- 
molano , e non lo ’ molano : P imagine , e non la 'magine , come allo 
’ncontro , P ommaginè , e lo ’ nnejlimabile , per la feguenza dell’altra 
confonante fi fcriverrebbe correttamente, fe mai a uopo venir potè fi- 
fero si fatti accorciamenti . Abbiam detto , che la’ magine non fi di- 
rebbe , come parola tronca , conciolfiecolà , che , come voce intera, i 
noltri del miglior tempo l’ufalTero fpefle volte: ed in tal guifa, l’a- 
pollrofo non v’ha luogo . Ma fe la in fia parola da fe , potrà fog- 
. giacere alla regola, quantunque appreflo non le venga vocale: per- 
ciocché la dillanzia , che fia tra ella, e la fufleguente parola, il fuo- 
no della n , come doppio , farà ufeire : e tanto fonerà in Arno , in 
Egitto , in Atene , quanto fe innatene , innegitto , e innarno venifi 
le pronunziato . Onde farà ben detto , e correttamente fi potrà fcri- 
vere : Ricciardo fi partì d' Imola , e ’n AleJJ'andria Jì ritornò , e cosi 
gli altri tutti della llefTa maniera . Addunque fuori delle dette tre 
voci , il , iu , im , fempre nel fin della parola lo fcacciamento fi fa 
della vocale , avendo l’ufo approvato per minor danno, che alle vo- 
ci fi tronchi lor la coda : rimanendo condcnnate quelle tre fole a 
riceverlo nella fronte. Fallirebbe tutta fiata la detta regola, fe dopo 
in , ò im , venifTe appretto , ò venir potette alcuna di quelle lettere 
I, r, ovvero s, dopo la qual feguifle qualch’altra confonante : peroc- 
ché allora fi fcriverrebbe Pinlecìto , l'inregolato , PinJUgamento, e non 
lo’njligamento, lo Sregolato, e lo’ n licito . E ciò avviene, perchè que- 
lle pronunzie non fon del volgar noflro , e fi confiderano , come 
fe noflralmentc fofler pronunziate , cioè illecito , irregolato , ijìiga- 
mento , e si fatte : dove ne in , ne im la voce non profferifee, ne la 
fua regola per confeguente ci potrebbe operare. Ma dominfe alle si 
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fatte voci la prima lettera, quando per alcuna diritta cagione è ma- 
jufcola ( cosi chiamano le maggiori ) potrà mai dileguarli per la pre- 
detta legge ? Mentova Dante tra l’antiche famiglie della mia patria, 
quella degl’importuni , e parimente quella degl’Infangati . Pognamo 
ora per efemplo , die due perfone di quelle fchiatte dal nome della 
cafa , come talvolta s’ ufa , nominar fi doveflero : come per via di 
dire : da una parte i conmagni dello Importuno , dall’altra tutti fi 
traforo i feguaci dello Infangato . Lo i cosi dello Infangato , come 
dello Importuno , notar fi debbe con lettera majufcola : dovrà, ò nò 
il detto I, cacciarli della fcrittura, e fcriverfi dello'mportuno , e itilo 
'nfangato , fecondo la polla regola ? E perchè non dovrà egli farfi ? 
qual cagione ci ha di dubitar del contrario ? Forfè per non tor via 
la majufcola ? E qual difconcio del torla via potrà venirne a chi 
legge ? Forfè Io flar dubbiofo qual lettera fia che vi manchi ? Ma 
ciò, perchè più di majufcola, che di qual fi voglia altra? Senzachè 
per la regola è manifefio ad un’ ora , che altra lettera , che lo i in 
principio di voce non può cedere al troncamento. Fu introdotta ne* 
principi d’alcune voci quella ufanza della majufcola, non per necet 
fità , ma per ornamento della fcrittura , e oltr’a ciò , perchè valeffe, 
come per fegni, e rubrica da trovar preflamente le colè più notabi- 
li : il che a’ noflri tempi , che l’ufo delle tavole ( cosi oggi le chia- 
mano ) s’è cotanto allargato , gran fatto non abbifogna. Perchè pic- 
ciota perdita in una intera carta, fia quella d’una majufcola, fra tan- 
te , che vi rimangono . Ho detto , che altra lettera , che lo i in 
principio di voce , non può cedere al troncamento, ciò intendendo 
del favellare fciolto: imperciocché nel verfo cade talvolta fopra ovc> 
che polla fia dopo la. Dan. Inf. c. 26 . . 

Tofìo che fu la* ve 7 fondo parca . 

E’1 Petrarca: 

La' ve d) e notte fammi . 

E altrove: 

La' ve fempre fori vinto , e s'io ne /campo'. N 
Ed in più altri luoghi. Ma alla regola ritornando della fillaba in, è 
tuttavia da fapere , che chi (èco medefimo n’andafTe ricercando qual- 
che parola, troverrebbe peravventura, che di fpezial privilegio ( co- 
me in tutte le leggi le più volte addiviene) da effi» regola non ver- 
rebbe comprefa : chente per dire di quella, che ora appunto prefta 
mi fi para nella memoria, è quella , dell’ Inghilterra, che altramenti 
giammai non fi direbbe , tutto che della 'ngbilterra , fecondo 1 * al- 
tre della flefifa maniera, ficuramente doveffe pronunziarli. 
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Quando non fi tolga via alcuna delle vocali , cbe 
fanno l’accidentale intoppo. 

Particella XXX. 

M A del for via lo ’ntoppo, ò lafciario, quelle, che fi pongono 
appretto faranno peravventura le regole più principali . 

Ciò , che troncato è fconcio nella pronunzia, troncato nella fcrit* 
tura molto più è difforme. 

Scrivatìfi nella profa comunemente, quanto pertlene allo ’ntoppo, 
tutte Je voci intere, da quelle in fuori, di cui fpezialmente , ò per 
alcuna fpezial regola fia determinato il contrario: nei verfo lafcinfi 
intere quelle, che troppo non |o sforzino: nell’altre fèrvafi con par- 
fimonia al bifogno della pronunzia, fuggendo i troncamenti proibiti 
dall’aitre regole, che fon porte in difparte. 

Vedi quant’arte dora , e' mperla , e’nnofha. 

La voce quanta finita in tutto , troppo peravventura sforzerebbe 
quel verfo: ma lo imperla , e lo innofìra , forfè che meglio (lavano 
intere amendue : polciachè intere altresì fenza noja del detto ver- 
fo, anzi forfè con miglior fuono, fi prolferifcono l’una, e l’altra, 
s'io non fono ingannato. 

Non s’ertingue vocale dov’ella vaglia per una voce intera, come 
in tutti’ fuoi , che in vece di tutti i J'uoi , leggono in Mad. Berito- 
la, G.2.n.6. c.86.v.$2. il 27. e’I 75. e fare’ fuoi piaceri , che per 
fare i fuoi piaceri ha l’ultimo tetto nello ’ncanto de’ vermini, G. 7. 
n>l. c. 361.?;. 27. E fimiie (correzione è quella del noftro tetto nella 
penna della Fenice, vendeva ’ gufei a ritaglio , che in luogo di ven- 
deva i gufei a ritaglio , fummo , come sforzati a ricevere , poiché 
in niuno de’ primi quattro ha lo i , c che lènza etto non pare in 
tutto legittimo il fentimento. 

Dove fia pofa nel favellare, che punto fermo, ò mezzo punto, £> 
punto coma, 6 fegno di parentefi richieggia, come che fia, non può 
in alcun modo eftinguerfi la voaale . AI luogo per Io contrario del- 
la femplice coma , può alcuna fiata concederli il troncamento. 

Vocale, fopra cui fia l’accento, ne in principio, ne in fin di pa- 
rola , non fi dilegua mai . Efoono di quefta regola le voci ufeenti in 
cbe , ed in principio alcune d’una filiaba , che poco appretto in difi- 
parte fi noteranno. 

Vocale di dittongo, cioè, che con altra vocale in una fletta filla- 
ba venga pronunziata , anch’ella mai non s’ertingue , fe la fcguente 
voce cominci da vocale altresì: e la cagione è quefta, che il tome 
via una fola, a rimuover io ’ntoppo , non è fufficiente , c lo fcac- 
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ciarle amene! ue trasforma troppo la parola, in guifo, che per la Ilef* 
là più non fi riconofce. 

Acqua ba nel va fa , onde 'ricantate f lille . 
acq'ba farebbe troppo accorciamento , e guaderebbe fa parola : acqu' 
ba non balla a tor via il concorfo : e quantunque nella pronunzia 
fi profferifea qu' ba , come fe fotte una fillaba, tutta fiata nella fcrit- 
tura , eflendo parti di due parole, non fi farebbe fenza difformità. 

Non fèguendo vocale , forfè , che in qualche voce far fi potrebbe 
di quelli troncamenti, come è in ufo fpeziaimente nella fiilaba ilio. 
Marcamo n venne , ma non Alar canton' era : ed ecco il demott compar- 
fe , ma non il demon’ apparve . Ma quello ultimo peravventura da 
una regola più generale e comprelo : cd è cotale , s' io non erro : 
che 

La (crittura contr’a quel, che s’è detto, generalmente dello’ntop- 
po delle vocali par , che tronchi mcn volentieri la coda delle paro- 
le , quando parola fegua , che da vocale incominci . II che, per que- 
llo elèmplo, folennemente fi rende manifello. Nella Ciciliana, e Sa- 
Iabaetto, G. 8 . n. io. 0.459. ed ella a fargli i maggior piaceri, ed i mag- 
giori onori del mondo. Scrivefi adduiìque, beffar colai, poter falere , e 
non mai altrameuti: ma di beffar ingegnato, e le permifiro di poter 
alcuna parola dire, sì come in Martellino, G.2.J/.1.C.47.®. 10. ed in Mad. 
Beritola, G.z. 0.6.0.84. c.39. leggevano col 27. quei del 75. comune- 
mente, e come fi dice, per l’ordinario dalle prole non fi riceve, e an- 
che il vgrfo, quando può farlo, lo sfugge volentieri : e quella è forfè 
la ragione, che la parola mozza, venendole vocale appretto, retta fen- 
za foftegno : ma intoppandoli in confouante , truova luogo dove 
appoggiarli ; cosi alla pronunzia fi feema la fatica , che più d’altro 
le fpiace. E fe in Tito, e Gifippo, Q. io. 0.5. r.5Ji. 0.2S. abbiamo 
fcritto cantr' a voler de ’ padri , partendoci dal Mann, e dal Terzo, 
che hanno contra a volere , e molto più dal Sec. e dagli altri, che 
leggono contra a ’ voleri , fi il facciamo, perche quella particella, con - 
tr’a volere, nel fentimento , come un’avverbio, e nella pronunzia 
è divenuta, come una voce fola: e delle tali dell’altre fe ne ritruo- 
va: ftnzachè il contra tra le parole, che in ciò hanno privilegio, e 
che notate fono indifparte, acconciamente fi potrebbe accettare. 

E larga non fi dilcaccia mai , ne in principio, ne infin di paro- 
la , come fi vede nella ne negativa . Egli è il vero , che in e larga 
non termina voce intera, ch’abbia più d’una fillaba. 

L’ o largo anch’ egli non fi lafcia mai difcacciare , ò fia nella 
fronte, ò fia nella coda della parola. E quello, cioè nella coda del- 
la parola , nafee peravventura dalla regola dell’accento : poiché tutte 
k voci , che efeono in o largo , hanno l’accento , che Ila fopra. di 
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lui. Ma l’altro o, cioè lo ftretto, che nel fin fia della voce, fe pa- 
rola gli venga apprefib cominciante da i, anche nel dice (clolro, fi 
dilegua talvolta: acciocché da chi leggelTe poco diferetamente , fuor 
di inifura, non fi guaflafle il Tuono . Quant' io v’abbia ftrnpre onora- 
to. Eflimand'ìo . Quatti’ io pt tifava d’tjjér ridotto in porto : e non 
Unto in quella vocale , ma in tutte le voci quafi comunemente, 
generai legge ci potrà efler quella : che per ficurezza di molto ef- 
quifito Tuono, e con Tolenne (ludio, e artificio procacciato dal det- 
tatore , di fintili accorciamenti , uTar potrafli talor nella Tcrittura , 
eziandio dalla proTa : togliendoti’ atta , credendovi’ io . Ma di fiotto fi 
noteranno alcune voci particolari, che a ricever si fatti troncamenti, 
paiono acconce, oltre all’altre. 

LV dovunque fi fia , non avvien mai, che scilingua, che dalla 
forza può riconofctìrfi eziandio dell’ accento : perciocché in u, non 
finifee parola nell’idioma noltro, che (òpra elfo l’accento non riceva. 

A quelle voci d’ una fillaba fpcziaimente non fi tronca la coda : 
da: e fc abbiamo nelle rime : 

Che già d'altrui non può venir tal grazia. 
non per regola, ma vuol premieri! per licenzia. Oltr’a ciò, fa, già, 
b, ma, qua , fla , va, fe, pronome , e te , e me , e fe fi legge. 

M’ empiè d’invidia l’atto dolce , e frano. 
fu per licenzia adoperato altresì. Appreflo, te, fe, pie, li, avverbio 
di luogo , e articolo ancora , Te mai lì ritrovaffe precedente a voca- 
le: ma nel vero egli none in ufo, fe non gli venga appreflo lette- 
ra confonantc : li buoni , li fav ) , e si fatti : ma innanzi a vocale s* 
adopera il gli in Tua vece , che la vocal Tua lettera , giammai non 
abbandona , fe non quarido s’ intoppa in fe ftclTo , ma la ’ncdrpora 
nella figliente , c fi rillrigne con efia in una fillaba: gli amici , gli 
eretici , gli od") , gli uniti : ma incontrandoli in un altro i, cede all’ 
accorciamento, gl’ irati, gf lrcanì , ec. Ultimamente, qui, no, Po, 
prò , può , fio , vo , per vado , vo , per voglio , giu , gru , pia, fu, fu, 
e tu. Ed in brieve tutte l’altre da quelle in fuori, che poco apprefi 
fo fi raccorranno in difparte . Anzi il nominar quelle non era di 
meflieri, poiché alcuna di efle dalla regola deil’u, altre da quella del- 
l’o, e quafi tutte comunemente erano efelide da quella dell’accento. 

Quando , e a quali voci nel fin della parola nel verfo , e nella profa 
s’tflingua J'empre la vocale , che t’intoppa con la fegaente. 

Particella XXXI. 

Q Uelle parole, che fi pongono appreflo, fe dietro venga lor voce, 
che da vocale incominci , ed in verfo , ed in profa mozze fi 
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profierifcono, e tanto nella fcrittura, quanto ncNa'pronunzia s’uccide 
lorola vocale. LO, l'amore., P inimico , l'idi fido. Ione fio, P umore . 
LA, l'amica , l'erba , /Vra, Pont a, P umidità. LE, P amicizie, P en- 
fia tu re , Pimagitti , Pombre , P unzioni . MI, m'alza, m'efce , m'inimi- 
ca , ra' opprime , ni' uccide’, e cosi TI, SI , e VI. Ma il CI, fa ap. 
punto, come del GLI abbiam detto, e ritien Tempre la liu vocale, 
c alla lcguente la caccia in corpo, e fe ne forma il dittongo : ci a)u- 
ta , ci empie , ci onora , ci unifee : ma percotcndo in fe fleflb , la 
perde cd egli altresì: c' imita , c' maghiamo , e gli altri. Predo alle 
dette , fegue DI , d' Atene , d’ Evandro, d'ibernia, d'Omero , d'usber- 
go. NE ufcentc in e fìretta, perocché l’altra per altra regola fi cava 
di quello numero, n' awifa , n'elegge, n'irrita, n'odia, n’ufcìo. Il 
CHE , ed il SE ( intendo del SE , congiunzione ) nel verio quali 
llmpre gittan via fa vocale, quando in altra s’incontrano, 

La donna , che colui , cb'a te ne 'mia . 

Ch' efee da ! cor profondo. 

Ricorro al tempo , ch'io vi vidi pria . 

Vita mortai ch'ogni animai difia, 

Cb' uficìr non lece. 

S' a mia voglia ardo , on<P è'I pianto , e'I lamento , 

S'erba, ò fior mira. 

Or s'io lo fcaccìo , & e ’ non truova in voi . 

S'onefio amor può meritar mercede. 

S'uno fi caccia il defiìr , Poltro Pajfida . 

Nel dire fciolto ancora fi fcrivon talor tronche quelle due particel- 
le , ma rade volte, e fidamente per licu rezza, come fi dille addietro, 
di molto rillretto Tuono: gl' impofe , cb'a Napoli fe ne tornafife : Il 
fecondo , ch'era venuto ficco. Comandagli ch'indi non parta fino a/P arri- 
vo fuo. E poi eh' e' vede , ch'ogni indugio era tardo . E gli ricorda , 
ch'ora era il tempo di trarfii di quella no]a. Ed uccifele tutte , cb'una 
fola non vi rìmafie . S'a quefilo addunoue non vorrai confentire. S'el- 
la non è compar fa, che colpa n'ha cofilui ? S'io ojjervo quel ch'io pro- 
rnìfis , di che fi lagna il mio fpofo ? S' ogni altro mi difpiacque , fin 
eh' a te piacque il mio amore ? S'uita volta , ch'io lo ci vidi non po- 
tè fubito compiere il fuo difio . Ma per certo la prolà con si fatte 
palloje cammina malvolentieri, ed ha quali fembiante di nobile Ma- 
trona , e antica , che per ifpaziofa contrada fi vada palleggiando a 
termine di balletti: ed in brieve, molto meglio , e più giojolà , e 
più lieta , fecondo la Tua natura , libera, e fciolta ad arbitrio fuo va 
vagando. Ma ritornando alla CHE oltr’ad ogni parola , che tronca 
la riceva, con alcuna durezza, fi ì: quello nome efifo, con tutte lo 
fue voci, ch'ejjo, ch'efij'a, ch'effi , che par, che rendano un non fo 
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che di Tuono fpiacevole , ed isforzato . La SE ancora , fe la fegu* 
vocale, che dea principio a voce, che fia voce di verbo, non ben 
cede all’accorciamento. Perocché x’ ama, t'entra , s' rmagina , s’orna , 
t'unifce , par che flia per fi ama , fi entra , e c. con dic eria fignifi- 
canza: onde nel verfo ancora è , fecondo eh’ io credo , da fuggirla 
quando fi può. Troncanfi, oltr’alle dette, fi può, credo, dir tèm- 
pre , come nel verfo, cosi nel dire fciolto , tutte le particelle, che 
a i predetti , Io , la , e le , fi congiungono davanti , sì come 
DELLO, DELLA, DELLE: ALLO, ALLA, ALLE: DALLO, 
DALLA, DALLE: NELLO, NELLA, NELLE : COLLO, COL- 
LA, COLLE? PELLO, PELLA , PELLE: SULLO, SULLA, 
SULLE: TRALLO , TRALLA , TRALLE : dell'alto , all Ermo, 
dall’Indo , nell’oro , coll buono , peli antro, peli Euro , peli Ifir ice, full 
omero, troll ano: Dell' una, allenta , dall ira, nell erba, coll ampia, 
peli unta , full dm , trallempia , troll' invida , -troll orrida , dell aure, 
all ugola , dalle bòro , nell ore , coll orbe , pellorcbe , futiavide , full 
enfiate , full intime , troll unite . E dico pel/o , pella , pelle : fallo , 
Julia, falle: trailo , traila, e traile, quando cosi congiunte fi vo- 
ieffono fcrivere : comech’io abbia per ifcrittura molto meno sforza- 
ta , e per piò difiinta, e piò bella i per lo, per la, per le, fu lo, 
fu la , fu le, tra lo, tra la, tra le , cosi fpiccate in due voci, fccon- 
dochc molti l’ ulano : ed in tal gitila dalia regola del lo , del la , e 
del le , vengon comprefe fenz’altra menzione , e parimente fi moz- 
zano ne piò, ne meno. Le medefime particelle , quando s’unifco- 
no , ò s’accompagnano con qucll’altre due voci GLI, e LI , di che 
dianzi fi ragionò, la natura d’effe due voci confervano inferamente, 
e fcriverrebbefi , fe folfero in ufanza, degli animi , agli eretici , da- 
gli onefii , negli umidi , delti animi , a!h eretici , utili onefìi , colli 
umidi , e cosi ’l rimanente. L’i folamcnte dileguandoci , quando s’av- 
viene in le ftelTo. Ma ciò di fopra fu dichiarato a ballante. Ultima- 
mente vengono in quello numero quelle due voci. UNO, e VAIA, 
le quali , ed in verfo, ed in profa gittan via quafi Tempre, avvenen- 
doci in altra , l’ultima lor vocale : un'afi-to , un'ebbro, un’iftrice, un' 
appio , un'umore , un' afta , un'efca , un'ira , un’ofirica , un'unzione. 

Quando , ed a quali voci nel fin della parola , eziandio nella profa , 
s'efiitigua non fempre, ma talvolta la vocale, che 
s'intoppa con la feguente . 

Particella XX XII. 

M A ci ha di quelle voci , alle quali nella proli , non ogni vol- 
ta , ma alenila fiata , rimovendo lo ’ntoppo , s’eflingue in fine 
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k vocale , a qual più fpcfTo, a qual meno , fecondochè ve n’ha cer- 
te, che portan feco quali quella natura: ed altre, per Io contrario, 
per ubbidire ai fuono fi lafcìano {'mozzicare. PorroIIe addunquecon 
si Fatto ordine , che le primiere fien quelle di mano in mano , che 
pili fovente cedono al troncamento. 

Quello, quella, quelle : Oltre ; Altro , Altra, Altre' Quale; Contro ; 
Entro : Ove , Dove : Sovra , Sopra; Come: Onde : Qucjfo , Quefla, 
Qnjle, Que/ìi : Senza: Sotto: Benché; Comecbè '.Tuttoché : Ancor- 
ché , Ancoraché : Avvegnaché : Perchè , Perocché , Imperocché , 
Perciocché , Imperciocché : Concioffìechè , Conc/cJJiecofa che : e tut- 
te l’ altre , che nella che finifeono con l’accento in fu l’ultima: 
benché alcuna di effe , non forfè per una loia , ma per piii voci 
prender li debbano , e lèparatamente diflinguerfi nella frittura , co- 
me innanzi vedremo: e cosi fien comprefe dalla legge del che , on- 
de non fia neceffario metterle in quello novero, come allo’ncontro, 
e qualche ., e quanto , e quanta , e quante , e quanti , e quando , e 
fempre , ottimamente ci potranno aver luogo . E veggiamo eli efem- 
pli in ciafcuna : quell' altro , quell" empio, quell iniquo, quelPofttJìo , 
quell uno : quell anima , quell erba , quell intima , quell'opra,' quell ul- 
tima , quell aride , quell eccelfe , quellijhide, quell’ormc , quell umili. 
Quelli, e quegli, feguon la regola del li, e del gli . Oltre , fi tron- 
ca volentieri fe llia davanti ad a, che. fegno di calò fia, ò che s’uni- 
fca con alcuno degli articoli ; olir' a ciò , oltr'a queflo, oltr'a i primi , 
oltr'alli Jìaticbi , olfr'agli altri , oltr'alluno , oltr'a/la donna , o/tr' al- 
le leggi . E cosi innanzi ad ogni : oltr’ogni credere ; e ad uno : oltr'uit 
di loro , e forfè anche altramente , ma rade volte , e non cosi bene. 
Altro è in quefio pifi generale, ma tuttavia manco fermo : altr' a- 
more, altr' emulo , altr' idiota, altr’ojfo, altr'buomo ; altr' aria, altr'tfca , 
altr' ir a , altr' opera; altr’ u [cita: altr' ali , altr'efequie , altr’ iraagini , 
a/tr’orecchie , altr’ urne , Altri , non ben di grado patifee l’accorcia- 
mento, e meglio fi fcrivono interi: altri amori, altri empiti , altri 
irati , altri onori , e altri huornini . Quale , si come nel verlò cede 
agevolmente la fua vocale a ciafcuna altra, che gli feguiti appreffo, 
cosi quafi fempre con più convenevolezza , nel favellare foioso gli 
fi potrà lafciare : poiché Ja I , che a quella precede , la là in guila 
arrendevole , che quafi punto non fa noja alla fuffeguente . Tutta- 
via non è in tutto tolto, eziandio alla profà, lo fcriver aajor , qua- 
V abbia , il qual' era , qual' ira , qual' onta , qual 1 umore . Ma più fi tol- 
lera , quando precede a vocale , che per fe fleffa fia una voce inte- 
ra: quatba tra voi, che più vagliai quaPè tra cofìoro il più prodi ? 
Qual" ho veduto Cejàre pur teftè nella zuffa } Perciocché quelle vo- 
ci fìcurameote cominciati da vocale , e vi fi pone la h per contrai 
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fogno da diftinguere il lènfo, all’aiuto della chiarezza donandoli que- 
llo mifufo . Comechè fia , il quale , fuor del verfo , per quel ch’io 
creda, Ita Tempre meglio intero. Eri il medefimo di tutte l’altre vo- 
ci di fopra porte , è da dire , che troppo lungo farebbe forfè decor- 
rer fopra ciafcnna . Scrivefi nondimeno affai acconciamente, conir' a, 
e contrai, e gli altri lor compagni: e così entr’al fiume : ov'è Tiri - 
darò ? dov'hai tu la/ciato il mio letto ? fovr'ognì , fopr'u n di loro , co- 
me hai tu fatto ? ouctè in enfici tanto ardire ì ond'ufcìflu ì E per lo 
Tuono: ma ha forte del poetico: quefl'anno , quefl'ufo , quefl’empia, 
queft' imagini , quejì' ombre , qutf'uve . E peggior tnoftra fa ancora , 
non fo perchè, qut fi' amori , queft'erbofi , quefl’ irati, quef'ontof, que- 
ft'ufic ) . Concedefi talor , fai z' altro , fcnz'ttn di loro , fott'a , fot t' al , 
con gli altri lor fognaci : perch'io abbia , perch'egli tra , beitch'e' di- 
ca : e così il benché , il correcbè , il tuttoché , e gli altri, ch’han- 
no la medefìma fine , e mafiìmamcntc il qualche , davanti ad al- 
tro , e ad uno , e con altre parole, e altre vocali ancora : quale// 
erba , qual eh' imagir.e , qualcb ’ ombra , qt/alcb' ttfeio . Così : quan- 
t' è che tu ci fofi ? ®j| uant ' ha di qui <r Roma ì ^guant ' era lun- 
go il editilo ì quant' io mi dolga , quatti' un de’ primi . Ma le piti 
hanno dello sforzato. E più ancora il quanta., il quante, cd il quan- 
ti . Il Ugnando feguita quafi la natura del guanto, e gli convengo- 
no i medefimi efcmpli : quarti io venni , quand'egli tra , quan d' e' 
cadde. Il fempre fi tronca talor nel verfo. 

Coti fimpr'io corro al fatai mio lume. 

T utti 'nfteme pregando , ch’io fempr'ami. 

Ma nella proli non veggio quafi , come quell’ufo poteffe mai acca- 
dere . Alla parola loro , che fopravvenendole confonante , comune- 
mente perde la fua vocale , fe in vocale s’ intoppi , nella fciolta fa- 
vella, la predetta fua ritien Tempre, e nel .verfò affai fptffo : imper- 
ciocché la r ancora più vivamente , ciù adopera in lei , che nella 
voce quale della 1 abbiam detto. Ma ogni, non tanto nella prò fa , 
irta nel verfo altresì , intero rerta ad ogni ora : e la cagione è la 
rteffa, che fi diffe di gli, dal quale quella lillaba giti, in quella con- 
dizione non c punto diverfa: e perch’ci redi vivo, follien digrado, 
che il fuo i le venga tolto , e incorporato con tutto fe in una fil- 
iaba , dalla vegnente vocale : ne altrimenti, fc in fe fteffo non per- 
cuota , non potrebbe mai avvenire . Laonde ogni altro , ogni erba, 
ugni ombra , ogni huomo, fcrivcr dobbiamo tuttavia. E chi fcriveffe 
anche ogni imagine , non perciò fallirebbe : poiché alla pronunzia 
lènza fatica viene sfuggito il concorfo col legger velocemente . Al- 
tre voci limili alle predette ci avranno pcrav ventura, che fien con- 
fiderete dal difereto lettore. Ma in genere fi- può_ aggiugner quello: 
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che le primiere, di cui fi ditte, che anche nella profa perdevan fcm- 
pre la vocale , non folamente feparate , ma con altre parole, quando 
di dietro, quando davanti, s’unifcono fpe(fe volte, e tanto unite, 
quanto difceverate , ritengono la (letta forza , cioè fi troncano*, ò 
troncar poffono ad arbitrio del dettatore : amando? io, ’togUendon'una , 
credendo m’ egli , e tutt’altre per fimil modo . Alcune voci hanno I’ 
una con l’altra, si agevole, e sì acconcia l’appiccatura , che anche 
in prolà , avvegnaché fuor di regola , ad ogni modo fi pronunzia- 
no infìeme , ed infieme fcriver fi pofiono con l’ammorzamento della 
vocale: tutt’a/tre, ale un" altre , come nell’introduzion dell’opera', ln- 
trod. c.z. 0.30. con l’autorità del Mann, fi legge nel nofiro tetto: ed 
alcune piti, ed alcuna/tre meno. Tra le quali ce n’ha di quelle , le 
quali non folamente tutte infieme fi protferiicono , ma che verace- 
mente fon divenute una fola , ed a quello fi riconofcono, che fepa- 
rate cangiano il fentimento , come tuttrtno in Calandrino dell’ En- 
tropia,' G.8. *.3. c.412. a 19. Et il dir le parole , e ? aprirft , e'I dar 
del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tuttrtno-. che in tal guifa, e 
lènza apoftrofo le si fatte fcriver fi deono ognora , e cosi quivi la 
noftra ftampa fi conviene ammendare. 

Ci fono ancora delle parole , le quali , perciocché a quelle , che 
fi troncano comunemente nel fembiantc fi ralfomigliano , volentieri, 
l’imitano in quello affare, cliente è la voce bello, e bella, e talora an- 
che belle : le quali per la fembianza , che nella forma hanno col vi- 
cenome quello , ad uccider loro la vocale , quando in vocale intop- 
pano , il dettatore invitano fpette volte nella profa , non che nel 
verfo: bell' buumo , bel? aria, bel?opre : c tanto pifi fe voce fdruccio- 
la, che l’accento abbia fu la primiera fillaba, feguiti apprclTo a loro: 
concioifiecofa , che le parole fdrucciole, a profferiifi con l’ altre vo- 
ci infieme, e fotto Io ttelfo accento, e quali unirfi con etto loro in 
un corpo , fieno, oltr’all’ altre , acconce malli ma niente . Bell'ordine x 
bel? anima . . Non per tanto , con parcità, come s’c detto, c nella 
profa da cedere a quelli inviti. 

Del ftgr.o del? Apojìrofo , e come i no/hi vecchi non ? ebbero in 
cojìume , ma altro ufarono in quella vece. 

Particella XXXIII. 

A Ddunque le predette fono le paróle , ò la maggior parte del- 
le parole , che nello ’ntoppo delle vocali la lor vocale , ò 
Tempre , ò le più volte , ò alcuna fiata , perder fogliono nel detto 
incontro . La.qual perdita col fegno dell’ Apottrofo pollo fopra lo 
fpazio, dove manca la lettera, in forma d’un piccolo c, con la pan- 
cia 
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eia cosi rivolto alla delira * come fi vede nella greca fcrìttnra a’ no- 
ftri tempi , generalmente fi fuol contraflegnare . Quello Apollrofo 
nelle fcritturc del miglior lècolo non fi ritruova nell’idioma noflro, 
ma altro ulàrono in quella vece : cioè fcrivevano la voce intera, e 
fiotto alla vocale , che di cacciar via intendevano , legnavano un 
picciol punto , limile a quello , che per chiarezza fi fuol por (òpra 
l’i , e titolo gli fi fuol dire . Cosi adunque fcritto avrebbon quel 
verfio : 

Fiorì , fronde , erbe, ombre , antri, onde , aure foavi . 
Tuttavia, ne anche ciò s’adoperava da tutti {gli fcrittori, ma (bla- 
mente il facevano alcuni de’ più dilcreti , e piu nel verfio, che nel 
parlare fciolto, anzi nel dire ficiolto rade volte l'ufavano : ne anche 
i più difereti , in effio verlò , a mente l’avevano a tutte fiore: ne 
ad ognora, che fe ne ricordavano, lèrvavano, in faccendolo, fempre 
la (IcfTa regola : e brievemente erano in ciò , come nell’altre parti 
della ficrittura, difordinati, e confufi. Reftano fipezialmentc dell’ufo 
di quelli punti a(Tai efempli nei libro del Mannelli . Perciocché nel- 
la canzone della feconda Giornata, G.z. canz.c.\ 53. e 134. vi (e ne 
veggono alquanti: più in quella della quarta, G.\.canz.c. 25:9. in 
quella della feda, G.6.canz. c.349. ve n’ha alcuno: la (èttima, G. 7. 
canz. r.398. e 399. n’è tutta piena: nell’ottava, G. 8. canz. c. 468. fi 
legge , mai recato , per m' ha' recato col punto fiotto all’i : nell’ul- 
timo verfo della nona, G.9. canz. c.509. 

Ch'io fon per dir , deb vìen , ch'io non differì . 
in vece di , cV i fon , cb' #’ non . E nella proli nel proemio della 
terza Giornata, G.l.proem.c. 1 3 6. v. 1 S. di molte altre cofe , che per 
lo giardino olivano , col punto fiotto al primo o, d' olivano, che (la 
contr’ogni diritta regola: ed in Giletta di Nerbona, G.j. «.9. c.195. 
v. 37. con grondiamo piacer di quanti ve ne erano , col punto fiotto 
ali’e & erano, che .parimente Ha male. Ed in Michele Scalza, e’ Ba- 
ronci , G.6.n.6.c . 332.C. 23. con alquanti a Monte Vgài col punto 
fiotto all’e , in cambio di Mont’Ughi , come fi chiama ancora oggi , 
divenuto quali una voce . Altrove moflra , che ufi quello punto 
per fegno ai caflamento , come nel titolo di Guidotto da Cremona, 
G.J. ».$. titolo, c.286. la quale Giannuol di Severino, col punto fiot- 
to all* u, di Giannuol. E nella canzone della nona Giornata, G. 9. 
canz. c.509. 

De ’ quali f quand'io ne truovo alcun , che fìa 
col punto fiotto alla 1, della parola quali , come fe nell’un luogo, e 
nell’altro, v’avelfie quelle lettere fcritte per errore il copilla . Ma 
Vincenzio Buonanni, nel fino cemento dello ’nfierno di Dante, ren- 
de teftimouianza , che quello punto legnarono i nollri vecchi fiotto 

all’c 



Digilized by Google 




L i b R o Terzo. 207 

alfe ftretta nel miglior fecolo della volgar favella, per diflinguerfa 
dalla larga : il che da noi in niuno di quei libri , che di quel tem- 
po abbiam letti, forfè per noftra poca cura, infino ad ora, non è 
nato avvertito. 

L'Apofirofo , come, e dove , e quando dirittamente fi debbe adoperare. 
Particella XXXIV. 

• 

M A chechè fatto s* abbiano i noftri nc’ trapalati tempi , certifli- 
ma cofa è , che con guadagno di chiarezza , al belliiììmo vol- 
gar noftro, s' è quello Apoltrofo introdotto nella fcrìttura : ed an- 
che moltra , che quali da cialcheduno infino a oggi s’adoperi dirit- 
tamente. Perciocché fe dopo il troncamento feguiti conlònante, co- 
me aver campatone : fon dijpofta : il qual pianto : tiratoi da parte : 
ancor fapeano : furon cantate : figlino l mìo : venir, non degnafie : fi da- 
va buon tempo : ejfer forte : un buon fante : e gli altri di cotal gui- 
£1, che bilògno ha d’Apoftrofo l'opra quelle parole aver , fon , quali 
tiratoi* ancori furon 1 figliuoli ventri buon , ejjir , un , fe fi cono- 
fee di prefente , fenz’ altro dimoflramento , che avere , fono , quale , 
tiratolo 1 ancora , furono , figliuolo , venire , buono , e fiere , ed uno , fi 
fon lo ’ntero delle predette voci ? Perchè addnnquc pur fopra le me- 
defime fi pone il detto Apoltrofo, quando lègue vocale appo loro? 
aver' animo , fon' andata « il quaìbuomo : tiratoi' entro : ancor' ama : fu- 
ron' ombre : figliuol'tra : venir' alto : buon'aiuto : ejfer' unto : un'efercitOi 
e fimiglianti ? Perchè il fine dell’Apollrofo quello non è nel vero , 
che molti fi fanno a credere: cioè il far palefe, che alla voce, a cui 
^ egli fopraffo , finto di lui appunto manca alcuna vocale : perocché 
quello fa troppo bene ognuno fenza quel contraflegno : e a chi noi 
lapefife, il riducerlo a mente, ad ogni modo non farebbe ballante, 
ma converrebbe, oltr’a ciò, che gli fi palelàfTc di quale delle vocali 
v’ avelie mancamento : il che un fegno folo , per avvilo mio, non 
può fare : ma faria di bifogno , che tante foffero le forme dell’Apo- 
llrofo , quante le vocali fono appunto . Non è adunque il si fatto 
i’uficio dell’Apoftrofo , ma il inoltrare, che la parola, a cui nel liti 
di ella è tolta via la vocale , con la fcguente, fe pure anch’ella da 
vocale incominci , fi dee congiugnere infieme , e tinto unitamente, 
come una voce fola , fotto uno Hello accento , e come fi dice , in 
un fiato , fi vuol pronunziare . £ quello perche ? Perchè proffe- 
rendola feparata, la diflanzia tra le due voci , l’ultima confonante 
delia primaja , diverta nella pronunzia da ciò , ch’eli’è nel vero, cioè 
di doppio Tuono , la farebbe apparire . E tanto fonerebbe , aver ani- 
mo : fon andata : il qual buomo : tiratoi efitroi quanto fe le due voci 
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con quelle confonanti addoppiate , in quella guilà , unitamente fi 
fcriveflero infieme: avtrr animo , /orinati data , il qualluomo : tiratolUn- 
tro. Onde per fuggire il difordine, le dette voci, come fi profferi- 
feono unite , così unite ferìver fi dovrebbono , averànhno : fonati - 
dàtai il qualbuèmoi tiralolèntru : e perchè fi' cognofca , che le due 
voci non fon naturalmente una foia, ma infieme attaccate per acci- 
dente , fi pon l’Apollrofo per contraflegno fopra la congiuntura, 
aver' animò : fon'andata: il quatluomo . Ed in tal guilà tutte in un 
corpo dirittamente riftrigner fi dovrebbono da chi le Icrive altresì. 
Tuttavia, perciocché falle delle lettere portano al farlo alcuna vol- 
ta qualche difficoltà, ha ottenuto l’ufo, che lòtto ai legno deìi’A- 
pollrofo fi laici in bianco lo fpazio d’una lettera , il che rende an- 
che più graziola la villa delia icrittura . Ma le l’Apollrofo, non per 
fegno del mancamento , ma s’ulà acciocché feempia fi pronunzi la 
confonante , dov’é .l’appiccatura : perché noi pongniam noi , quando 
in vocali sì s’intoppano, fopra le particelle, le quali in confonante 
finifeono naturalmente ì in con , per , e le altre ce n’hanno della 
m ed tifi ma ufeita: e non ifcriviamo in' animo, con'ejjo : poiché innani- 
mo , conncjl'o , Temendole dillinte, rifoneranno, fecondo il noflro di- 
vifamento? Addunque converrà dire altramente, jcìoc, che per chia- 
rezza dell’ una cofa , e dell’altra , quando s’accozzano infieme , il 
mancamento <tico della vocale , cd il dover congiugnere due parole 
in un corpo, Tufo vale dell’Apoflrofo , e che , per inoltrarne una 
fola , non è lecito l’adoperarlo : conciofliecofà , che fe per moflra d’ 
tuia di quelle cofe adoperare il doveffimo , nelle parole tronche da- 
vanti a confonante, e nelle dette particelle in, per, e con , limiglian- 
temente 1’adoperremmo . Per la qual colà, ò (èparate, ovvero unite 
con la feguente voce che effe particelle fieno feritte da noi, in ogni 
guifa rimarria la fcrittura in quella parte fenza intera perfezione- 
Perciocché così dillinte in animo , con ejjò , renderà il Tuono , che 
pur ora abbiam detto: ed in quell’ultra guifa, inanimo, conejfo , l’ 
appiccamelo delle due voci efprefiamente non farà manifello. E fe 
pur con l’Apollrofo in quella guifa vorrem contraflegnarlo , in'ani- 
mo, con’ejjo , parrà a molti oltr’al vero, che vi manchi qualche vo- 
cale, e lo’ntrodur novelle cote, non è imprefa da prenderli da un 
folo . Ho detto in quelle particelle, che cleono in n, ed in r, po- 
fciachè delle voci, che caggiono in una 1, da il in fuori, non ha 
veruna, la qual naturalmente termini in quella ufeita, ma tutte fo- 
no accorciate , e fidamente , davanti a confònante , in quella forma 
ce ne ferviamo : ma innanzi a vocale con la 1 addoppiata , e non 
altramenti è in ufo, del, dell 7 , dello : al, (ili 7 , allo : dal, dall' , dal- 
lo : col , coll' collo: nel , tulP , nello : quel , quell' , quello : cavai , 
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cavai?', cavallo : fratei , fratei? , fratello-, fatici al, fattciul? , fanciul- 
lo , e molti altri . Hannoci oltre alle dette in , con , e per , tre altro, 
particelle, le quali per accidente in ciò, che davanti è inoltrato, di- 
vengono lor compagne , ciò fono ad , per a: ed , per e : od, per 0 : 
delle, quali il medefimo , che delle precedenti fenza alcun divario è 
da dire . Ora ciò , che per regola è Rato determinato delle parole , 
che la vocale perdono nella finita, altrettanto di quelle poche voci, 
che nel dinanzi patifeono il troncamento il, ira , in , e le altre ne 
foflero della fletta natura, non pur per regola, ma per neceflìti. In- 
fogna, che fi conchiuda : cioè, che unite alle precedenti convenga 
pronunziarle, pol'ciachc feparate efprimer non fi potrebbono. 

Sì traviato è’I folle mio defìo. 

Come fi può la ’1 dalla precedente e , feparata pronunziare l 
Come in queft’altro , dalla che ì 

Nella jlagion , cbe’l c iti , 

Come nel Tegnente , dal mai ì 
Vedrò mai 7 dì l 

Come fcrivendofi lo’ntrigo, la 'menzione, Ie’rrterne, lo’mperfo, la 
’mprefa , le ’mpreflioni , dal lo, dal la, dal le, fi potrà feparato efpri* 
mere il rimanente ? Ne folamente in quelle , che 1’ eltinguimemo 
della vocale fofferan nella fronte , ma in gran parte ancora di quelle 
voci , che nella coda il ricevono , la flefla cola addiviene , cioè che 
la parola tronca , difgiunta dalla compagna , non fi può profferire. 
E ciò fono tutte quelle , che per la fugga della vocale , ò fi riman* 
gono una lettera fola, ò in alcuna di quelle trc l, n, r, non rad* 
doppiate , e davanti a cui Aia vocale , non hanno la loro ufeita : si 
come 1% per lo, ò per la, ò per le: l’amica, Pamabili : d’, per di, 
à’ Annibaie: m’, per mi, m’avanza: ? , per ti, t' ammoglia : s ’, per 
fi : s’onora : c’ , per ci , c? empie : v' per vi , v’illuflra : n' per ite , 
n’ adorna : ed ogni altra di quella fchiera. Cosi al? , del ? , al?, dal? 
col? , nel ? , quel?, e limili, polle ciafcuna d’ette per la fua voce in- 
tera. E parimente tutt’ , fettz’ , quand’ , fernpr’ , quef? , e tutti gli 
altri, che non finifeono, come pur’ ora è detto: tutt' altro, quand’ 
io, fernpr’ ar de , quef? animo , e fimiglianti . Per la qual colà perav- 
ventura llimercbbono alcuni , che (blamente a quelle voci , che fc- 
parate profferir non fi poffono , conveniffe l’Apoflrofo , ed in ogni 
altro luogo vi flette foverchio , la qual credenza non havrei io per 
difforme, nc gran fatto , per quel ch’io creda , fallirebbe chi la fe- 
guiffe . 
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V Apoftrofa s'ufit nei fin della parola in alcune voci , che non P odo* 
per ano , fi: prefio a quelle non figua confinante . 

1 Particella. XXXV . . 

M \ procedendo avanti, un’altro luogo rimane ancora all’Apoflro- 
fo, del quale infino a ora non s’è da noi ragionato, e doveva 
perawentura più convenevolmente favellacene addietro, là dove il 
naturale intoppo, il quale accade nel fin della parola, venimmo con-, 
fiderà ndo . Ma fu ftudiofamente ferbato a quello luogo , acciocché 
avelie queflo trattato dell’ufo dell’Apollrofo tutto infieme il lettore. 
Dico addunque, che non folamente s 5 ufa l’Apoftrofo nello sfuggir 
lo’ntoppo, a cui accidentale abbiam detto, ma in quell’altro anco- 
ra , che naturale è chiamato , ma folamente nel fin della parola iti 
alcune poche voci * le quali naturalmente caggiono in due vocali , 
ne mai s’adoprano , fe preflb a quelle non fegua voce, che da con- 
fonante incominci, e fon quelle : ai, per a/li, ò agli : ei , per egli , 
ò eglino : dei, per delti , ò degli', dei , e dee , per debbi , e debbei 
dai, per dalli , ò dagli i coi , per con li » 6 con gli : nei , per nelli , ò 
nepli: pei , per per li , ò per gli. Nel proemio della quarta Gior- 
nata: non folamente pe’ piani. E nelle Pillole di Seneca. Sguefie co- 
fe fi dimofirano apertamente pe'fiegnì . Trai , ò fra* , per tra li , ò 
ira gli, ò fra li, ò fra gli i fu i, per fu li , ò fu gli : quei , per 
quelli , ò quegli, ò quellino, ò quegli no : Tai , per tali: cotat , per 
cotali : quai, per quali : bei , per bèlli , ò begli : fratei, per fratelli, 
ò fratelli. E ne’ preteriti ch’habbiano cotale ufeita, come potei, ren- 
dei, eli fatti: e altre voci fonili, di che forfè non mi ricordo. A 
ciafchedun de’ quali* a giudici© del dettatore, s’ellingue 1’ ultima d» 
quelle due vocali , e fcrivonfi con l’apollrofo in quella guifii , fopra 
lo fpazi© , che la detta vocale occupar dovrebbe naturalmente : fl’ 
buoni , e’ mi diede , de ’ fiv ) , da' nofiri , co primi , ne monti * pe 
piani, tra ’ fifit , fra ’ luoghi, fu* campi , qttc* fanti , qual leggi , he % 
giovani , frate * miei , e si fatti. 

UApefirofo r ’ adopera anche in fin di parole , che bufano tronche , * 
figua , a non fegua confonante , per itfuggir lo 
’ntoppo nella voce medefitna. 

Particella XXXVI. 

M A hacci ancora alcuna delle si fatte voci, che nel predetto mo- 
do danno luogo all’apollrofo in afnendue le maniere, cioè tan- 
to fe vocale , quanto fe confonante feguiti immantinente : sì come 
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i' per io : de', pef dei, verbo: mie' , per miei : tuo' , per tuoi: fuo\ 
per fuoi , cosi verbo , come nome; vuo’ , per vuoi: e altri di fimi! 
g»i(a. Perciocché potrebbe feriverfi i' amo , e i’ debbo: tu de' ugne- 
rò , ttt de’/igrtere : i mie ’ amici , i mie ’ parenti : i tuo' intrittfecbi , 
i. tuo' compagni : i fuo ’ ardori , i fuo' dolori : tu fuo ’ ire , tu fuo' 
fiore: tu vuo' ejfere, tu vuo' credere: e cosi gli altri altresì. Se ', per 
J'ei , feconda voce del verbo fono, che dopo il miglior tempo infìno 
a ora s’è ufato da tutti , e noi nella (lampa del nollro tefto , non 
ce ne fiamo potuti difenderti in tutto nel libro delle Novelle ( tanto 
puote il mifufo , che lungo tempo è trafeorfò ) tra quelle particelle 
non debbe annoverarfi : perciocché fei, come voce di verbo, in niun 
buon libro a penna , di quanti io n’ho veduti della migliore. età , 
non ho letto ancor mai : e dove nelle (lampe ha quella voce ne’ li- 
bri di quel tempo , rifeontrando i medefimi luoghi nelle copie mi- 
gliori , che fcritte furono allora, per tutto in quella parte ho i no- 
velli da quegli antichi trovati tliicordanti ; cd in brieve , altro che 
fe , da quel buon fecolo non veggio , che fi diedre . Il che da un* 
Italico huomo , fa pure Italico veracemente è collui, che per gl’ita- 
lici s’arma in. battaglia , per lo nome della favella, in un fuo libro 
fu, non ha guari , avvertito, che altrettanto peravventura non eb- 
be di vero in quell’opera : e per Io proprio nome l’ appellerei • di 
buon grado , fe egli udire il potelfe , e rifpondere alla querela : di 
che egli vivendo fece profelTione : ma contra i vivi, anzi che per (e 
(ledo , più volentieri per altrui . E tanto balli haver detto degl’ in- 

a i delle vocali , e del modo dello fchifargli , e dell’ ufo dell’apo- 
3 : e in brieve dell’afprezza, e della fatica, che con illudio nel 
parlar nollro (I fugge dalla pronunzia. 

f > • 

La Pronunzia cerca la brevità : e del Troncamento delle parole , * 

che precedono a voci cominciami da confonante. 

Particella XXXV 11. . 

E Parliamo della brevità , che con iguale ìndurtria fi cerca dalla 
medefima: pofciachè quindi altresì , poffono ufeir notizie, che 
• utili fieno a quell’ arte . Dico -addunque , che per abbreviare il fuo 
corfo , eziandio feguendo voce cominciata da conlònante , fi moz- 
za, quando fi può, dalla pronunzia alle parole, la lor naturai fine, 
cioè la vocale, in cui elcono naturalmente: ed in vece di dire; an- 
dare correndo , credono potere , fofiiene francamente , umile donna, il 
cuore gentile , pieno di fango, meno che ! altro, il penfiere gli piacque , 
e bene fu vero , e gli altri filmili , e d’altre guife, fi pronunzia, e fi 
fcrivc : andar correndo , credo n potere , fofiien francamente , il cuor 
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gentile . pie n di fango , men eòe l’altro, il penfìer gli piacque , e ben 
fu vero, con tutto il rimanente. Ne per tutto quello contratterei, 
che oltr’al fin della brevità , eziandio altro riguardo , erta pronunzia 
in ciò faccendo , non avelie ad un’ ora : cioè di fabbricar fi di mano 
in mano un cotal fodegno , cd appoggio , col quale proceda con 
una certa ferma ficurezza il fuo corfo . Perciocché in quel tronca- 
mento appiccandofi quafi tutte le voci inficine , a guifa di catena , 
fi tiran quafi l’una 1’ altra , e fi fodengono lènza molta fatica : fen- 
za il rifpetto del miglior fuono , che di| cotal legame nafee comu- 
nemente , col quale , e di dolcezza , e d’ alleggiamento di fatica , fi 
fa procaccio in un tempo, come fi vede per la pruova del verfo: il 
quale , per fe medefimo , quafi fopra una ruota par , che cammini 
fenza fatica di chi lo profferifee , e balla quafi (olo il muoverlo da 
principio : là dove il dire fciolto convien quali lèmpre tirarlo : e 
quando è fciolto in tutto , da buona forma di fuono, non fedamen- 
te tirarlo , ma quafi portarlo addofi'o è melliere . Onde quanto il 
verfo , più che la prolà , tanto il fonoro , più che ’l difeordato fa- 
vellare agevolmente fi fcolpifce nella memoria . Pe* la qual cofa qua- 
fi da tre riguardi par , che fi muova queflo fcacciamento della vo- 
cale, di cui ora favelliamo, il primo deila brevità , il fecondo dell’ 
alleviamento della fatica, e l’ultimo della dolcezza. Ma perocché fu 
poflo , che il predetto dilcacciamento , quando fi può, non ad ogni 
ora fi fa dalla pronunzia , vegliamo appretto , quando di farlo ac- 
conciamente fe le predi il tempo opportuno : e fervano le polle 
appiè per una parte di quelle regole , che raccoglier fe nc potreb- 
bono . 

Qualunque voce non può troncarli, e qualunque vocale non può 
edinguerfi per isfuggir lo ’ntoppo d'altra vocale tra parola , c paro- 
la , eziandio davanti a voce , che da conlònante incominci , non fi 
potranno ne mozzare, nc rimuovere . Perchè, dove qui paiano man- 
car le regole , a quelle d’clfo concorfò farà da rifuggire . 

Non fi mozza parola , cui legna voce cominciarne da f, che fia 
feguita da altra confonante. Vn fpirto, un flocco, un feudo, c altri 
di quedo genere. Tuttavia da’ poeti fi rompe talor la regola. Dan. 
Infcr. Gin. 29. 

Credo , eh' un fpirto del mio fangtte pianga. 

E di cotali n’ha eziandio nel Petrarca , che da altri fi fon notati .' 

Non fi può troncar voce , la cui penultima lettera non fia una 
«li quede quattro 1 , r, m, n; c quede Tempre nel mezzo di due vo- 
cali: ma la m, e la r, lèmpre feempie: la 1 , e la n, ora feempie , e 
or doppie : am.ivan meglio , aver caro , umil donna , fratei mio , la 
quale , come fliejjer Torci vide , fattiva» dire , don fede , faran ca- 
: • ~ re, 
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re, che cosi fcrivoqfi noftri cinque migliori , cioè dati , e faran , 
chtchè altri fi dica nella Tua Giunta , parlando di quei due luoghi. 
Ma di quelle delle due n, che fi tronchino in fimil guifa , forfè, 
che non ci ha altro, che la feda voce di certi verbi nello ’ndicativo 
prefente, la quale in anno, ò in etitto, ò in orino, termina la fua fi- 
ne : fanno , duino , ponno , e sì fatti : ma in alcuni con piii , ed in 
altri con minor grazia : imperocché flati bene , e fimili , appaiono 
nella prolà più duri , che molti altri . Quelli delle due 11, che fi la- 
feiano così mozzare , folamente nc’ nomi il conlcntono , e ciò nel 
numero, che fi chiama d’un folo, ne’ nomi dico , che finifeono in 
allo , cavallo , cava l: in elio, ruotilo, rttbeh in ìlio, in .qualche no- 
me proprio : Cirillo , Crii : in allo, in alcuno , come fanciullo, fan - 
dui: in olio, fi può dire in niuno, che compollo non fia, perocché 
non fi direbbe Apoi , tracol , e fimili , fe non con gran durezza . 
E generalmente- ciafcuna di quelle ufeite , <jual più , qual meno pa- 
tirono eccezione: poiché, ne crìflal , ne cor al, ne trajìul , ne altri 
fimili fi profferifeono fenza fpiacevolezza : e molte voci di due filla- 
be , cotale accorciamento foflengono malvolentieri : perchè , ne tal , 
per tallo, ne fai, per fallo , ne altri molti s’ adoperrebbono fenza 
difformità. Hanno si fatti mozzamenti, come fi vede in tutti, que- 
lla proprietà , che non folo la vocale , nella qual caggiono natural- 
mente, ma la metà perdono ancora di quella confonante , che rad- 
doppiata fiede davanti a lei: e ciò neceflariamente addiviene, poiché 
confòname addoppiata eflcr .fine di parola non potrebbe giammai . 
Ma fe Unificano in i, e ricevano l’ accorciamento , non tanto la me- 
tà , ma tutto lo ’ntero perdono d’ effia confonante addoppiata , e ri- 
tengono la vocale: dalli, dai : cavalli, cavai: belli, bei: quelli, quei : 
fratelli, fratei : e di quella anche talor fan dono alfapollrofo , e ro- 
llano da ’ , e cava ' , e frate’ miei dille più d’una volta il Boccaccio. 
Tuttavia, ne fei , per felli , ne fnei , per ifnelli , ne f anditi , per 
fanciulli , fi direbbe correttamente, ne altri fimiglianti : avvegnaché 
l’ultima lènza l’i, cioè fauci u ' , fi dica da ciafchcduno . Miracoli del- 
la Mad. onde co’ fanciu ’ loro , e con le donne loro andavano a quefla 
chiefa , Ma qucuo troncamento alle parole di feempia confonante 
convien ne più, ne meno, dicendofi tai , età*, per tali : coiai., e 
cota’, per cotali : e quai , e qua’, per quali , e tutti gli altri della 
lleflà maniera. Fra Giordano : e fecer ta* palagi , e ta ’ maraviglie , 
che non fi potrebbe dire . Vita di San Giovambatifla : fanno dunque 
infìeme in una cafa cota’ madri, e cota * figliuoli . E di l'otto: Sì ebe 
queflo luogo, dov* erano cota ’ perfine, era quafi, ec. In molti per lo 
contrario falla la fimiglianza, pofciachè pai, per pali, e molti fimi- 
fi j .dall’ ufo non fi ricevono , ne eziandio mai , per mali : comechv 
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ma' per Io contrario fi dica fenza durezza : (ap. Vili, per purgare i 
peccati , e i ma' guadagni de' Fiorentini , e de Ljiccbift , e eziandio 
de' Lombardi : e di fiotto: t/ve fcrivevano i ma' fattori de' grandi: e 
altrove ; per tagliare di fatto piedi , e mani a' ma' fattori : e ap- 
prefio; volendo far giuflìzia di certi ma' fattori , i quali erano maf- 
tt adì tri . Pillole di Seneca: Jì guarderà dalle tempefte, e da' ma' ven- 
ti . Me', per meglio , e per mezzo non è di quello luogo , e tra le 
voci tronche forlè fi noterà : Ma non pertengono a quella particel- 
la , ne di parlarne cosi difiefamente in quello, ne in altro de’ prc- 
fenti libri ho in animo : perciocché maggior volume richiederebbe, 
e che della Gramatica trattafle diffùfàmente: poiché ad altri mozza- 
menti , che pajono di fimil guilà, come del toi, e to' , per togli : del 
vuoi, c vuo’ , per vuogli , e colali altri aliai, converrebbe render ra- 
gione: il che ad altri più , che io non fono, intendenti, ò pure ad 
altro tempo , ho propoftt) di rilèrbare . E torniamo alle regole , che 
di quella parte d’ortografia a raccogliere incominciammo . 

Nelle parole, le quali troncate refiino col fine in m, la m fola- 
mente, quando percuote in p, ò in b, ò in fè fleffia, cioè quando 
le viene appretto un’altra m, fi rimane quel , ch’eli’ è; andiam pre- 
fio , crediam bene , pogniam mente : ma incomrandofi in altra con- 
fonante , vien trasformata in n , buon dice , poffian torre , dobbiao 
correre, fappian dire, ottegnian grazia , veggian lume , recbian no- 
velle, prendian qui fio, afidi au ratti, filar en fopra, cadrtn tutti , tra- 
vati venuti , portiatt zoccoli : ma intoppandoli con la f , ò con l’ u 
confonante , il fatto fuo par dubbìofo ; perchè quelle due lettere 
fenza congiugnerfi le labbra, mofira che anch’elle non pollano pro- 
nunziarfi : il qual congiugnimento a profferir la m è in tutto necef- 
fario. Ma nel vero quel della f, e dell’u, chi ben riguarda, non è 
de’ labbri vero congiugnimento, ma avvicinamento; il che alia pro- 
nunzia di effa m non è fofficiente . Onde si come è detto lòlo col 
p, e col b , e con fè AcfTa , nelle quai lettere folamente in efpreflfa 
maniera le labbra fi congiungono, fi manterrà la m nel detto tron- 
camento , e con la f, e con l’u, come con l’altre , in n fi cangerà: 
fan fatti , ver ren fuori , andian via , ed ogni altro. Cange raffi dico 
nella pronunzia , e per confeguente cangiar dovrebbefi anche nella 
l'crittura . Ma perchè ciò apparirebbe nuovo a chi legge , e troppo 
guaAe dalla lor prima forma gli fèmbrerrebbono le si fatte parole, 
dalla ’nvecchiata ufanza , in quefia parte, peravventura , non è da 
dilcollarfi : e con la m le dette voci potranno fcriverfi , come s’ufa 
comunemente: faccendo ragione, che l’ arbitrio dcli’ufò a quella let- 
tera , in qucAo fatto, abbia mutato il valore. 

Non fi tronca parola d’una fiijaba fola, perciocché ne, e lo, quan- 
do 
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do pur perdono la vocale, fèguendo confonante, non fono voci per 
fe, ma parti d’alcune voci, con cui fi fono unite: come fi vede in 
fin gìa, fin fugge, ten dee , ven iafeioi , credendol morto,, futi ca- 
dere , e limili. Dante: Inferno can.20. 

Ben ten da' ricordar, che non ti nacque. 

Ma quello della ne, come nel verfo è fovente , cosi net dire forni- 
to fi rifiuta del tutto . In quelli altri, che 7 potejfe [coprire , a cafa 
fua fai menava , via nel fece portare, la l Ha per il: che il poteJJ'e, 
il ft menava , il ne fece portare : ma nel primo è voce , che Ha da 
fe, e vuol P apoftrofo addietro: che 7 potejje [coprire : negli ultimi , 
e col fe , e col Me s’è unita in compoiizione » e T apoftrofo non v’ 
ha luogo: ma fel, e nel, tutto in un corpo, convienfi forivere lèn- 
za difgiugnimento . E nella voce fel fi muta Pi in è per una rego- 
la, la quale altrove fi farà manifefta. 

Non fi tronca parola , la qual finifea in a , fuorché ora , quando 
è avverbio con tutti i fuoi comporti : ancora , allora , qualora , e fe 
altre ve n’ha : e cosi fnora , quando ferve per titolo : fuor Madda- 
lena, fuor Lifabetta , fuor Goflanza , fuor Caterina. Ma quando fta 
per forella , ferva anch’ella la regola , ne fi direbbe la fuor mia , e 
si fatti . 

Non fi tronca nel numero de* pi?» voce di nome, la qual termi- 
na in e. 

Non fi mozza alcun nome nef numero de* più, if quale, mozza- 
to, refti finito in I: tut fallata l’ufo, per compiacere al fuono, rom- 
pe talor la regola in alcuni , che efeono in i , come in Calandrino 
innamorato, G.y. n.$. c.489. v.ix.e da parte di lei, ne gli faceva tal 
volte , che cosi , cioè talvolte , hanno il Mann, e ’1 27. e’I 73. e 
può anche elfere di quegli avverbi % che una fola parola fon doven- 
tati. Il Petrarca dille: 

E di lacciuoli innumerabìl carco. ' 

Onde perav ventura troppo rigorofi giudici fon coloro , che al mo- 
derno Poeta rimproverano i giuvenil furori , e gl ’ immortai trofei , 
poiché in lungo, e continuvato poema eroico non gli concedono og- 
gi Tufo di quelle cofe, che dall’antico noftro, in breve , ed inter- 
rotta poefia, non fu fchifata nel miglior tempo dei fior della favella. 

I medefimi nomi delfa predetta regola, mafchili, e femminili, qua- 
li fompre troncar fi pofibno nel numero dell’uno: coiai , tal, qual , 
mal : mal compagno : fai , fai gro/Jo ; /irai : Petrarca : 

L' ultimo /irai la difpietatm corda . 
fedel , mel . Il detto: 

E qual* è il mel temprato con daffenzio 
• Fel. 11 medefimo : 
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Quello fu il fil , quefli gli /degni , e l’ire. 

Sotti l : vii . Pure il Petrarca : 

Ch'ogni vii cura mi levar d’intorno. 
il Sol: il Predetto: 

Vinca il tuo fbl le mie tenebre nuove', 
fai, per palo t gli diede d’un pai nelle reni : vangel, pel, di pel r of- 
fa : fil, un fil d'oro : fibil : figliuol : fvl , per filo : il Petrarca : 

Ne fa par fot, ne gire, ov’ altri il chiama, 
bìoccol, auitroccol, flimol, emù/, Trafibnl, grembiuli raul, per nulo : 
il mul , che cadde ; ma in ogni guifa sforzatamente . E non pure 
in quello, ma anche in altri di quelli troncamenti , convien guar- 
darli da tutti i fuoni , che punto fieno sforzati , e più affai nella 
proli, e brevemente configliarfenc con l’orecchie: ed in quelle nuf- 
(imamente , che tronche rellaii d’una fillaba fola, si come .polo , fle- 
to, calo. Perocché- non fi direbbe quant’ ha di cal quella balla : ne 
lo flel della pianta , nc il poi di Settentrione : ed anche la voce fra- 
le difficilmente fi lafcia manomettere. Tuttavia il Bembo la mozzò 
con vaghezza. 

E’I piè, che'l fral di noi porta, e conduce . 

TJo con Ve aperta, che fla per dardo, ò per freccia, quando s’u- 
fafie , non cederebbe all'accorciamento : nc può udirli 
Ove'l dorato tei volando aggiunfi . 
ina telo con Ve chiufit, che affai diverfa colà fignifica dalla frecciai 
e dal dardo, fi potrà bene egli accorciare,* dicendoli : un ttl di len- 
zuolo, ed in ogni altra guifa, che venir poffa a uopo il fuo nome: 
e di molte di quelle cole non ci ha altra ragione , che ’l confenlb , 
e’1 collume. Laonde in quelle, che fi ritruovan nelle buone fcrittu- 
re , nell’uno, e l’altro modo, è da ricorrerne, si com’io dilli , per 
la fentenzia all’ orecchie» e nell’ altre ali’ ufanza del popolo , che le 
favella . 

Non fi mozza voce di verbo , la qual • mozzandofi redi col fine 
in I, fuor, che la terza del numero dell’uno nello ’ndicativo del pri- 
mo tempo , quando finifee in le : vale , cale ,file , aJJ'ole , fuole , 
vuole, e si fatti. In Andreuccio da Perugia. E mentre parlavano, 
difle r uno . Che vuol dir qutflo ? 

Delle voci de’ verbi, alle quali, fe fi tronchino , l’ultima lettera 
0 rimanga la m, poche, ò niune forfè fi mozzeranno, fuorché ne’ 
verbi quelle , che efeono in amo, ò in emo, purché la prima d’eflò 
verbo non fu , la quale con quella ufeita non fi tronca giammai. 
DiralTi adunque , amiam , amavam , aratrem , folem , folavam , dir era, 
credtrrem , ufeirem : ma non riebiam , |tct richiamo , ne i fiera , per * 
sfamo , b alom’altro di fomigliante guilà . Altrettanto forfè de’ no . 
«fe. mi. 
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mi , e degli avverbj dì quella «(cita della in, è da dire» e di tutte 
altre parti de! favellare altresì , cioè , che tutina di loro mozzar fi 
lafcia , la qual non caggia in uno de’ predetti due fini , amo , ed 
emo . È le Dante dille : 

Che pii mi proverrà , ceto pii m'attempo; 

Ed il Petrarca : 

Co i» perde agevolmente in un mattino . 

E altre fintili : fu licenzia , e non regola , e per mio credere non è 
da feguitarglt. 

1 nomi , che (mozzicati rellino in fine con la n, quali tutti tron- 
car fi poflono, fuorché gli ufcenti in a, e nel numero de’ più. in e. 
Nella figliuola del Rè d’Inghilterra: avvenne , che conti* alt opinion d* 
ogni buono. E di fotto . E quivi poiché alcun di dimorati furono : 
così *1 Mann, e ’1 27. In Cintone . Sopra la nave de ’ Radia» f alt ir 
così leggiamo col migliore. Nella renna della Fenice : e con un pa)e 
di poppe , che parevan due cefion da letame . In Gulfardo. Le mi fa 
in mano quefii duginto fiorin d'oro . E in Calandrino pregno : co- 
me fe da fondere avejje avuti dieci mila fiorin d’ oro . Nel Giudi- 
ce Marchigiano . E fu pofto eofiui tra gli altri giudici ajtdire le qui • 
fiion criminali . Nel Rè Carlo innamorato : Furono di Firenze i 
Gbibillin cacciati. In brieve dicefi, e fcriveli : La diman venne , beo 
fu , fi» diede , il fello» cadde , cornuti danno , il pagan crudo , il ter - 
ren pefi , via forte , divin poeta , perdo» chiede , fuon di tromba , il 
di gi un foftennero . E anche quelli , avvegnaché men domeftichi : i 
Cri fiion furono , i foffi phn di morti , i S araci n per detono, gli fpron 
Ut' fianchi , i prun lo punfero . Ma ci hanno parole fdrucciole , e 
voci di due fillabe , ed altre, le quali a niun partito, ò molto sfor- 
zatamente (tanno dentro alla regola, sì come: fun, per fune e nati , 
per nono : amen , per amino : ofeen , per 0 fieno : emendati, per amen- 
duni : imperciocché Porecchie non lolterrebbono amendun vennero , 
benché, i . digiun fofienmro , lènza gran fatto nojarle , dir fi potette 
eziandio nella prola . E nafee forfè la differenza del rimbombo, che 
fa quel d tra la liquida , e la vocale nella voce amendun : lì dove 
l’altra , cioè digiun , tutta piana, e tutta (bave, e lènza veruno in- 
toppo , non fi conofce appena • che termini in conlonante: perchè 

f ùu arrendevole foggiace al troncamento . Onde più ad ogn’ora mi 
èrmo nel mio credere , che in sì fatte colè, dove la regola va va- 
gando, la piìi ficura regola il giudicio fi a deil’orecchie. 

Ne’ verbi tutte le voci , di cui la n fia penultima lettera , le la 
n fu feempia, e fegua appretto a vocale, troncar lì lafciano nel ver- 
fo , e nella profa , dalla prima in fuori di eflo verbo , la qual per- 
av ventura non fi mozza giammai , fuorché nel verbo fino. 

Ee I no- 
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I nomi di qual s’è l’una di quelle quattro fini, are , ere, ire, ore, 
quafi tutti mozzar fi pofiono nel numero dell’uno: compar, cornar , 
defir, furor. In ure, forfè niuno, fe non fe forfè alcuno IHruccio- 
lo, come augur , e fimiglianti . In quella regola par duro /or, per 
fuore , e fuor , per lo contrario s’ adopera acconciamente , Eccoli* 
efcmplo nella canzone della quarta Giornata : 

Dentro raccolto , e me cacciato fare. 

. E nel fogliente verfo: 

Com'io conobbi me di fuor cacciatoi 
Il Petrarca altresì , che a fuore , e a fuori , fpefle fiate nel fin dell* 
parola levò via la vocale, fore , lafcio tuttavia intera , fe pur fiam 
certi , che 1’ u falle giammai . Ma della comune regola , poiché mol- 
to è palcfe, fieno aliai due efempli del libro delle Novelle . In Mad. 
Beritola . Che quanto io amerò la Spina , tanto fempre per amor di 
lei amerò te . Così fcrivono i due migliori . Nel Gerbino : il fuo fe - 
greto, e grande amor facejfe, per quel modo, che miglior gli par ef- 
fe fentire . 

Voci di nome , quantunque fé ne trovino , che nel fingolar nu- 
mero abbian |’ufcita in ri , con r Icempia , e fulfeguente a vocale» 
d’efler troncati follengono comunemente. 

I medefimi anche nell’altro numero, che de’ piò è chiamato, quan- 
tunque a molti paja contr’alla regola, fpelfe fiate ricevono il tronca- 
mento. L’ Autor nollro nella ‘introduzion delle. Giornate . Li quali 
volentieri , e guida , e fervidor ne faranno. Ed in Martellino: e al- 
le maggior fatiche del mondo , rotta la calca . E nella figliuola del 
Soldauo : ed in ajuto di lui molti Jìgnor vennero : così leggiamo con 
le due miglior copie. Ed in Federigo degli Alberighi : quanto la 'ca- 
fra vaghezza pojjà ne ' cuor gentili . E nella penna della Fenice. In 
maggior croci , che vi capevano. Nel Gelofo, che confelfa la moglie: 
#’ mi darebbe il cuore di fare i piacer miei in guifa. E nello Sco- 
lare , e Vedova : il favio /colare lafciati i pen/ier filofofici da una 
parte. E di fotto. La quale con le maggior rifa de l mondo fafcoltò. 
£ nel Maellro Simone in corfo . E voi , fi gnor Medici , vene, guar- 
date molto. E nella Ciciliana, e Salabaetto. Ed ella a fargli i mag- 
gior piaceri. E nel Pont’ all’oca : gli ’ncominciò con la ftecca a dare 
i maggior colpi del mondo . E nel giardin di Gennaio : fatto cogliere 
de ' piu be' frutti , e de ’ più be' fior , che v' erano . E nel Saladino, 
e Mefler Torello: avvisò , che gentiluomini , e flranier fojjero . E di 
fotto : dove già ben cinquanta de' maggior cittadini . E ne’ Dialogi 
di San Gregorio ; e cominciògli a chiamare , » a dire per nome , fi- 
gnor miei , fignvf miei . E tuttavia quella regola men ficura ne’ no- 
mi , che finifcono in ari , perchè diremmo bene gli fcolar furono : 

i ma- 
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$ marinar gittarono : ma non, gli avar , gli amar , i cor, c la maggior 
parte del rimanente. E nell’ altre fini altresì: eri , iri , ori , fono, 
e parole di due fiilabc, ed altre , che alla regola difficilmente ubbi- 
difcono, ccr, per ceri : gir , per giri : mor, per muri , e molti altri * 

De i nomi ufcenti in aro , alcuni non fi mozzano , ne nel ver- 
fo , ne nella proli , alcuni il fanno nell’ un luogo , e nell’altro, 
ma non davanti ad ogni parola . Perciocché innanzi a voci d’una 
(illaba fola, ò con l’altre parole, fcco non si congiunte, chente fo- 
no gli epiteti , molti nomi troncar fi lafciano , che con gli epiteti , 
ò nomi aggiunti , ò pitetti, che chiamar gli vogliamo, rifiutano l’ac. 
corciamento. Comporterebbefi in qualche modo, avar fu sì : ma non 
Pavar vecchio : il fubìto ripar fi prende , ma non il ripar fsbito . E 
quello fia il paragone da conofcerc i più duri, e men duri . Peroc- 
ché quando l’accorciamento non appare sforzato , tra i nomi cosi 
congiunti , tifalo pure arditamente , non pur nel verlb, ma eziandio 
nella profa. 

Di quelli , che caggiono in ero , di quc’ che fcendono in irò , e 
di que’ che finilcono in oro , quafi lo ftcflo è da dire , che degli u- 
Icenti in aro, pur telìè abbiam detto : fc non in quanto alcuni d’ef- 
ft di lor natura fon più tronchevoii aliai , per chiamarli con quello 
nome , dicendofi , Pier , e ver , e noccbier , e fentier , ed altier , e 
penfier , e fofpir , e martir , e zafiìr, e lor, c lavar, e tcfor, eMedor , 
la maggior parte fenza alcuna durezza . Se già alcuni di quelli dall’ 
altra terminazione : cioè in tre, penfiere , nocchiere, fentiere, e mar- 
tire , non voleffimo riconofcere. 

De i terminati in uro , forfè niuno generalmente lira troncabile 
nella proli, ed anche nel verlb, non in ogni pollura, ed alcuni iti 
niuna, chente fono le parole d’una fillaba loia, come duro, e si fat- 
te : avvegnaché ’l Petrarca, ò per licenzia, ò per afiomigliar col fuo- 
no delia parola il concetto, dicefie : 

Ch'ogni dur rompe, ed ogni altezza inchina . 

Come anche forfè in quell’aitro, con la forma del verlb, voile imi- 
tare il falto . 

E gran temp'è , ch'io prefi il primser fallo. 

Non fi tronca voce di verbo , la qual troncata reflt finita in r, 
fuorché nel numero' dell’ uno , la prima , e la feconda del prefente 
del primo modo nel verbo paio , e appa\o, e altti di quella fchiera: 
tu par mezzo morto, e' par che tu non vegghi . ApprelTo in tutti i 
verbi , nel detto primo modo , la terza voce nel numero de’ più, ia 
quel preterito , che fi chiama perfetto, la terza dico , quando per 
troncamento , ò per natura viene a cadere in ro , amaro , amar : po- 
terò , poter : videro , vider : fedettero , fedetter ; lejjero , lef- 

Ee 2 ftn 
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fir : Jetttìro , fèntir . E oltr’a ciò la terza del mtdefimo numero ne* 
modi , che ottativi , e fubjuntivi da’ latini Gramatici s’ appdlan co- 
munemente : la terza dico di quell’altro preterito , che non perfetto 
s’intitola da’ medt'fimi , onando la detta voce viene a cadere in ro , 
fiimojjero , tentjfero , crtdejjiro , coprijjlr a : e quella ancora , che da 
alcuni con eflo lei s’accompagna, Jliminbbt.ro, tur ebbero, credereb- 
bero, coprìrr ebbero . Ultimamente la prima di quel modo, a cui di- 
cono infinitivo , portare , vedere , commettere , intervenire . E cu fai- 
na delle predette , come nel verfo , si fi troncano nella .profa , e 
come in tutte 1 * altre , così ancona nelle parole idrucciole . Eccone 
efemplo in ejfere in Andreuccio da Perugia, G. e. «.5. r. 70. ». 18. « 
ricordandoli tjfer vero , ebe il padre era Jìato in Palermo. 

Gli avverbi, e Poltre parti del favellare, che ferban tempre la me- 
defima voce * in quello fatto nel troncamento , quafi tempre feguo- 
210 i nomi , ò l’altre voci , a cui fon fimiglianti nella tenni nazione. 
E del troncar le voci , balli quanto s’ è detto : perocché a parlarne 
compiutamente , farebbe luogo di più lungo trattato» che capir non 
potrebbe nel preterite volume. 

I 

Cbe la tto/lra lingua volentieri non addoppia le con fonanti, non fifa 
nel mezzo , ma nel principio della parola: cbe il sì fatto no» i 
veramente , ne può ejfere raddoppiamento di conjonanu . 

Ma cbecbì egli fi fa , qnal co fa lo generi , e quando 
accaggia , e quando nò, e come debba fcriverfi 
. in quefla parte : ed in quali voci fpt- 

zialmente piò , cbe ne li altre , fi 
raddoppi la con fonante. 

Particella XX XV III. 

P Reflb allo Audio dell’elTer breve, a mandar fuori lefue voci feot- 
pite, e con robufio Tuono, e quafi noderofo rapprcfcntarlo al- 
l’ orecchie , come anche addietro accennammo , è rivolta la lingua 
noftra . E per quella cagione nelle fue voci , le più fiate contr’ all* 
ufo d’altre favelle , raddoppia le confonanti , cioè co» doppia forza 
tomunemente le manda fuori . Il quale addoppiamento , col por la 
ftefla lettera due volte allato allato per entro il corpo delle parole , 
per antico collume , s’efprimc nella fcrittura , fegnando fino , nome, 
con una fola n, e fanno verbo, cosi con due, appreflfo l’uria all’al- 
tra, polle, come fi vede. Non per unto non ci dobbiamo fare a 
credere t che le due conlònanti due volte fi profferifeano : percioc- 
ché fe ciò fofle , due fiate altresì , d’elTa medcliraa con fonarne , nel- 
la bocca di (hi favella, fi faria la battuta, e fentitebbefi efprefiànaeu- 

te. 
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te, là dove altro, che una non vi fi fa giammai, ne far vi fi potreb- 
be , fenzacbè fuono di vocale tra Trina, c l’altra vi fi fentiffe rntcn- 
pollo. Per la qnal cofa, coinè s’é detto, più per coniente, che per' 
ragione , fu quefta utenza introdotta del fòggiugner nella fcrìttura 
la medefima confonante : e piu diritta , chi ben riguarda, fu la co* 
ftuma , che nel latino idioma , e forfè in altri , fecondo il teilimo* 
nio d’approvati Autori , prevaife per alcun tempo, ciò fu di porre 
in quella vece una linea torta (òpra la confonante , la quale con 
doppia forza doveva pronnnziarfì : il che ancora nelle nollre fcrittu* 
re 1 » coftuma da’ copiatori , cosi fcrivendo , fiorati , e dano , per 
fiamma > danno . E non pur fopra la m , e (òpra la n, dove piti co» 
mune è quello ufo , ma fopra altre lettere ancora , nelle copie del 
miglior fecolo fi vede alcuna volta . Ecco il Villani dello Sperone . 
E'T popolo fu molto allegro, c fella non cade , con la linea (òpra, in 
vece a’un’altro d, e ciò nel Tcioro del Giamboni fi vede molto fpeflb. 
Non perciò ad altro fine fi faceva da’ noflri, ò fi fa oggi , che d* 
abbreviamento. Ma cheunque in ciò fi fia la ragione, all’utenza in* 
vecchiata non è da contattare : ed ha potuto il comune contenti* 
mento mutare in quella parte la naturai forza de’ legni di quelle 
lettere, si che le due medefime in quella guifà, una dopo altra al* 
legate , vagliano per una fòla , che con doppia forza fi profferite! . 
Dico con doppia fòrza, pofciachc nelle due, piti forte, e piè robu- 
fta , nella bocca di chi la proffera, fi fente la battuta, che ncli’una 
non addiviene. Il che nateere da doppio fpirito fi {limerebbe da chi- 
thè fia: ma la dottrina d’alcuno antico fimo par, che voglia il con- 
trario: cioè , che dal farli quel movimento pio tardo, ò piò veloce» 
e delia battuta , e del fuono derivi la differenza . E forte , che non 
fia malagevole Taverne alcuna pruova in opere più fcnfate. Peroc- 
ché te fi riguardi ( fieci permeilo co’ nollri efempli provar gli altrui 
pareri ) che il vento chiufo nel mantice , efee con tanto maggior 
forza, e percuote con tanto maggiore empito la parte contrappofta, 
e brievemente tanto piò forte , e piò robuflo , e piò granito ne fa 
fentire il fuono , quanto con piu prellezza la fovrana parte di ef- 
fe mantice fi fa fcender da alto a baffo, benché nel tardo movimen- 
to elea per tutto ciò tanta parte di fpirito , quanta fa nel veloce » 
ma n’efee meno in un tempo. Cosi delle due lettere finte fi potrà 
dire: eaggiugncrci apprettò, che » mufeoii di quelle parti, che nella 
bocca concorrono al profferire, fecondino il movimenro: e piò pia» 
«o , ò piò forte battano anch’ elle , fecondochè piò , ò men veloce 
lo fpirito venga fuori . Ma è forte duro a contendere , onde ciò 
nafea, che pronunziando noi in quella guifa le confònanti, cioè con 
doppia forza , ^ metà meno di fatica ci par durare , che te Icempie 

le 
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k profferiamo: die moftra per lo diritto, che anzi il contrario do- 
velie intervenire. E che alleggiamene» nella doppia pronunzia f di- 
ciate così per ora ) fi Tenta naturalmente ; ciò eziandio il dimoftr*, 
che tutte le noftre voci , che da confonante incomincino, in quella 
maniera fi mandan fuori , cioè con la predetta coufonante , ( direm- 
mo oggi noi, raddoppiata ) dico tutte le noftre voci, che fien prin- 
cipio di ragionare , ò che fe pure immantinente vengano appreffo 
«a altre, e lènza pofa fcguano la lor catena , la voce , che fta da- 
vanti a loro , abbia l’accento Topra l’ultima fillaba , ò che confifta d’ 
una fillaba fola, ò die d’una, ò di piò, che confifta , non abbia i’ 
Apoftrofo addietro. 

E di quelle d’una fillaba cleono di regola le lòttofcritte , lo , //, 
la, e le articoli, ò vicenomi, di, fegno di cafo : mi, ti, fi, quan- 
do è accompagnanomc, ò pronome: ne, die finifea in e ftretta : ci, 
•vi, e altre peravventura, che di tutte non mi ricordo: dopo le qua- 
li coufonanti , onde la fogliente voce incominci, con doppia forza 
non s’efprime giammai. Ma ne’ princìpi de’ ragionari , e come di- 
cono delie claufulc, e de’ periodi, e anche de’ membri, ò membret- 
ti , la confonante , che principio fia di parola , con doppia forza fi 
pronunzia ad ogni ora . Cariffimt donne , r) per le parole de’ fav) 
t nomini udite , nel c di carijfimc fi lènte il Tuono addoppiato : ciò 
fi c quello appunto, che fi pronunzia in tocca, da quel di poca, che 
feempio fi profferifeè , differente, come fi vede , li d, di donne, per- 
ciocché foguita lènza pofa incontanente dopo il nome carijfime , per 
lo contrario rende femplice il fuono, non quale in freddo, ma diente 
in rado fi fcolpifce dalla pronunzia: in guilà , che le meditine inte- 
ra voce dove fliino pronunziare . «D per le parole de ’ fiat) buomini 
4tdite . 11 p di per, per lo ftargli dinanzi la voce d’una fillaba , non 
comprela da quelle, che non fervan la regola, con doppia forza efee 
fuori, come in capperi , non fomplice, come in capo : in breve, co- 
ti appunto, come lè in una voce folle fcritto fippcrle . Per lo con- 
trario quel di parole , perocché il le, a cui egli viene appreffo, tra 
l’eccettuate voci è comprefo, nella pronunzia Icempio fi fa fetitire, 
come in Papa , non doppio , come in pappa . 11 limigliante addivie- 
ne, fe altri dica, la parola del Rè; ma dicendofi, là parole , e quà 
fatti , il fuono del p divicn doppio , perciocché quello fecondo là , 
non c come il primiero, di quelle voci , ch’alia regola non ubbidi- 
scono . Se tu dirai si fece , e sì dijfe , che tutti fi racchetarono : la f 
di fece , e’I d di dijfe efeono di doppio fuono , ma dicendo fi fece , 

* fi dijfe di molte co fi , l’una , e l’altra di loro feempia fi profferifee. 
Io porto cofiui a Roma : il c di cofiui con femplice forza s’ efprime 
dalla pronunzia , perocché lènza pola fi proffera appreffo a porto . 

Ejjo 
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EJJo portò co fi si : il medefimo c doppio diventa fenea alcun fallo: 
perche la voce , che gli ftà innanzi , fi è di quelle , che l’accento 
hanno fopra l’ultima fillaba . Egli non potè fornir la bi fogna, è dop- 
pia la f della voce , fornire , per la fleffa cagione. Io non potè’ for- 
nir la bi fogna: cosi ne’ due migliori in Gulfardo: in femplice, per 
la regola ddl’Apoftrofo fi cangia la medefima . Profferifcefi addunque 
nel principio della parola doppia la confònante , quando altra voce 
non le fta innanzi , cui ella lèguitì fenza pofa , quando continuva 
preffo a parola ch’ha l’accento in fu l'ultima , ò che confitta d’una 
fillaba fola . Del qual numero fi traggono tutte le voci, ò d’una fo- 
la, ò di più fillabe, che fi fieno , eh’ hanno l’ Apolìrofo nella coda . 
Hacci però tra i noftri, e quelli fono i Lucchefi, chi fcempie prof- 
ferifee nel principio delle parole tutte le confonanti : e dicendo egli- 
no va a capi , di quelle voci a cafa , quel fuono appunto fi fente 
venir fuori , che fe , acafa , tutto in una parola , con un c fempli- 
ce , per chiamarlo cosi, dagli altri fi profferifTe: dove il rimalo della 
Provincia con c di doppia forza la pronunziano in modo, come le 
fcriveflero accafik. Ed è quell’ufo de’ Lucchefi argomento contra co- 
loro , che coti refemplo del martello , che più da alto cadendo fo- 
pra la ’ncudine rende maggiore il fuono , alla fola diftanzia alli- 
gnano la ragione del detto raddoppiamento. Imperciocché, fe la di- 
(lanzia folle di ciò cagione , tutte le voci , che da confonante in- 
cominciano, nel principio de’ ragionari (dove non ha luogo il mar- 
tello ) con efla confonante di fuono feempio fi manderebbou fuori . 
E altrettanto tra parola , e parola , ovunque diftanzia foffe , fenza 
altro ragguardamento, fi farebbe ne più, ne meno . Da qual princi- 
pio addunque prenderem noi quello effetto? Perocché fe dall’accen- 
to, anche dentro alle voci, in ogni luogo preflo all’accento, le confo- 
nanti fi dovranno addoppiare, e non mai allo ’ncontro nel principio 
de’ favellari , a cui nfuno accento non è pollo davanti . Ne da pa- 
role d’una fillaba fola , ne da e larghe : ne da e Uretre altresì , que- 
llo accidente non fi può riconofcere : pofciachè fenza alcuna di que- 
lle cofe, forfè le più fiate fi vede intervenire: e con efl*e non ogni 
volta. Se cotefìo penfiero . Il c appretto alla /è, che termina nella e 
ftretta , s, fi pronunzia doppio, come fe dica /ecco. Ale governa di- 
fcretamente . Il g, a cui il ne (la davanti , che pure anch’etto nella 
medefima e ftretta ha l’ufcita , per Io contrario feempio fi prolferi- 
fee , come fe dica nego . La donna vidi , onde poi fmpre ho pianto . 
Il la , fe il prendiamo per articolo , il d , che fègue fi di femplice 
fuono: fe per avverbio, e per colà, per lo contrario di doppio lo fa 
ufeire. Perché alcuno forfè fofpicherebbe , che quelli articoli, e altre 
voci d’uaa fillaba fola , preffo alle quali la confonante doppia non 

* yen- • 



. « 24 , A vvnrlMEKtf ns*. Shvuti 
venga fuori , non averterò acanto t cioè non fofler voci , le qttali 
per fe medefime dar potelfero in piede , ma che ad altre s’appiccai 
tòro ognora , e cosi appiccate fi doveflono fcrivere : lojlame, giijpro- 
ni , gli (piriti , Indonna , lettile , mi fare , ticredi , Jìconta , ci guarà a , 
r.tpìact , vicerca , digola. Ma troppo s’aggiugnerebbe di confufione 
allo fcrivere. Senzachè le di, è cotale, cioè, che per fe dello non 
fi può reggere in piede, cotale dovrà anche eflèr da. Ora (èappref- 
fo al di non elee doppia la conlònante, perchè doppia elee pretto al 
dai Se quella li feri ve in difparte, perché quella fi dee congiugne- 
re ? Se quella non ha accento , perchè quella lo de’ avere l Laonde 
più lungo inveftìgamento , per mio avvilo , a quella materia è ri- 
chiedo , e forfè altri trattati , si ce ne prederanno in altri tempi 1’ 
acconcio più opportuno . E per ora badi ciò : che doppie , cioè di 
doppia fon», fono nel principio della parola, quando abbiam detto, 
tutte le confo nati ti : e per lo diritto, poiché per entro alle voci fi 
iprivono raddoppiate , eziandio davanti raddoppiar fi dovrebbono , e 
fcriver fu Ppgpa , finti ccadere , me ccoptrfi , e tutt’ altre di fimil 
guifa . £ quindi fi conferma ancor più ciò , che di^fopra del detto 
raddoppiamento fu da noi ragionato, cioè, che replicate lettere non 
fon quelle veramente : perciocché fe replicate fodero , come mai 
dar potrebbono nel cominciamento d’ alcuna voce? Onde fe appo i 
Greci , e* Latini ciò , che vale appo noi la detta confonante , polla 
due volte, valfe nella ferìttura ; più la fgridarono nella fronte della 
parola, che non era medieri; pofciachè il portavi non farebbe però 
data il fconcia cola , 'quanto Rimarono eziandio nel volgar nodro 
quei del tempo nvgliore : i quali, per Sfuggirla, univano fpefle voi- 
te le parole alle precedenti : quelle parole dico , nel cui principio , 
di doppia forza fentivan la conlònante , e cosi fcrivevano eccafa, 
aggara , datlxjfe , allufiio , aliar cammino , e altre cotali affai : la 
quale ufanza , come per lo diritto della pronunzia riprender non fi 
potrebbe , cosi perchè confuta ne divieti la Icrittnra , fecondoch’io 
edimo, non è da fegoitare : ne manco da foggiugnere in fronte la 
detta conlònante, (capo , ggaggio , e si fatte: avvegnaché la ragione 
ti richiegga : quando di ciò , come di cofa troppo nuova alla vida 
fi fcandalezzertbbe il lettore : ma è da falciare in queda parte , po- 
fciachè altro non fi può, con quedo poco di non perfetto , fa mo- 
derna ferìttura . Ma avendo di quede cole pure affai ragionato , ri- 
torneremo a dire , che la pronunzia , e per vaghezza di fcolpir le 
parole , e p#cìocehc in un cotai modo fatica le par fuggire , rad- 
doppia volentieri { cosi fcir.pre per Io comune vocabolo ricevuto 
dall’ ufo , fenza più favellarne gli diremo per innanzi ) volcntier di- 
«o , e più fpertò , cW akre favelle , per non dire altro de’ princì- 
pi» 
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|>) , per entro alle fue voci , raddoppia le confonanti : dicendo cam- 
mino, e femmina, e obbligo , e rettorica , e fodditfare , e brievemen- 
te nella fleffa maniera quafi la maggior parte, e piti affai le liquide, 
agnelletto', anelletto, e fummo nome, che cosi le piti volte lo fcrifc 
fero i noftri antichi , e prefummo , e prefummere , con tutte le lor 
voci , che con due mm .fcriffe tèmpre il Mannelli : e le piti volte 
gli altri del medefimo lècolo, e altre affai d’ogni guifà, maffimamen- 
te nelle voci compolle, rinnovare, addivenire, foprawenire , rappat- 
tumare, raddormentare, e mill’altre. Le quali avvegnaché fpeffe vol- 
te ne’ libri di quei tempi fi trovino fcritte altramenti, cioè non rad- 
doppiate, e contr afare , e abondare , e fupragiugnere , e altre di que- 
lla fatta fi leggano in più luoghi del libro del Mannelli ; tuttavia 
nell’altra guifa, come dicemmo , e nel fuo libro, ed in altri ritro- 
vandoci ancora ; per diffalta d’ortografia, non per ufo della pronun- 
zia , fi de 5 prendere il piggior modo . Perciocché tanto è proprio 
queflo raddoppiamento della noflra favella, che non pur ne’ comuni, 
ma ne’ propri nomi oltr’a ciò, che d’altre lingue nominar le con- 
venga, ufa lo {leffo arbitrio, non guardandofi di trasformargli. On- 
de non folo commedia , femmina, rettorica, fummo , cammino, e fab- 
brica , che nelle Pillole di Seneca talor fi truova fcritto ; ma aab- 
billonia , e Owidio, e qualunque altri ne s lor linguaggi di femplice 
pronunzia proffera raddoppiati , fe fpezial riguardo d’altra cola in 
contrario talvolta non la ritenga . Ecco in una lettera fcritta nel 
miglior fccoto, il cui titolo fi è queflo: lettera del Prefio Giovanni 
allo ’mperador Meffer Carlo di Boemia . Ed il Soldano di Babbillonia 
Ogni anno manda a noi uno pome d’oro , cioè una mela tonda, E di. 
lotto. L’altro fi debbe tornare fino in Babbillonia : ma di cotali efèm- 
pli fon pieni i - libri del medefimo tempo; e feguegli in ciò 1’ ufau- 
za del noflro prefente Popolo. 

Il raddoppiar le confinanti appo i Latini fu pià iti ufo 
ne ’ primi tempi , e i Greci la l , e la n, femprc 
volentieri addoppiarono . 

Particella XXXIX, 

M A perciocché s’é detto, che’l volgar noflro, oltr’al coflumc di 
molti altri linguaggi , fludiofamente raddoppia le confonanti , 
ciò, quanto è il Latino idioma, fi vuole intender nel miglior tem- 

Ì io del fior della favella : concioffiecofa , che nel più vecchio fecolo 
e confonanti , per qualche fpazio , più. fpeffamente doppie fi prof- 
feriffero : caujfa , Paullut , Sallufiìus , e fimiglianti, fecondo il tefll- 
monio degli antichi Gramatici : avvegnaché in quella ultima , 'cioè 

F f nel- 
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nella 1* e più ancora nella n, i Greci più che i Latini, volentieri 
il faceflono . Onde, sì come teflimonia appo di loro un valentiflìmo 
madiro del ben parlare, le voci, dove , quelle due lettere, ò alcu- 
na di loro fi fprimevano con doppio fpirito , erano fonorc, e foavj, 
• belle, e vaghe , e quali ridenti oltr’ all’altre . Onde gli Ateniefi, 
che della n fpezialmente s’ erano innamorati , fpefle fiate là l’ aggiu- 
gnevano, ov’ella comunemente non doveva aver luogo . La qual te- 
ftimonianza vien forfè contr’ a coloro , i quali , in certi luoghi , la 
greca n , e parimente la greca 1 , quando fono feempie nella parola , 
con mifchiato Tuono quella di g , e di n , e quella di g , e di I, a’ 
tempi nollri voglion, che fi pronunzi: poiché s! fatto Tuono sì dol- 
ce colà non perciò fembra all’orecchie, e qualunque fi fia, doppio, 
per quel ch’io creda, non fi può profferire. Onde due I, e due n, 
nella pronunzia converrà eh 'averterò i Greci , l’una addoppiarle, e 
l’altra nò: il che niuuo non ha detto di bailcvolc autorità. Ma la- 
rdando gli altrui linguaggi , nel nollro ancora nell’ addoppiamento 
di quelle lettere fi fente quella letizia , che della Tua favella da De- 
metrio fi riferìfee . £ fon pieni i poeti di fimiglianti voci , iurta- 
nellato , r innovellando , e sì fatti. 

Voci, usile quali il Mannelli mai non raddopia le confonami 
Particella X L. 

C I ha ben delle parole , che nel detto Mannelli r»n fon quali 
mai raddoppiate , sì come itnagine , e intapinare , con tutte le 
lor voci : e publico , e obligo , e obligare , con le lor voci altresì : e 
così cbrìacbì , comcchè ubbriacbi , dal medefimo copiatore , s’adope- 
ri fpefle volte. Ma perchè in altri libri di quell’età' medefima d’e- 
guale autorità, pur raddoppiate fi ritruovano aneli’ elle , a proprio 
vezzo , ò del Mannelli , ò del Boccaccio fi deono attribuire : e im- 
magine , ed tbbriacbi , e pubblico , e obbligare , come oggi fi pro- 
nunzia dalla voce del Popolo , lcrivcr dovralìi , s’ io non fono in- 
gannato . 

La lingua noflra allo Scontro talora fdoppia le confonanti. 
Particella XLl. 

M A pare alcuna volta allo ’ncontro, che’l volgar nollro fludiofa- 
mente fdoppj la confonante, come fi vede in oficio , in comu- 
ne , in gramatica , in autore , e molte altre , che così le più volte, 
come anche oggi fi profferifeono, fcritte fi truovano nelle copie mi- 
gliori : e altresì in pofjftone , che fcrifle Tempre il Mannelli , cd ia 

molte 
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molte altre \ che lungo farebbe l’annoverarle . Di che altra non è 
da dire , fé non che particolari colè fono, che, ò da cafo, ò da par- 
ticolari cagioni proceder poflono, che di cercarne non porta il pre- 
gio, avvegnaché d’alcune, leggiere opera fulfe il farlo. Balla, che 
non tono si gran novero, che alle contrarie pollano recarli in con- 
trailo. 

* % 

DELLE LETTERE 

quanto appartiene aH'ortografìa . 

- Cap. III. 



P Olle le loprafcritte regole dietro all’ortografia, vegnamo ora 
a riconolcerla in ciafcuna delle fue parti, lettere, liilabe, pa- 
role , parlari , e parti del favellare . E prima diciamo delle 
lettere , non come nel principio di quello libro la lor na- 
tura dilàminando, ma (blamente ciò, che alla pratica perten- 
ga dello fcriver correttamente, feorrendo con brevità. 

Lo i raccolto , che altri chiamano liquido , e altri confinante , fi 
ficca volentieri innanzi alla e , e anche talora 
innanzi all' a , e alPo. 

Particella 1 . 

L O i, che altri chiaman liquido, e altri confonante ( ma per no- 
flro credere fi è vocale, e raccolto lo nomeremo) volentieri fi 
caccia davanti ali’e, e anche talora alPa, e alPo. Nel proemio di Fe- 
rondo, G.^.n.S.c.iSz.proe. brievemente narrata fife : cosi leggiamo 
col Mannelli , e truovafi fpeflo per tutto , comechè anche brevemen- 
te fi dica lènza divario. In Ruggieri dell’arca, G.4. ». io. c.257. v.2$. 
* fappiendo egli )erfera : che ha, fi può dire, dato bando a fapendo , 
che regolatamente verrebbe da fapere . Ne’ libri antichi fi legge an- 
che fapendo : fe perciò altri del fatto loro, in quella parte fi puòaf- 
ficurare. Nella Tavola ritonda G. S. fapiendo , che per lui fcrà di- 
fifa cavalleria. Nella canz. della fella Giornata, G. 6 . canz.c.i 5 a.v.il. 

Deh V ti f riego , Signor , che tu vogli. 

Cosl’l Mann. e’I Sec. e’1 Ter- e cosi fpefio priego , e prego , indiffe- 
rentemente dice il Boccaccio , e gli altri * Net Maeltro Simone m 
corfo, G.8. «.9. c.45$.«\ 39. Il medico rompìendogli le parole in bfih- 
ca : cosi fcriviamo col Mann, cioè rompìendogli, avvengacele romptn- 

F f 2 dogli 
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dogli fi dica comunemente: e che rompitre non fi diceffe , ne altra 
voce di qucfio verbo per fimigimnte guifa : ma è proprietà di que- 
llo gerundio, come in altri fi può vedere . Quinci , per quel ch’io 
creda > ha vinto l’ufo della voce richiefio , quantunque l'altra, cioè 
ricbefto , che pure anche è rimafa più d’una volta nel libro delle 
Novelle , fi vegga quali Tempre nelle fcritture del primo tempo , e 
cosi cbiggiamo , e cbeggtndo . Nelle meditazioni della vita di Gicsù 
Chrilto , Va dunque tnejfcr Giti* continuvanào le giornate fue , e 
cbeggtndo limo/ina. Avviene anche il medefimo innanzi all’a, e all’o. 
In metter Gentile de’ Carifendi, G.io. «.4.^524. v. 19. Il Mann.e’l 
Sec. che vi debbia fiaterei che cosi, come debba, s’ufa dall’Autore. 
Nelle predette meditazioni . E la fuperbia , e rigogliofa carne fua . 
E di fiotto . Et uccidere lo fuperbio awer fario , Ne tn’è naficofto , 
che anche l’i diftefo , alle medefime vocali fi mette talora avanti, si 
come in Europia , e fplc udiente , e molte altre; ma non è quello il 
luogo di tal ragguardamenta 

Lo i raccolto in principio di parola fi muta volentieri in gì, ma no» 

. fempre. Particella II. 

I L medefimo i raccolto, partendoli dai latino , nel principio della 
parola, in quelle due lettere gì , le più volte veggiam mutato: 
j am, già : Jovem , Giove ; Junonem , Giunone : judico , giudico : judi- 
cium, giudicio : Jofepbus , Giofef : e altri affai fimigiianti. Non per 
tanto nelle fcritture , che più vicine furono al nafeimento dell’idio- 
ma noflro, eziandio nell’altro modo, le medefime voci fi truovano 




Vi , e fu raccolti , quando fi fuggano della parola , e quando 
vi fi confcrvino. Particella III. 



I L predetto i raccolto , quando è davanti all’ e , e cosi anche l’a , 
quando preceda all’o, e di racolto per fimil guilà il nome le gli 
convenga, in alcune parole una si fatta regola fervano comunemen- 
te : che .ritrovandoli in certi nomi , ò verbi , vi fi mantengono in 
tutte le lor jvoci , che nello ilefso luogo confervino 1’ accento altre- 
sì : ma trafportandofi l’accento innanzi , fvanifeono , e fi dileguano : 
leggiero , leggiire , leggieri , e leggiera : ma non leggi erijjìmo : per- 
chè trapalando 1’ accento nell’ altra fillaba , la pronunzia non vuol 
fiù lungamente quel pelo fopra le fpalle : ma gitta via quell’ i , 
che troppo l’ affaticava , e leggeriflimo profferifee . E cosi degli altri 
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addiviene . Per la qual colà in tutti ciuefti luoghi , che fi pongono 
apprefTo , ha com’io credo, errore in alcuni de’ cinque miglior tefti, 
cioè nel 73. in Ser Ciappelletto leggendo rifcuoterai , per rifiate- 
rai: Nel medefimo, e nel 27. in Mad. Beritola : una fu a bella fi- 
gli goletta, in vece di figlioletta. Ne’ medefimi, e nel Sec. e nel Ter. 
nel titolo d’Agilulf : trovalo , e tondelo , che truovalo , fcriver fi dee 
col Mannelli. Nel medefimo 73. e nel Terzo, in Giletta di Nerbo- 
na : con quefli fuoi figliuoletti, pure in luogo di figlioletti. Nel me* 
defimo , e nel 27. in Guido Cavalcanti , che leggieriffmo era , in 
cambio di leggèr tffimo . Nel medefimo folo: nel Gelofò, che confef- 
fa : alcune pii.tr uzze in bocca : petruzze in tutti gli altri : opet ruz- 
zo fi legge altresì nel Maeftro Aldobrandino P. N. E nell’ Ovvidio 
del Simintendi . Netto di polvere, e di petruzze . Invita i fonni con 
le moffe petruzze, innanzi alle porti della Jpe/onca. Nel predetto 73. 
e nel 27. nel maeftro Simone in corfo : perché mi truovava così 
buon fegretaro : negli altri , mi trovava . Ne’ medefimi , e nel Sec. 
e nel Ter. in Tito, e Gifippo: e perciò potend’io leggierijpmamen- 
te , ìeggérìffimamente , fecondochè vuol la regola , è (crino nel mi- 
gliore . Ma quefta regola, si com’io dirti, non in tutte le voci, ma 
ha luogo in alcune. Imperciocché falla in molte fillabe, si come bie , 
chi e, die , fie, lie, mie , aie, fie, sue , e altre forfè non poche : ed in 
pie, ed in tic, non è comune in tutto : perchè fe da pietra, pe- 
truzze, e da tiene , vien teneva, da pieno, non vien perciò pensjft- 
mo, ne da frontièra , fronter àccia . Ma quelle minute diftin$ioni, 6 
per lo noftro Vocabolario , ò per le regole della lingua , fe da noi, 
ò da altri paratamente quando che fia , fien raccolte, più convene- 
volmente fi potranno vedere. Per lo prefente badi aggiugnerci que- 
llo , che con altre vocali , i predetti i , ed u raccolti non fervano 
la fterta regola, come allo’ncontro dovette credere il Ter. e col 27. 
quei del 73. poiché per tefiimonianza, teflimonanza, fcriflero in Ber- 
nabò da Genova , contra le due miglior copie : tefiimonanza di ciò, 
che fatto avejfero . 

Ve, e Po, eòe feguono dopo Pi, e'Pu raccolti, fono fempre larghe', 
e dileguando// li detti i , ed u, le predette lettere e , ed 0, 
fempre di larghe fi fanno /frette. 

Particella IV. . 

L ’e , a cui preceda Pi raccolto , e Po , che all’u pur raccolto im- 
mantenente ne venga apprefTo , larghe fono ad ogni ora ; per- 
ciocché alla pronunzia fi fugge la fatica , che' troppo grande durar 
dovrebbe pel trapalar di quelle voci, lènza il mal iùono, che n’ufci- 

rebbe, 
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rcbbe , e cui l’ orecchie difcerporebbogo appena . Dicefi adJunque , 
brieve , tiene , ftcde , pofjiede , /«oca , vuole , pruovarto , rimuovo - 
no , e tutte l’ altre Tempre con la e , e l’o larghe , e altramente 
non mai . Ma dileguandoli 1*1, ò l’u, come ognora fi dileguano, 
che l’accento fi porta innanzi , le dette vocali e , ed o , Tempre di 
larghe fi Tanno flrettc: brieve , brevijjima : leggiera, , legger ijfi ma : 
fide , fedtva : fofliene , fufleneva : fuoco , focolare : figliuolo , figliolet- 
to : muove , moveva : ritruova , ritrovava : e cotal regola non falli- 
sce giammai. 

V e, i Po larghe , femùre che perdono P accento , perdono 
anche la larghezza, 

' * Particella V, 

E Non depende quello tramutamento dal dileguarli delia precedente 
vocale : perchè può cfla vocale dileguarfi , e nientedimeno i’ e , 
e l’o , rimaner larghi , come davanti erano ne più, ne meno : come 
fi vede in brieve , e breve: e t/uova , e trova , e mill’ altre . Ma la 
cagione vien tutta dall’accento, il quale ognora, che quelle due vo- 
cali abbandona, ed innanzi (è ne trapafia, ò abbiano, ò non abbia- 
no dinanzi fi, ò l’n, d’aperte in chiuiè le trasforma tempre nel voi. 
gar nollro . H di ciò anche fi potrebbe inoltrare il perchè : ma per* 
ciocche niente ajuta la prefente notizia, e far tu n puofii fenza lun- 
go (èrmone, ad altro tempo ci piace di riferbarlo . Balla, che le pre- 
dette lettere , infieme con l’ accento , eziandio la larghezza perdo- 
no , come s’è detto : bette , beni fido.: femettza , fomentine : opra , 
oprare: corno , cornuto i rijòhe , rifohtva : ed ogni altra si fatta per 
fimigliantc guifa. 

Della l » e come in certe voci , fimìle alP i raccolto fi 
, prottunz) da’ Fiorentini. 

Particella VI. 

L A Fiorentina lìngua , quando la 1 feempia fegue apprefio a vo- 
cale, ed in confortante viene a percuotere , si dolce la proffe- 
rifee, che a fentirla par quafi un’ i raccolto. Pare un i dico, a co- 
loro , a cui l’idioma è lìranicro . E perciocché par loro, e non è , 
di qui avviene, che contraffar non ci poffono: che fe poteffon con- 
traffarci , non fempre ce n’avvedremmo , quando per gabbo di far- 
lo ftudiano alcuna volta: e dicono altre volte : Aimo Sole: tra PEi- 
ba , e i Giglio: appiè de IP cinto: un'buoma de i vuiga: ed altre co- 
rali grullerie . Egli è il vero , che incontrandefi nella r , da detta 1 
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non fi finilce di profferire , ma (blamente s’avvicina la lingua a 
quella parte, che dovrebbe percuotere, fe fi dovefle la detta I fcol- 
pitamente pronunziare. E ciò avviene, perocché le battute di quel- 
le confonanti fi fanno in luogo , ed in guifà , che da quella della I, 
a quella della r immantenente, e fenza mezzo non fi può trapalare: 
ò fafli con tal fatica , e con fuono si difforme , che ne dalla pro- 
nunzia , ne dall’ orecchie non fi può foftenere . Ned è novello que- 
llo ch’io dico, che più, o men finite le lettere fi mandin fuori, ma 
in ogni lingua è comune , e poco innanzi d’altre fi mollerrà . E 
della llefla 1, cofa di quello genere ne! latino idioma a chi n’udì la 
voce, si come a Plinio, pareva di lèntire , cioè tre fuoni nella pre- 
detta lettera, un debole, un pieno, un mezzano. Ma tornando al- 
la nollra , ella , come s’ è detto , percotendo nella r , la pronunzia, 
quafi per via ne lafcia addietro una parte : ciò fi è la lèzzaja , ed 
alla feguente lettera fe ne falta , non finita la prima . Laonde fpeffe 
fiate irre , e talora anche / re, in cambio di fcrivere il Uè , fegna- 
»ono i noflri antichi . E net Livio M. fi legge di rado altramente . 
Cosi (limavano di più avvicinarli a quel fuono, il quale interamen- 
te non potevano rapprefentare . Ma nel vero la 1 , perchè finita 
non vi s’efprima , (econdochè a me pare , vi fi de (crivere in ogni 
guila. Virtù addunque è quella, e dolcezza fpezialillìma , che nella 
Fiorentina pronunzia gabbano gli ftranieri . La qual dolcezza da 
grolle orecchie comprender non fi potrebbe : e a coloro, che la feer- 
rtono , il ragionarne è lòverchio : maflìmamcntc , che generai co- 
llume fu d’ogni tempo fra tutte le favelle , il motteggiarli l’una L* 
altra : e più motteggiano ì più barbari , perciocché la loro pronun- 
cia più s’allontana dalla migliore, e a ciafcuno diletta più la fua, e 
appreffo alla fua quell’ altra di mano ia mano , che alla fua più s* 
accolla . 



Della b», e fe la n innanzi a certe lettere tempre in lei fi trasformi , 
e quali fieno le dette lettere . 

Particella VIL 



L Afciando di dire della m ciò , che di eflà , e della fua natura , e 
de’luoi accidenti nel latino idioma, altri Autori hanno ferino; 
polciaché a noi non rilieva , confideriamo nel volgar nollro ciò, che 
ai lei fa mellieri per lo fcriver correttamente . E poiché ogni altra 
parte di quella lettera è affai manifeffa , favelliamo , chcchc fia di 

J uella trasformazione, che in lei fa la n, quando precede a ella me- 
efima m , ed al p, cd al b, che in due modi par , che polla avve- 
nire : cioè nei corpo della parola , che per componimento fia vera - 

mente 



2 ja AvvzititaENti nr.b SaìtIati 
mente divenuta una fola , e che un folo , e fèmplice concetto nel- 
l’aniino ci apprefenti : immobile , imperfetto , imbeccare : appreffo in 
alarne voci, che riftrette infieme fi poflon dire, anzi, che unite, ò 
compone : davanmi , fortini , caccinmi , forimene , mofharonmi , e aj«- 
taronmi , e altre limili , che femplice cofa non fignificano , come le 
prime, e che nel noltro tello cosi fi leggono con la n, talvolta co’ 
miglior libri , e talora anche , partendoci da’ piti ficuri : perciocché 
varj , e non collanti furono in quello affare, come per le differenze 
fi può vedere , che dietro al libro notammo delle Novelle . Dalla 
qual briga fviluppandoci immantenente, diciamo, che la m appo noi 
com’di’cbbe anche, per noflro credere, appo i Latini, ha due Tuo- 
ni , l’uno imperfetto , e l’altro (colpito : lo fcolpito ricerca il chiu- 
dere, e l’aprir delle labbra, allo ’mperfetto il chiuderle folo è ballan- 
te . Quello, cioè lo ’mperfetto avevano i Latini nei fin delia parola, 
e dentro a quella innanzi al p, cd al b, cd alla iti (colpita, impinm , 
imbrem , immobiliti noi davanti alle fi effe lettere , ma nel fin della 
voce non mai , non ricevendofi dal volgar noftro parole di quella 
ufeita. Quello , cioè il Tuono fcolpito, fi era appo i medefimi nel 
principio delle parole , e anche per entro a quelle , fuor de’ predet- 
ti luoghi : c cosi parimente nella noftra favella : membrum , membro , 
e si fatti. Nell’ima, e l’altra di quelle voci la prima m è fcolpita, 
e chiuggonfi, e riapronfi incontanente le labbra nel profferirla: tut- 
te 1* altre fono imperfette , ed effe labbra , per cagion della m fo- 
lamente fi chiuggono. Ora noi diciamo, che nel fonmene (torna iti 
acconcio, che fi favelli prima della feconda gttifa ) la lettera, che an- 
dava a farfi n, per lo fubito congiugnimene, che delle labbra le (o- 
pravviene , mal fuo grado riefee in m, ma nella m imperfetta, non 
mica nella fcolpita. Due mm addunque fon quelle, che entrano il» 
quella voce fonmene , ma la prima imperfetta , la feconda fcolpita . 
Ma nel fommene , e fammi , fcolpite fono amendue, ò perch’io parli 
piò diritto , altra che una fola veramente non ve n’ha luogo, ciò. 
li è la fcolpita di raddoppiato Tuono . Perciocché due nel vero , co- 
me addietro inoltrammo , dir non fi poffono le confonanti , che s* 
accoppiano in quella guifa . Addunque con due m fcriver dovreb- 
bonu tutte quelle parole fommene , dovutami, e l’altre, fe didimo ca- 
rattero la m fcolpita aveffe dalla imperfetta . Ma perciocché non l’ha» 
e Fefprimcrle col medefimo troppo della pronunzia può defraudare 
il lettore; il minor male fia feguir l’ufo della moderna età, e fcri- 
ver davanmi , e fonmene , con la figura della n , la qual fia polla in 
vece della m imperfetta : poiché per ogni modo di effa m imperfet- 
ta , e della n, che imperfetta fia anch’ella altresì, nella pronunzia di 
cotai voci , da fuiiflime orecchie , non che da altre , non fi (cerne la 
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differenza . Per lo contrario nelle parole della prima maniera, immo- 
bile , imperfetto , imbeccare , l’una, e l’altra m con 1’ ufi tata [uà fi- • 
gura dovrà contraflcgnarfi : poiché , ne l’ufo il contraila , ne ingan- 
no d’altra pronunzia, a chi legge ne può venire. E fé ne’ libri, che 
fcritti furono nej fior della favella , enpio , metibro , ed inraenfo , e 
altre di quella forta , alle volte fi vede ferino ; altrettante per lo 
contrario dell’altra miglior forma , cfempli vi fi rimuovano : sì come ' 
fot» la particella undecima fu dimollrato nel precedente capo per li 
tre luoghi della Penna della Fenice, tempio, ampollette , e campane. 

E non pur ciò, ma tra parola, e parola il facevano non poche vol- 
te , e fervevano impoter fuo, imbuono fato, immaggi or novero , e 
fimigl ianti . 

Velia n /colpita , e della n imperfetta , è dubbio contro ad Agellio , 
e Nigidio intorno a quefli due fuoni . • 

Particella VI 1 /. 

D EIla n convien far quafi la flclTa diftinzione d’imperfetta, e fcol- 
pita , che della m abbiam fatto : poiché altro divario non ha 
quafi tra loro , fe non che la n imperfetta ha luogo nel volgar no- 
mo nel fin della parola, che della m non così addiviene. Vera co- 
fa è , che la n imperfetta appo di noi, da ciò , che fu appo i Lati- 
ni, bifogna , che fia diverfa, le non vogliamo, che Agellio, da’ libri 
di Nigidio , feoncia colà ci rapportale, cioè, che quella lettera di- 
nanzi al g, e al c, non legittima n riputar fi dovea : pofciachè in 
Anguis, e in ancora, e in tutte altre della lidia maniera, nella pronun- 
zia della feconda lettera non fi tocca il palato , come toccarlo con- 
viene a forza , quantunque volte la fcolpita n fi profferilca, . Con- 
ciolliecofa, che fe la n, di quelle latine voci Angui i , ed ancora , la 
medefima foffe fiata , che fentiamo noi in ancóra , ed in anguilla , 
ed in languido , non pur del e, e del g, ma di tutto il rimalo dell’ 
altre confonanti detto avrebbe il medefimo . .Alle quali , ed a qua- 
lunque s’è di loro, quantunque volte la n fia davanti, non fi fini-* 
fee di profferir giammai; c la cagione è la ftelfa, che poco fa dicem- 
mo nell’altra particella. Addunque quanto in Angui i, ed i n ancora, 
cotanto della n fentiamo noi il fuono in qual fi voglia delle fojto- 
fcritte voci , andar-e , enfiato , in quefh , in fata, in tutto, in 'voglia, 
in zelo , in zimarra: imperciocché in niuna di quelle, di effa n fi fa 
da noi la battuta . Onde (limerebbe forfè alcuno , che in tutte le 
fimiglianti , la parola, che elee in n, con la léguente, nella fcrittura 
fi doveffe appiccare , e fcrivere inzelo , inqueflo , e fimilmente ogni 
altro di fimigliante guifa . Ma il nome di Natan, ed altri Amili, -che 
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fenza toccare , in fine il palato fi pronunziano da noi : il profferir 
la n Tempre (colpita , ed efprcfla nel fin della parala , ci fan cono- 
fcere , che non è neceffario nel l’idioma noftro, come effer dovea nel 
latino, fe vero è ciò , che della (leda lettera ne fu lalciato fcritto , 
cioè , che ella , come nel mezzo della parola pili debole fi fcntiva , 
cosi piò rifonava nel principio, e nel fine. Il che a tutte le lor let- 
tere per comune accidente da altri s’attribuiva. Ora , poiché la n, 
lènza efprefla battuta , infin di voce, può appo di noi venir fflori, 
a congiugner per quello le noftre voci infieme , e confonderne la 
fcrittura, non faremo sforzati, ma fpiccate , e dirti nte, si come og» 
gi s’ufano, in tutto la lafceremo. 

Z albra f e z rozza in che fieno differenti , e fe ficrt doppie . 
funicella IX. 

C He la differenza , che ha tra la r. afpra , e la rozza , non porta 
nafccre dall’ effer quella lettera una , ò due volte porta nella 
fcrittura , Io fpccificano efpreffamente quelle parole , che da effe zete 
incominciano, zelo , zappa , e si fatte, oltre al dimortramento , che 
aie facemmo addietro, pur nel predente libro, per via de’ movimen- 
ti , e de’ luoghi , onde , e dove quelle due zete fi generati nella 
bocca. Senzachè per coloro, che fanno, che da quello fatto dcli’ad- 
doppiar le lettere non può il Tuono divenire altro , si come altro 
cfpreflamente in zimarra , cd in zotico fi riconofcc ; ma fidamente 
più , ò men pieno per lo predetto raddoppiamento può rapprefen- 
tarfi aH’orccchie; troppo è foverchio l’affaticarfi in cofa , che per fe 
rtefia è palefe . Balla, che coloro , non fidamente dall’efcmplo del 
miglior fecolo , ma anche dalla ragione, rcrtano abbandonati, i quali 
il tuono della rozza, col porla nella fcrittura fofamente una volta, 
e la pronunzia della z afpra, col foggiugncrla due fiate, diftinguo- 
«o comunemente . Si tolgono dico dall’efcmplo del miglior fecolo, 
perciocché ne’ libri di ^quell’età, che fi fon potuti veder da noi, che 
quelli fono, che nel fecondo di quelli libri abbiam detto , cd altri 
di minor pregio , l’ afpra , e la rozza indifferentemente fi vede rad- 
doppiata: e raddoppiata, fenza alcun fallo, le più volte vi fi ritruo- 
va, # fuorchè nel libro del Mannelli, che Funi, e l’altra lènza divario 
più fpeffo Icempia pofe nella fua copia . Ma il Mannelli quanto nel- 
l’altrc cofe a tutti gli altri, che libri copiarono in quell’età, fu qua- 
fi da porre avanti, cotanto in quella parte della nettezza della fcrit- 
tura, che ortografia è chiamata, da alcuni altri del medefimo fecolo 
fu vinto di purità: forfè, si come quelli, che intendendo il latino 
molte cofe trafportò quindi «clic noftre parole , che nel Giovati 
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Villani , nel Fra Giordano, e nelle Pillole di Seneca i ed altri , per- 
avventura, pili Fiorentinamente fi ritruovano fcrittc : ò perchè più # 
lontani dallo ’mbartardimento della noftra favella, ò perchè laici, e 
idioti folfono i copiatori. Ma dell’efler poi le dette zete appo noi, 
ò femplici lettere , ò doppie , la pih certa pr.uova fi è quella, fenza 
fallo , che poco addietro , cioè nel primo capo di quello libro , per 
contrario argomento , accennammo : che fe doppie fodero , altro che 
doppie non potrebbono pronunziarfi : ed a me lèmbra di lèntire il 
contrario, cioè , che profferirle Icempie fi pofibno amendue , e che 
cosi da pozzo, come da lizzo , lènza confondere il fuon dell’una con 
quel dell’altra voce , tor fi polfa una z , ed il fuo proprio fuono , 
avvegnaché nifi debole , confervare a ciafcuna . Ho detto fi polla* 
torre , non fi tolga : perchè nel vero egli non fi fa , e feempj , in 
«offra parola , i detti filoni , per mia credenza, in ufo non vengon 
mai : ò perchè faticofi fieno a pronunziarfi, ò perchè ciò , per alcu- 
no altro accidente, abbia ottenuto il collume . Ma che fa forza, eh® 
non fieno in ufanza ? Defi per ciò privargli della natura loro ì Se 
non s’ tifano oggi, forfè, che s’ulèranno eglino quando che fia. £ 
quando mai non s’ulàflero , lira per quello , che ulàr non fi polla- 
no ? che cotal non fia la lor forza ? che’l non recarfi ad effetto tol- 
ga loro il potere? Se Socrate, ò Senocrate, ò alcun’altro forfè non 
rife mai, fu perciò, che egli di ridere, come gli altri huomini noir 
avelie la podeftà ? L’ effere una lettera, ò feempia ,' ò doppia, non 
confitte nell’ufo , ma nella fua natura . E che feempie quelle due 
zete efpfimcr fi pollano dalla pronunzia , con la pruova d’elfc pro- 
nunzia è Jeggier cofa a far fentire all’orecchie : di lignificarlo con la 
fcrittura c’è tolto via il potere, poiché, come dicemmo, parole , e 
voci da tòme efemplo , non ha la lingua noffra . Ma come quello 
fatto fi può nafeondere alle moderne orecchie , in quelli affari co- 
tanto affottigliate, fe a i noftri terzi, e quarti avoli, i quali in que- 
lla parte più rozze Pcbbero affai, ò men fini, più che nell’altre let- 
tere lo conobbero efpreflamente ? Imperocché in raddoppiando tutte 
1’ altre , che poco meno , che- da tutti fi raddoppiano al tempo no- 
ftro, affai manco che nelle zete fermi furono i npftri antichi. On- 
de non mica trovamento del Bembo, come alcuni gli rimproverano, 
ma favio avvedimento tratto da’ libri della migliore età , e confer- 
mato dal fenlò dell’ orecchie v fu in quel valent’ huomo , intorno al- 
l’ufo del raddoppiar le zete , quello ripigliameuto dell’antica fcrit* 
tura . • 
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Col z, e non col t, fi dee fcrivcre malizia , e feti temi a , e tutte 
altre voci fimi li nel volgar nojìro . 

Particella X . 

D EIla z fottile, davanti all’opera delle Novelle , e nel prefente 
libro fotto 1’ undecima particella del primo capo, c nelle tre, 
che fitgubno appretto a lei , a foflicienza , per quel ch’io creda , s’c 
parlato da noi : c dimoftratofi , che , per ragione , col carattero del- 
la z , e non col t, dobbiamo fcrivere nell’idioma nottro, e diligen- 
2/ff, e letizia , e tutte Paltre della (letta maniera. Altramenti , che 
differenza avrebbe tra Strazilia , c Stratilia , che nella ’ntroduzion 
fi legge del libro delle Novelle : e tra frontiere , e frontiere: nella 
figliuola del Soldano : tra fnzìcruolo ,• e j'entieruolo : fcritto in Pie- 
tro Boccamazza : ed altre affai limiglianti , dove del t , efpreflamcn- 
te fi riconofce l’ufo del vero fuono ? Della ragione adduoque della 
fcrittura s’è favellato affai , retta che con efempli rendiam (icuro il 
lettore, che feguitandoia il coftume del miglior fccolo, e l’autorità 
de’ maggiori verrà lèguendo in un tempo . E cominciamo da colui, 
che forfè per la cagione , che pur tette accennammo, fu , nel fervar 
queft’ irfo , men fermo di molti altri del medefimo (croio . Dico dal 
Mann, e fuo tetto , nel quale affai fovente le dette voci fono fcrit- 
te con la z, c produciamo alcun luogo. 

EfcrUpU delle fcritture del miglior fecolo , nelle quali , malizia , 
e deliberazione , e feienzia , ed altre voci fimi li , 
fono (crine con la z. 

Particella X L 

N E’ tre giovani, e tre Torcile, in tanta trifiizia cadde. In Mon- 
na Nonna de’ Pulci: la quale attefia ptjiilenzia prefente ci ha 
tolta . Nella ferina della Fenice: e ottr’a quefio ni una feienzia aven- 
do. In Tito, e Gifippo. Senza alcuna deliberazione . Nella conclu- 
fion dell’opera . Non per malizia di loro. Ed in più altri luoghi: 
Lizio » letizia , giuflizia , e fentenzia , e prefettzia , ed altre limili af- 
fai, che troppo, il mentovarle tutte, nojoiò farebbe al lettore . La 
medefima bontà di fcrittura ft vede, che conobbero ancora i corret- 
tori de! 27. benché per lo mifufo trafeorfo adora nelle (lampe, noti 
vi poteifono in tutto provvedere . Tuttavia in molti luoghi falcia- 
to n legno in quella parte dell’ottimo avvifo loro: sì come per tor- 
ne cfemplo di due (ole novelle . In Rinaldo d’ Atti : acciocché egli 
niuna fofpizion preudtfje . Ed in Felice, e Puccio fcrivono con etti» 
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z tutte quelle parole, e l’ultima più, e più volte : infanzia , ajli- 
tienzla , diligenzia , penitcttzia , e feguongli per tutto qirei del. 7$. 
De’ quali non è da dubitare , che per tutto non aveffon Fatto il 
inedeiimo, le dietro a quella parte dello fcriver correttamente , fin 
da principio , come erti medefjmi affermano , non aveffon proppfto 
di non s’affaticare. Trapaniamo ora ad altri de 5 libri lcritti a pen- 
na, de > *quali fi regifirarono i nomi nel precedente^ libro : ad alcuni 
dico di quelli, che ufarono la z nelle parole della predetta guifa: e 
Furono oltre agli altri quelli notati appiè : perciocché troppo lungo 
Farebbe Forfè 1’ annoverargli tutti . La tavola ritonda , che fu dello 
Stradino , e cosi l’altra , la qual da noi G. S. lèmprc fi contraffe- 
gna . Le prediche di Fra Giordano hanno quello ufo tanto dome- 
ilico, che l’offervano alcuna volta eziandio nel latino : si come in 
quello luogo : & fattura tft filemiur , » in cerio : dice , che in cielo 
fufi/enzo una mezza ora , e non più. Il Maellro Aldobranditfft avu- 
to da Pier del Nero . 11 Livio M. che fu fcritto nel 1326. tempre 
con la 7 js fuorché in alcuni nomi propri, come Quintio, e sì fatti, 
che non doveva il copiatore effer certo , come fonalfcro nel latino , 
come non fiamo anche noi . Le Pillole di Seneca fi può dir' lem- 

f >re . L’ottima copia della feconda parte della cronica del Villani. Il 
eggendario di Melfer Baccio .Valori Tempre, e Tempre parimente nel 
Diicnditor della Pace. Il Palladio indifferentemente con la z,.e col 
t. L’Ovvidio maggiore volgarizzato dal Simintendi, quali Tempre. 
Le Meditazioni della vita di Gicsù Grillo le più volte con la z , 
alcuna fiata col t, c talora con la f, in vece di z, alla Pi lana, fps- 
ftalmerttc , e fìntili , perciocché per Pilàno, anche ad altri riTcontri, 
il copilla fi riconoTce, come peravventura fu eziandio l’Autore. La 
Gcnologia degl’lddii , il Valerio Maffimo, ed altri molti: così quafi 
comune fi vede nel miglior Tecolo , e tra quello, c ’1 moderno , lèm- t • 
pre continuvato di tempo in tempo quell’ ulò - della z nella nollra 
fcrittura . , 

Lo x [e abbia luogo nel volgar infra , e quando nelle parole , che fi 
tolgono dal Lathw , fi rimigli in due fi. e quando in una fola. 

Particella X I I. # 

L O x hanno i moderni huomini nel volgar nollro , come dalla 
pronunzia, così dirittamente fcacciato dalla fcrittura, come trop- 
pa afpro, e difeordante dalia natura delle nollre parole . Ed anche 
nelle fcritture del miglior fecolo rade volte fi vede tifato da chi la 
nollra lingua parlava naturalmente: ma fu più torto ufanza de’ let- 
terati . Quella lettera x quttndo è in voci , che noi prendiamo dal 

La- 
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Latino , talora in due vere IT , talora jn uua fola non vera ^ cioè 
nella femplice z fumo tifati di trasformarla . In due IT , si come 
in AìcJJandro : nella femplice z , come in effmplo , e Senocrate . È 
perchè 1’ ufo della migliore età è variilfimo in quella parte , e truo- 
vanfi le medcfime voci appo i mcdefimi fcritte diverlàmcnte , ef- 
fe gui re , eftguire : ef'equie , effquie : ejjercito , e ferrico , e cosi qual» 
tutti gli altri , moderno ufo della voce del noitro popolo inte- 
ramente è da ricorrere in quella parte « e qual fta cotale ufo, per lp 
Vocabolario fi farà manifello. 

Il c, e’/ g, da certi popoli rote fi poflon pronunziare . 

• Particella X‘l I /. 

I Suoni del c , c del g , che. morbidi fi mandati fuori , de’ popoli 
clcflH Tofcana propri fi pofion dire : perciocché gli altri gl’imba- 
flardifcor.o finitamente in vece di cervello , zervel : di cipolla , zi go- 
la , ò zipola : di ciancia , zar, za : di giunto , zotico , ò gbionto : di 
giglio , zio : di gerite , zente , ò gbiente : di giuggiola , zuzzola , ò 
gbiuggbiola , ù in altra fimil guifa da molti pronunziandofi . E quan- 
do pure sforzar fi vogliono , ò da vero , ò per gabbo , il c , e ’l g , 
in fùono vicino a quel della f, e del .c , ò a quel della fi e del g, 
mal !or grado, fon trafportati, J, cipolla , fanciullo, mangiare, e fgiuf- 
giola , eh è quafi natio a’ Francelchi . Ed anche il c rotondo di feem- 
pio Tuono con malagevolezza profferifeono i più di loro : ed im- 
putando a difetto quella dolcezza , che è virtù propria del noftro 
popolo , e che •elfi difpcrano di poter mai apparare , fe ci voglion 
correggere, ò doppia, ò mezza doppia quella lettera profferifeono, e 
dicono re eco, per recoi dicco , ò diga, per dico : e cosi gli altri altresì: 
• i'c prendono a contraffarci , favellano in gola , come gli Ebrei, ed 
elfo c mandano fuori alpirato, cbotejìe eboff , c limili : con le quali 
facccndo ridere i circuitami, fanno maravigliofa fella, non accorgen- 
dofi , di che fi rida. Egli c il vero, che dcll’abufo dell’ le, eziandio 
nelle fcritture del miglior fecolo , fi vede qualche veftigio , fi come 
addietro dicemmo del Mann, che bafeiare , e carni fri a , e fdruffire , 
e si fatte, fer proprio vezzo, fenile non poche volte. E dico pro- 
prio, concìolfiecofa, che negli altri di quell’età fi truovi molto di ra- 
do , come nel Livio M .furono puffi fatto il giogo , e fpogliati in fo- 
la carni fri a : .e innanzi: di lafriare la cittade , e tutta la roba , e d' 
uffirffne in pura carni fcia . E nelle Pillole di Seneca , e cuffia , c 
cafeio , per curia , e cacio trovcrrà pure, alcuna volta chi di cercar- 
ne talor fi prenda cura . Ma coloro mede fimi o/atto parlare , o’ quali 
f buono non cuffia la bocca , c di fotto: ò chef mio libro non manu - 

chi 
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ehi il cafcio . Tuttavia poco di fopra in una (teda riga fi legge due 
volte, cacio. Il /orcio è una parola : il /orcio rode il cacio : dunque 
la parola rode il cacio . Che fi vede , che il primiero, cioè il ca/cio, 
non era collume fermo : come Io fteflo altresì fi comprende d’ efio 
Mannelli , il quale avvegnaché quelle voci , le più delle fiate fcri- 
vefie feorrettamente ; anche per Iodiritto* modo alcuna volta l’efpref- 
fe nella fcrittura , si come nella Penna della Fenice : e alle calze 
fdrucite , dove fdru/cite ha fidamente il 27. cui fegue il 73. che 
par pili maraviglia nelle moderne orecchie , e fpezialmente del no- 
Uro Popolo , che la ripruova della pronunzia tuttavia ha prelènte. 

Il g nel volgar no/lro volentier fi raddoppia. 

Particella XIV. 

• • 

I L g, ò morbido, ò rotondo, nel parlar noflro volentier fi rad- 
doppia , come fi vede , non fidamente nelle parole , che (cempio 
l’hanno in latino leggo, da lego: leggi , da lega : /uggì , da /uge , 
/aggio , da /agra : pre/aggio, da prejagium , e si fatte : ma in molte 
altre ancora, che ò quindi non derivano , ò nelle quali efio g, ne 
lèmplice , ne addoppiato in quella lingua non fi ritruova : paggio, 
coraggio , vantaggio , maneggio > poggio , moggio , cbìeggio , dtggio , 
peggio , traggo , richieggo . Nc pur in quelle, che cosi oggi nel co- 
mune ufo da tutti fi proflcrifcono , ma in alcune ancora le raddop- 
piarono i r.oftri antichi , che nuova cofa (embrauo a quelli tempi a 
lèntirle : come in quelli due nomi, /ugga, e ri/uggio , il fecero qua- 
li ad ogni óra, e rechiamone alcuni cfcmpli . In Cupido fatto vola- 
re: non bavendo altro ri/nggio: cosi leggiamo col Mann, e co! Ter. 
In Teodoro, e la Violante: non bavendo piò prefto ri/tiggio. Negli 
Ammseftram. degli antichi. Nella povertà, e nell' altre /venture fola 
te f uggia fono gli amici . Nella Retorica di Tullio, che va col libro 
de’ Maccabei : ed agli amici , ed 0’ parenti è grandifiimo ri/uggio . 
Ne’ Miracoli della Madonna: voi /ola fiate mioajuto, e refreggio. E fi- 
migliantementc in molti altri. E della voce /ugga. In Nallagio de- 
gli Onefti : e da capo comincia la doloro/a /ugga . In Giovali Villa- 
ni . Si ruppono tra loro , e mi fior fi in /ugga . E nel Livio M. piti 
tofio in luogo di fugga , ebe di camminq . E altrove . E ripreudeli , 
e biafimali /ortemnte della paura , e della /ugga : Nelle Pillole di 
Seneca : e così vogliamo il doffò , e mettianci in /ugga, sì come queU 
li , ebe per un polverìo /mfio fi mettono in /ugga , e abbandonano le 
tende loro . E nell’Ovvidio del Simintendi : diede gli rimojfi membri 
alla /ugga . E negli Ammàellram. degli Antichi : ferma imprima la 
fugga de/corpo . E ne’ Miracoli della Mad. /paventò il demonio con 
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le chiavi ch'egli bavea in ivano , e mifclo in figga . E nel Salii Aio 
* R. La nojlra famiglia farà fempre in ferro, in /angue, td in figga ? 
E brievemente cosi fi può dir (èmpie, fcritte fi truovano quelle due 
voci ne’ libri del miglior tempo : e così parimente per lo tanto con- 
fenfo , e sì comune di quel fccoJo , (limo, che oggi fcriver fi deb- 
bano, da chi fcriver brami correttamente. 

H , come babbi a luogo in qttefla lingua . 

Forti cella X V. 

* 

D EIla h dicemmo alcuna cofa innanzi all’opera delle Novelle, al- 
cuna fe n’è parlato addietro nella prima parte di quello libro, 
cd alcun’ altra in qucflo luogo appretto fe ne foggiugnerà . Quello 
carattero, come altrove fi ragionò, quanto è la pronunzia, è la vo- 
ce , lènza il feguito del c , e del g, appo di noi non è nulla : fto- 
flo innanzi ad alcun di loro fi fa con etto una lettera, eh, gh, on- 
de mezzo carattere , nel volgar noflro , pii» veramente fi potrebbe 
appellare. Per legno d’accento afpirato s’adopera qualche fiata , ma 
in vano, e per abufo, e fuor di ragione : perchè quanto è l’effet- 
to, cd il Tuono, non v’è giammai la cofa, per la quale egli è po- 
llo, cioè 1’ afpirazione : e tanto Tuona buorno , quanto uomo : bai , 
quanto ai : ha , quanto a: ho , ed ob , quanto o : deb , quanto de , 
e con gli altri tutti ne più, ne manco fenza diverfità. E avvegna- 
ché in quello oh ob di Chichibìo, che dal Mann, fu fcritto appun- 
to nella contraria guitti, cioè ho ho, con la h polla davanti, ma noi 
per non confonde! lo con la prima voce del verbo avere , l’abbiam 
ridotta al moderno : avvegua , dico, che nelle dette voci , ed altre 
fimili a loto , in alcune con più fiato , in alcune con più dlllefo , 
appaia ufeir la parola, che 1’ altre nollrc comunemente non fanno, 
ciò effere generale accidente, non pur di quelle, ma di tutte le vo- 
ci , quando ò s’ alza il tuono , ò s’abbatta , ò fi fofpeude , ò fi fpie- 
ga , troverrà forfè, chi attentamente il ragguagli . E fe in tutti que- 
lli luoghi la h fi dovrò porre, troppo avranno i fermonatori da bri- 
gar feco nelle fue dicerie, e niun fermo luogo quello carattero avrà 
nelle parole , ma fecondo le paflìoni , c i concetti , e i modi , e gli 
.artifici del rapprefentargli a. chi ode , toccherà al Retorico a darne 
le regole altrui . Afferma alcun valent’huomo , che. in buomo, in uo- 
vo , ed in uopo , ed in altre parole di fimigliante guifa, l’ afpirazio- 
ne della h gli fembra di lèntire . Io confetto, che per molte cofe, 
eh’ io n* abbia lette negli antichi Gramatici , cosi Greci , come Lati- 
ni , di faper veramente, che colà fotte quello accento alpirato, non 
fon punto ficuro . Ma in buorno , in uovo , ed in uopo , npn mi par 
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già di lèntire altro , che ciò , che nafce da quel raccoglimento di 
quelle due vocali , che a profferirle in un fiato , è neceffario , che 
ralito di due tempi fi raccolga in un folo , che fe per quello v’è 
richieda la h , nelle latine jufiut , Jovtm , jara , c J unonera , doverrà 
porfi altresì . Il che fe non fi (ènte nelle cotali nofire voci , dove* 
quelle vocali hanno davanti altre lettere , già , giaflo, caute , guari- 
gione, c si fatte ; ciò addiviene , perchè l’empito del detto fiato con 
ia pronunzia viene a nafconderfi della lettera precedente . Comechè 
fia, eziandio nel Mannelli, ed in altri di quell’età, davanti a uopo , 
e a uovo , talor la h fi truova fcritta , ed in ciò lèguonglì alcuna 
volta, benché di rado infiemc col 27. quei del 73. Ma auopo, e auo- 
vo, con due uu nel principio ( comechè uovo, e uopo IcrivefTero an- 
che affai volte ) ne’ libri dr quel buon lècolo fi legge molto piò. 
fpeffo . Fra Giordano . V Agnello uccifo, quel che fia non fa uopo di- 
re . E di fotto . Ma quel che tu, fai , tu fai pur per te, pur a tuo 
auopo, non a fuo. Che forfè potrem credere, che il primo u, pronun- 
ziaffero in luorio di confonantc, come fi prolifera in vuole : e tanto 
piò , quanto il «nedefimo altra parola fonile, cioè vihuola, cosi con 
la h , fcriffe due volte nel Rè Pietro , e la Lifa : Che egli alcuna 
cofa canta]]* con la fua vihuola : e di fotto : fenza rifare con la fua 
vihuola n' andò . Nella quale fcrittura , non folo il 27. e ’l 73. ma 
( ciò che vale a quella pruova affai piò ) confronta (èco il Sec. E 
nel Virgil. volgarizzato : morbide vihuole . E che la h per lo detto 
u conlònante , e fua pronunzia , fi creda polla nella predetta voce ; 
dirittamente addiviene, poiché viuuola, in quella guifa con due uu, 
nelle lleffe fi legge non poche volte : si come appunto una riga fot- 
to a’ predetti luoghi : e poi la canzon cantò con la fua viuuola. On* 
de par quafì, che per lo vecchio digamma, come talvolta fu in co- 
llumc degli antichi linguaggi , il fegno della h , da’ xjoftri del mii 
glior fecolo, foffe riconofciuto. 

H pare, che credeflro alcuna volta i noflri del miglior fecolo , che 
avejje forza di raddoppiar la confinante, a cui era prepofla. 
Particella XVI. 

A Ltra fiata inoltra , che per fegno Padoperaffero della confonante 
addoppiata, cioè, che con doppia forza fi manda fuori, e che 
IcrivefTero veghi , e rtvegha , e achuora , ciò , che oggi , vtgghi , e 
riveggha , e accuora , fi feri ve comunemente , come in quelli tre 
luoghi . In Mitridanes , e Natan ; ne mai ad altro , che tu mi vo- 
ghi mi trajje . Cosi hanno f che par gran cofa ) lènza divario tutte 
le cinque miglior copie. Nel Saladino, e Meffer Torello: fi egli, 

H h ovvie- 
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nwicne , che io muo]a , prima che io vi rivegba : lettura del Man- 
nelli , del Sec. e del Ter. e nella canzone dell’ ultima Giornata ne’ 
medcfimi tetti : 

Quejìo rti * acbuora , e volenti er morrei . 

*E quello, fecondo ragione, chi dilcretamente il confiderà, il pih lì- 
gittimo ufo della h, fogno d’afpirazione nella Tolcana lingua farebbe 
peravventura . Non per tanto pofciachè dal confenfo, c dall’ufo, il 
foggiugner nella fcrittura la (letta confonante s’ è già gran tempo 
approvato, fa di mettieri fecondarlo , e più avanti non è da ragio- 
narne. 

H nelle ttojìre fcrìtture , come diferetamente ft pojja adoperare. 

Far ti cella XVII. 

M A della h fegno d’accento afpirato, vogliono alcuni , che tutto 
che ella non fi profferi , ad ogni guifa ce ne ferviamo per di- 
(linguere alcune voci. A i quali, quantunque contra’l diritto, po- 
fciachè quello non è 1’ uficio fuo, ne fono a quello fine negl» alfa- 
beti (lati ordinati i caratteri ; ad ogni modo infogna acconfentire : 
concioflìecofà , che troppo fcandalo dello sbandirla in tutto prende- 
aebbono gli occhi nollri, cotanto avvezzi a vederla . Per la qual co- 
fa in alcune voci del verbo avere , che tor fi potrebbono per altre, 
fècondoch’io avvilo, quella h feioperata fi potrà rimaner^? ciò fono 
quattro , e non pii» : ho , hai , Au , cd hanno ; e ci pongono bai , e 
tanno , poiché quella per alh\ e quella dicono, che per un nome in 
fallo tor fi potrebbe. Nella parola buomo ninna cagione ci avrebbe di 
iafciarla : ma il confenfo la ci pur vuole , ed all’ arbitrio del tutto 
eonvien donarla. Ed in certe particelle altresì, che nelle pattioni s’ 
Interpongono in favellando, ahi, de h, e cotali, ed in alcuni più totto 
Tuoni , che parole, come di rifo , ò di pianto, ò di fifehio , ò di 
grido, ò di llrepito di qualunque maniera, che bilògni rapprelènta- 
te . Nel rimanente fi va pur tollerando , ch’ella fi (cacci in tutto, 
id ubbidifeafi alla ragione , e per lo piti all’ufo della migliore età , 
cd al moderno ancora del nottro femplice Popolo , nel quale fenza 
artificio adopera la natura. E fc nel nottro tetto del libro delle No- 
velle, in affai più parole quello fogno della h, che non iftà per let- 
tera , per entro vi fi ritruova, in ifcrittura altrui ci piacque andar- 
ne con l’ufo più comune . Perciocché altro è dire il fuo credere , 
ed eziandìo cfoguirlo nelle fue cofe proprie , e altro il procedere al 
fatto, e metterlo in opera nell’altrui. 
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tì mezzo figlio di lettera , fi ben s ’ adoperi iti tutto nella no/ira 
Jcrittura. Particella XV 111. 

D Ella h , quando mezzo fegno è di lettera , fe pure alcuna co fa 
c’era da ragionarne , addietro far fi dovea . Ma nel vero egli 
non ce n’ha veruna , fe già noi non dicdfimo , che quando s’ad- 
doppiano le confonanti , a cui ella fi congiugne , non s’adopera di- 
rittamente , ma come all’ ulànza è piaciuto . Perocché prefu ppofio 
( ciò , che non è nel vero ) che ’l foggiugner nella parola Ja medefi- 
ma confonante, fi faccia da noi con ragione, e tragbgbi , e toebebi t 
e tutte l’altre limili fcriver dovremmo fe fi confiderà diferetamente ; 
poiché tanto al fecondo, quanto al primiero c, ò g, il rotondo Tuo- 
no è richiedo . Non di manco per brevità , e per non empiere di 
tante h la fcrittura del volg3r noilro, il confinilo, e’1 collume accon- 
ciamente in quella parte , prevagliono alla ragione . E lo ItefTo ri- 
guardo ha moffo certi moderni a torre inficme con la vocale quello 
carattero al che , quando cozza in parola , a cui dia h fi feriva 
innanzi : e fcrivono c'ha, per che ha, ò ch'ha: c'ho , in vece di ch'ho x 
e tutti gli altri della ftefla maiiiera . Ma cotal modo, benché non at- 
teri la pronunzia , troppo è tuttavia fuor di regola , ed anzi, che 
riceverlo , la fcrittura , quelle due hb fi può tor volentieri] , ezian- 
dio , che men graziola , e men vaga Rovelle divenirne. 

Velie parentele , e arniflà tra le lettele , e del mutar fi,, 
che fanno d' una in altra. 

Particella XIX. 

D iciamo appreso delle quali amillà , e parentele , che tra le lei* 
tere fi ritruovano, c del mutarli, che d’una in altra far fòrlio- 
Ii o fpefle volte, e ciò, fecondo l’ordine tenuto da noi in fin qui, 
cioè incominciandoci prima dalle vocali, e nell’ultimo luogo dietro 
alle mutole decorrendo, falciando quel di mezzo a quelle, che par- 
tefici fon dell’unc , e dell’altre. 

Parentela tra l’a , e l’e : fama , fetiza : danari , denari : guarire , 
putrire : piato fo , pietofo : Ve nt avolo , cd Eolo , e molte altre. Vite 
di Plutarco. Ejfi non voltano, che un 1 h uomo i ) impiatofo projherajfe 
in fìgnoria . Ne’ miracoli della Madonna: Ma duo beni ebbe in fi, 
che fu niatofo in ver di poveri . In Dongiovanni delle Celle . Vo- 
lete andare oltre a mare : piatofo dtftderio è quello mila corteccia. 
Cosi fanato, per fenato fi legge quali Tempre nel Livio U. ed anche 
Ipclfo nel Livio M. e negli altri due altresì. 

Hh 2 . Tr a 
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Tra IV, e l’o, in prologo , afirologo , e filofofo , e altri limili , che 
fi partono da altra lingua, le quali in prolago., apro/ago , filofafo, e 
così Faltre volenticr fi rivolgono dalla noftra favella, ne quafi mai 
altramenti ne’ libri del miglior tempo non fi truovano ferine . 

Tra au , et: auro , oro : mauro , moro : tauro , toro: riflauro, ri- 
poro : mot auro , metoro: aupro , opro : Paulo , Po/o. Dante Paradifo 
canto 18. 

G&V conopto il pefeator , Pe/o. 

E parimente in molte voci tirate dal latino : claupro , chiofiro : 
gaucho, godo: audio , oio : ed altre non picciol numero. 

Tra l’e, e Fi: peggiore , e piggiore : de fio, e <///o: ovante, e <mi#- 
*#: .SVre, e iT/ri: lunge , e lungi: fmemorata , e fmimorata: bene fi- 
do , e beni fido: immantenente , e immantinente : determinati , e <//- 
terminati : pelliccioni , e pilliccioni : e mille altri, che dal Boccaccio, 
e da tutti quelli del miglior tempo , s’adoperarono indifferentemen- 
te nell’un modo, e nell’altro: e così difiero talor biltade , per beltà- 
de : e mìfiieri, per mefiieri, fi legge in Fra Giordano non una vol- 
ta fola . Neuno altresì per ni uno : neente , per niente , ed altri di fi- 
mil guifà nelle fcritture fi leggono fpefle volte , che piii vicine fu- 
rono al nafeer della favella. Vita di Giesù Grido. Piagneva, e let- 
grimava finza rimedio neuno : la medefima : Ma voi fignor mio fitte 
potente di renderlomi fenza neuna macola. 

Tra Fi , e l’o: dovizia, d^ latino diviria : dimando , e domando 
verbo: dimanda , e domanda nome : doventa., c diventa , che tutti 
fi leggono nelle Novelle : dividere , e dovi dere : mobile, e rnobole: 
utilità, e utolità : orribile , e orribole: profittabili , e profittagli : che 
fi leggono appo gli antichi , e fpcnti non fono in tutto nella voce 
del Popolo: volgibile, e volgibole . Nel Livio M. E tutto primie- 
ramente duvife P anno in dodici mefi . E nelle Pidole di Seneca : e 
non farà bifogno didoviderlo in molte parti. Nel fopraddetto Livio: 
e perduto quanto avea rnobole , e non rnobole . Giova» Vili, e poco 
mobolati di moneta comunemente . E altrove : e non mobolato : fi che 
non potea prefiare al comune . Nelle predette Pidole . Aletello tornò 
dal fuo sbandimento per utolità dello ’mperio di Roma . E nel volga- 
rizzamento d’una epidola di Tullio a Qui nto fuo fratello dietro ai 
libro de’ Maccabei : fi converrebbe provvedere a ' loro Comodi , e alla 
loro utolità . Negli efordi di cofe giudiciali dietro al predetto libro: 
grande , e orribolilfima cofa . Nel Maedro Aldobrandino P. N. E li 
frutti piti profittaboli , che meglio nodrifeono fi fino fichi , ed uve 
mature. NeH’Arrighctto 'La volgibole Fortuna efalta gP ingì ufi ì . 

Tra Fi, e Fu, vit/perio, e vituperio: vitiperare , e vituperare , che 
quafi Tempre nel piimo modo le f'crificro quei del buon tempo. Così 

on- 
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ancora compitare , e computare , che anche di quedi due, appo i mc- 
defimi, fu il primiero, li può dir folo, in ufanza: per ciò, che ora 
fi dice mettere, recare, o tirare in conto, e contare. Gio: Vili, il 
valore , e compito di diciotto milioni di fioriti doro . Pillole dOvvi- 
dio G. D. e invienti rendere il filato per compito alla tua donna 
nuova. Nell’Arrighetto : quelli, il quale f [Viene più cofe, che non fi 
pojjòn compitare : comechc oggi fi lia riflretto alle lettere, che fi rac- 
colgono in iti labe , e alle fiìlabe, che riduciamo in parole. 

Tra l’ i raccolto , e la 1 in molte voci , che vengon dal latino : 
ampio , ampio: duplo , doppio: darò , chiaro: e x empio , e [empio: ben- 
ché quella ultima fia tutta de 5 moderni. 

Tra l’i, c la r , marinari , e marinai : fcolari , e [ colai : che difle- 
to i piò antichi , e altri di fimil gitili». Pillole di Seneca : anzi fe 
ne guarderà a fuo podere altresì , come il buono marina )o, fi guarde- 
rà dalle tempefie. Nelle dette: il buono nocchiere , il buono marina j* 
fa navicare ancora , poiché la forza del vento gli ha le vele [pezza- 
te . Nelle mcdefime : come , dunque farà io quello , che fanno i gio- 
vani feda! ? Negli Ammaellram. degli antichi . L'amore della feten- 
zia , e l’ufo della legge , non fi dee finire per lo tempo dello fcola'p , 
Nel Tcforetto di Ser Brunetto: 

Rifcontrai uno fcola)o 
In fu un muletto bajo : 

E<1 è ne’ nomi quella caduta in aro , ed ara, ed aralo, ed altri limili, 
comunemente poco dimeltica della Tofcana lingua : ed amica per Io 
contrario .d’altri volgar d’Italia, i quali, fornaro , notato , calzolaro, 
cuccbiaro , mortaro, caldura , mannara, acquatolo , vignar olo. Capta- 
tola , c si fatti , ciò ufano di profferire , che fornajo , notajo , calzo- 
laio , cucchia)o , mortajo , caldaia , mannaja, acquaiolo , vignatolo, e 
Capra\uola da’nollri Popoli fi fuol pronunziare. Tuttavia Portino - 
ri , Bottegari , e Scolari , ed altri di quella fatta , fi ornavano appo 
di noi ne’ nomi delle famiglie , che pur fi vede che llraniera del 
tutto non b a noi quell’ufcita . Ne fidamente per nome di famiglia, 
ma eziandio nel fuo comune fenfo fi truova ufata la voce Portino- 
ti , fi come nelle Pillole d’ Ovvidio G. D. E non ti convenne in- 
gannare, ò lufingare li Portinari. 

Tra l’o, e Pu, fojfe, e fttfie : benché l’ultimo nel miglior tempo, 
nei favellare lciolto, di rado s’adoperò: fepoltura , e fepultura : fiol- 
tizia , e Jhltizia : fermenti, e flurwenti : trionfi , e triunfi : che an- 
che quella fi legge nel Mannelli : e cosi Tempre nel Livio M. trsun- 
fo , e triunfare, e parimente in altri del medefimo tempo . E quella 
parentela fi truova in voci, fi può dir, fenza novero, mafiìmamen- 
te in quelle, che dal latino idioma fono a noi pervenute. 

Tra 



\ 



Digitized by Google 




24<S Avvertimenti df. t S/bviati 
Tra Fu, e la 1, in laida , ed altre parole fintili, che profferire in 
vece di lauda , per pii» agevolezza, ì: fpeziale ufo del noftro Popo- 
lo , ed hallo per si dimenio» , che da colai pronunzia fpeffe fiate 
non fa guardarli nelle voci latine , c dice talvolta aidio , per audio : 
galdium , per gaudiura , ed altre fimiglianti . Ma nelle noflre fu ufo 
del buon Secolo . Ecco nel Quaderno d’ Or San Michele . Ad An- 
toni ’t di Jacopo Biffali cantatore alle laide . Nell’ Allegorie fopra le 
trasformazioni d’Ovvidio : Cantando le laide loro vefiiti di panni fe- 
flerecci . 

Tra l’v confonantc , e la m { la parentela in due verbi fvembra- 
re , e menomare , che per menomare , e fmembrare talora tifarono i 
nolìri antichi , fi vede maffimamente . Pillole d’Ovvidio G. D. la 
mente mi /ugge , e li miei vembri divengono gelati . Giova» Villa- 
ni . Il tagliarono , e pvembrarono a minuti pezzi . Livio M. alcuni 
debbono , che vollono dire , ch’elli fue uccifo , e /sembrato per man 
de ’ padri . Pillole di Seneca , raltro taglia gli uccelli dinanzt da noi , 
e fvembragli il meglio , che puote in diverfe maniere . Nel Cin'ffo 
Calvanèo : vedendo Carlo così bello , e così vembruto , e ben fatto . 
Livio predetto. Per menovare la loro ma)ejlade , 11 medefimo. Potea 
ocere fiere li animi , e menovare. 

Tra Fv coufonante , e’1 b: non fidamente in voce, e boce: e vo- 
to, e boto, c altre notiffimc fenza recarne cfempli, ma in alcune an- 
cora non cosi manifeffe . Nel Maellro Aldobrandino P. N. ed anco- 
ra dovete papere , che P acqua tiepida da talento di bornicare, per vo- 
mitare : che cosi allora dicevano ciò, che vomitare fi dice oggi. Nel- 
le Pillole di Seneca; e perciò fi debbono guardare quelli , cb’ hanno 
le c avella fieboìe . Nell’ Arrighetto . Hai veduto fpezzorfi il bomero 
nella terra. Nella Retorica di Tullio Str. ed ejfa finte t) come ori- 
ginavate , t abbondevole . Nella (loria di S. Giovanni Batilla ; non ci 

ha ne ago , ne refe, non ci ba ne forvici , ne coltello, detto in vece 

di forbici . Ne’ Miracoli della Madonna , di fuori nel avorio dclP 

altare era la magine del Crucififo , per ciborio . Nel Salullio R. a 

torto fi lamentano gli buomitti della loro natura difendo , che è fie- 
bole . 

Tra I’v confouante, e’i d, chiavo , e chiodo : avoltero , e adotterò , 
e fe altri le ne rimuovano . Nelle Meditazioni nella vita di Giesù 
Crillo . E fcbiav.no lo cbiovo de' piedi . Nella Terza Deca di Tito 
. Livio. Portanti fico chiavi di ferro per quelle parti della ripa. Nel- 
la 7 av. rìtonda G. S. L'avoltera diliberajli , che gli firibi P e b bona 
a menarti. Nelle predette Meditazioni,* dubitava , eh' ella non avefie 
c smmejjò avoli trio. Nell'Ovvidio del Simintendi ; per Pira della Put- 
tana appaltfa Pavolterio: c cosi fcrive Tempre. 

Tra 
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Tra l’v confonante , e’I g, piova , e pioggia 1 vhore , e vigore : 
ferventi, e ftrgemi : parvolo , e pargolo: avola , e tegola , Vita di 
"Giesi'i Grido: ma Iddio le diede vivere in quefio grande fatto. Qua- 
derno d’ Or San Michele : pagammo per vivere d' uno fianziamento 
’ fatto per li detti Capitani . E di fotto : pagammo per vivore tf una 
r in far magione . Vita di fopra detta : d’ in fino alla mia giovanitudine 
viver 0 fornente entrajh . Libro di Sagramemi : non vogliono prefiarc 
di loro mano , ma fanno prejlare a ' loro fir genti . Vita di Giesn Cri- 
fto: E fatti pargolo con Giesii piccolino. E di fotto : fa dunque par- 
golo con Gietà fanciullo . E nella creazion del Mondo dietro alle Pi- 
llole dì Santo Antonio : fe foffe pargolo fenza conofcimento , baftigli 
la fede altrui. Nel Maellro Aldobrandino P. N. alquante fiate l'à- 
vola cade an febbre : e cosi volpe , e golpe : Tivoli , e Ti gali : Par 
' volo , e Pagalo: e fivo , e figo : e altri di tal maniera fi fenton tut- 
to giorno nelle bocche del Popolo. 

Tra l’ v confonante , e ’l p : favere , e fapere : favore , e fapore : 
favorofo , e faporofo , e molte altre . Fra Giordano : fapienza non è 
a dire altro , fi non cofa favor 0 fa , ebe dà favore . Nel Maellro Al- 
dobrandino P. N. L'acqua dunque , che è buona ad tifare , fi dee efi 
fere chiara , e ch'ella non abbia punto di favore , ne d’ olore , ne co- 
lore . Cosi fi dice fovra , e fopra : feovrire , e {coprire , e si fatte . 
Ma molti di quefto genere fon propj d’altre favelle : come cavo , per 
capo : cavra , per capra : avrire , per aprire : zivola » per cipolla : ra- 
te , per rape , e non poche delle cotali . 

Tra la 1 , e la n: colonica , e canonica : cotonaci, e canonici : nel- 
la Penna della Fenice . Venuti fu la piazza della colonica : c Gio: 
Vili, e moriwi il Siri di Falcamonte, e più gentiluomini de' cotonaci. 

Tra la 1 , e la r: albori, e arbori ; albufcelli , e arbufcclli : albi- 
trio , e arbitrio : che tutti fi leggono nelle buone copie del libro 
delle Novelle: e Giovan Villani: con grande albitrio , e balia, e ol- 
tr’a ciò tfimplo , ed efimpro , cd afimpro : comphffione , e compreffio- 
ne : affligge , e ajfrigge : Obliamo , e obrianza : Jlmplice , e fimprì- 
ce : obbligati, e obbrigqti : flagella, e fragclia: negligenza , e negli- 
genza: delle quali abbiamo cfempli ne* fottoferitti Autori, Livio M. 
igeando Agrippa ebbe fuo efimpro contato. Il Maellro Aldobrandino 
P. N. E di ciò vi moflrerò ragioni per exempro . Pillole di Seneca: 
noi gli Inficiamo prendere f afimpro , e'I faggio di tutte le cofie , eh' e 
vuole . Nel ‘Giudice Albertano . Acciockì a quello afempro un' altro 
non faccia feberno di te. Fra Giordano. Altri fono, che fono di buo- 
na natura , e di buona comprefftone . Pillole fopraferitte : s'e/la non fi 
tempera, offri gge . Animai lìrain. de gli amichi: rimedio delle ingiu- 
rie è V obrianza . Il Madiro Aldobrandino P. N. tutti le fapretc * 

nella 
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tu' //a partita , dove ttoi parleremo di femprici cofe . Vita di Giesìt 
Crifto . £ per quefio modo fono beati , fenza lettera , e femprici . Gio. 
Vili, rimanendo abbrivato al Juo creditore . Saluflio Catellinano G. S. 
ile guar ava fpefa , ne temperamento , par cb' e Ili fe li potejfe fare 
obrigati. Nelle deciam. di Qui.mil. Da queflo lato le verghe, da quel- 
l'altro le flagella fi portavano. Gio. Vili, ma fallirono in nigrigtuzo. 
Ma tra i Popoli (fella Tofcana i Pifani , non folamente nel mezzo 
delia parola, ma fpdTc volte tra voce, e voce la 1 , in r rivolgono 
in profferendo, e dicono ar ponte, ar duomo, er capello, er miglio- 
re , e sì fatti : in vece di al ponte , al duomo , il caflello , c il mi- 
gliore : e ancora nel principio , come rìmofine , per lìmofine , che 
nella vita fi truova fcritto di San Giovamhatifla : fccondochè ela- 
fe un luogo qualche fpezial vezzo , quafi naturalmente (èrba nella 
favella . 

Tra la 1, e’I d, in ohre, e odore, che fenza differenza fi dicono dal 
noftro Popolo. Nel Maeffro Aldobrandino P. N. buon vino, ch'ab- 
bia buono olore , buon colore , e buon fapore : e di fotto : e cb' ella 
non abbia punto di favore , ne d'olore , ne di colore . E altrove per 

10 contrario : fi de ripofare , e annafare cofe di buono odore . E pii» 
innanzi: e perciocché he viene buono odore , ed è amaretta , () con- 
forta lo foraneo . 

Tra la 1, e’1 g, li, e gli, articoli: quelli, c quegli', capelli , e ca- 
pelli : cavalli , e cavagli : fanciulli , e fanciugli : e altre affai fimi- 
glianti, che fenza differenza, in tutte le fcritture del vecchio feco« 
lo, e del novello, fi truovano adoperate. Ma de’ predetti articoli, lo 
gli più. rado nelle buone fcritture, fi truova dopo il per : il che dal 
Bembo eziandio s’avvertì: ed il luogo, che nella Figliuola del Solda- 
no leggono le due buone {lampe, e per gli coftumi avvi fondo, che tra 

11 Turchi era, nel Man. nel Sec. e nel Ter. è fcritto per li coftumi. 
Non per tanto ( come a ogni fcrittore altri modi, pivi ch’altri, foglio- 
no effere fpeziali ) per gli fi truova fcritto, fi può dir fempre nel no- 
flro Giovan Villani : sì pome per li allo ’ncontro , nella copia dello 
Sperone fi legge tuttavia . In altre guifè ancora fi fcuopre l’amici- 
zia , che è tra la 1 , e‘i g, c la prima fi è quella , che effa 1 ezian- 
dio , quando è fcenvpia , il detto g, in alcune parole addietro fi la- 
feia entrare, e volentieri il riceve: fagli, faglirò : vog/icndo, vaglien- 
te, benivoglitnza , e sì fatte : ma in quelle tre ultime , ed in ogni 
altra di loro fchiera , s’aggiugne davanti l’i, per divenirne di luono 
infranto , in altra guifa non comportando la natura del volgar no- 
flro. In Gian di Precida: e per quella afa i leggiermente fe ne fagli. 
Nello Scolare , c Vedova : fopra la quale io faglirò . Nella vita di 
Gicsìi Grillo : e vog/icndo ritornare a lei . E di fotto : dice dunque 
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0 Signore voglìendole confolare . Nel Mae Aro Aldobrandino P. K, 
tutte vivande, che l'uomo prende non debbono ne mica t[fer begli unti. 
Nelle Pillole di Seneca: e poi apprejfo in un tegolo fagliente . Neil’ 
Ovvidio del Simintendi : e lavata che /’ ebbe la donna con fagliente 
acqua. E tanto comunemente s’amano qttefte due lettere I, e g, e 
sì volentieri s’ubbidifcono l’una all’altra, e cotanto piace ad entram- 
bi quel Tuono infranto, che davanti abbiam detto, che per raccorlo 
in fc ftefle, non pure a fervirfi l’una l’altra vengono, dove non era- 
no , ma dove Tono , per compiacerli , fcambian luogo molte fiate , 
ritirandofi indietro quella, ch’era davanti : sì come in dolgo, e do- 
glio : in tolgo , e taglio : in colgo, c coglia : in falgo , c faglio : in 
ifeelgo , ed ifceglio , ed altre Amili fi vede manifdlo . Ed aftienfene 
in volgo, per non incorrer nella ambiguità. E dietro a quella mu- 
tamento dalPAutor della Giunta alcune colè furon confiderate. 

La n ancora ha con la detta lettera, ciofc col g, fi può dir quali 
]a ftefla parentela , che della 1 abbiam moftro , Imperciocché , e chia- 
malo alle volte , in un cotal modo, per Tuo foftegno nelle parole, 
dove prima non era, e dietro a fe gli fa luogo, cd in quelle, dov* 
egli è nato, d’addietro, alcuna volta, fe’l fa fallare avanti, pur per 
Io detto fine dd fuono infranto altresì . Eltmpli del primo modo : 
tegntnào , pigneta , pognendokfì , pogni , fpognendo , fojfegnendo , dive- 
gne n do , appartegnenti , e fimili, oltr 1 a’ luoghi , dove s’aggiugne al- 
le parole vegnenti dal latino, come calognare, e sì fatte. Del fecon- 
do piangere, e piagnere: avvenga, e avvegna : aggiungere, e aggiri- 
gtieve : infingere, e infignere , e fi migliami . E delie prime rechiamo 
avanti alcun luogo: perciocché delle feconde tutti i libri fon pieni. 
In Tedaldo Eltfei : e piti giorni apprcjjo quefia maniera tegnenao . I11 
Naftagio degli Onefii . Se medefìmo trafportè , pen fondo , nella pigne- 
ta . Nello Scolare , e Vedova , li quali pognendole/i /opra le carni 
aperte . Nelle Pillole di Scocca : alcuno guardiano , a cui tu pugni 
mente. In Don Giovanni dalle Celle. Onde Santo Gregorio fpognen- 
do quefie parole . Nella floria di Earlaam : prìegoti fe ti piace , che 
tu mi fpogni la figura della vanità. E di lotto , fojlegnettdo per ejfa 
molte pene . Nel Livio M. E poi appreso divegntndo i Romani più 
fieri, e più battaglio fi , che' Galli. Nelle predette Pifiole . La na- 
tura ci ha ingenerati tutti parenti , e appartegnenti P uno ‘oIP altro . 
Nelle Pillole crOvvidio Str. T rpja chiamata Ilio, è di ftrutta con tut- 
te le fue appartegnenze , Nella vita di Giesii Crilto ,* e non tegnendo 
a mente le ’ngiurìe. 

• Tra la r, e’i d : di erotto , e diedono : contrario, e contradio : con r 
trariare, e contradiare : e altri dì tal maniera. Nel proemio della ter- 
za 0 fornata : e <*’ fanti, e <?’ balli da capo fi dìerono . E nel proemio 

li • della 
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della nona : al carolare , e al fonar fi dierono . In Calandrino inna-‘ 
morato : dieron per configlio a Calandrino . Nella Tavola ritonda G.S. 
io non mandai lo corno a vofiro contradio. In Fra Giordano: accioc- 
ché’ l faccia bene , e guardi/! de * contrad ) . Nel Livio M. Che la ’nvi- 
dia di fignorìa no/li facejje contrad). E di lòtto: tanto m’ ha Fortu- 
na fatto di contradio . Nelle Pillole di Seneca : tutte le cofe intra lo- 
ro fono comuni -, e più le contradie , e le penofe , che F altre . Nel 
Difenditor della pace : e gravi danni , e nocimenti di di [cordi a-, e di 
tenzone fono • i contrad) . Nelle vite di Plutarco. E ancora dijfe , che 
tutti quelli , che contradiavano a Pompeo , fene penterebbono . Nel Li- 
vio fopraferitto . E perciò più agramente con tradì ava la legge. Nel- 
le Pillole fopraddette: la fedita non torna giammai a gueri gioite. Co- 
sì fi dice raro, e rado, e qualunque fi truovano altre delle cotali. 

Tra la s, e la z afpra, folfo , e zolfo : fanne, e zanne : fampogna, 
e zampogna : fampognare , e zampognare : fufolare , e zufolare : [ufo- 
lamento, e zufolamento : tifa , ed elza : e forfè d’altri non poco no- 
vero . In Pietro di Vinciolo : a ciò la forza del folfo pùngendo- 
lo : che folo il Ter. legge zolfo . Nel Genclì : che Iddio fece piovere 
da cielo fuoco , e folfo molto tenebrofo. Ne’ Dialogi di San Grego- 
rio : che fopra li fodaomiti Dio piovve fuoco , e folfo . Nel Maeilro 
Aldobrandino P. N. quelle eh * hanno natura di folfo , che nel loro 
condotto afolfonifcono . E di fotto . Sappiate , che tutte acque folfo- 
na\e amare , e di mare , vogliono a malattie fredde , e umide . Nell* 
Ovvidio del Simint. E crudele dirizzoe le due fanne . Ne’ fopraferit- 
ti Dialogi di San Gregorio : perciochè 7 dragone mi tiene , e bammi 
afferrato colle due fanne . Nelle Pillole di Seneca : fi facea ogni fe- 
ra portar nel letto foto , cantando , a / dono di J'ampogna : goduti , go- 
duti fiamo oggi. Nelle medefime: ivi con fornmo jìudio fi giudica chi 
è buono violatore , e chi ben fa fampognare , e chi ha buona boct . 
Da quello verbo è nato lo ' nzampognare, che oggi fi dice per meta- 
fora , per iiludiare di recare altrui con dolci , e belle parole a fare 
il piacer tuo, che altramenti fi chiama infinocchiare , che dal greco 
verbo <t>u*x< 4 «r fi deriva peravventura . Nelle dette : imperciocché 
egli fufola alcuna volta , e fi piede d’una mano nell'altra . Nel Mae- 
ilro Aldobrandino P. N. Che vale a gravezza del F udire , e a fio- 
tto , e a tutto fufolamento . Nelle già dette Pillole : tu non dirai , 
che quella fpada fi a buona , eh' ha F elza orata. Oggi l’ufo più co- 
mune dice tifa. ..»• . . „..r\ ' ■ 

Tra la s, e’1 c: Sicilia, e Cicilia : vifitare , e vicitare : c altri 
forfè, che qui non mi fov vengono. Nel Tit. del Volgari?./,, di Pie- 
ro de’ Crefcenzi : ad onore delF Eccellenti (fimo Pè Carlo, Rè di Jeru- 
falemme , e dì Sicilia . E Cicilia allo ’ncontro dice Tempre il Boc- 
• caccio. 
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caccio. Nella Vita di Giesù Grido: puofcfi in cuore di licitarla, E 
in quella di Giobbo dietro a! libro de’ Sagramenti : grandifltmi litte- 
rati vennono ciafcuno da cafa a licitarlo. 

Tra la f, e la f: fino, e fino : infino , c infino : dolfi, e dolfi : dii- 
fe , c dolfe : dolfiro , e dolfero : dolfino , e dolfino : che lènza pro- 
durne altri efempli , fono molto fpertì nel libro delle Novelle, ed in 
tutti altri del medefimo lècolo . Ma nell’ultime , cioè , dolfi, dolfe, 
dolfiro , e dolfino , vuole un letterato huomo da’ noftri tempi , che 
diicenda la f dal primo nafcimento, in derivando dal latino idioma, 

S :r quafi naturai mutamento dell’ u vocale in f , e fallì beffe del 
embo , che ciò non abbia veduto , oltr’ ai convenevol della tuo- 
deftia , con parole pungenti , difpregiando quel valent’huomo : a cui 
ed elfo, e gli altri, che s’affaticano in quella lingua, obbligati fo- 
no oltremodo . Ma ciò , che piggiore è affai , cade effo nel fallo , 
s’io non m’inganno, che rimprovera altrui ; e ciò per due ragioni. 
La prima , perciocché non mica dell’ u vocale , ma folamente del 
confonante la mutazione in f può venir dal latino , fecondo il te- 
Aimonio degli antichi Gramatici , che l’una , e l’ altra di quelle let- 
tere per quella antica Eolica , vogliono, che in alcun tempo Ila Ha- 
ta adoperata . La feconda , perchè fenza la f ciafcuna di quelle vo- 
ci, in tutte le Icritturc dell’uno, e l’altro fe colo, fi legge cosi lo- 
ven te, che foverchio farebbe inoltrarne alcuno efemplo. 

Col t ancora par , che tenga la f una cotale amillà : cosi mi par 
•di dirle piò tolto, che parentela , Conciofiìecofa , che in alcune vo- 
ci lo prenda innanzi tra le, e la vocale; ftafeofo, e tiafcofioi rima fa, 
e rimafio : e fe altri ce n’babbia della Iteffa maniera. 

Tra febi , e fii , piò toffo nella voce del Popolo , che nell’ ufo 
della fcrittura : /chiavo , e fii avo : /chiotta , e fii iti a : fichi era , e fiie * 
ra : /chiocciare , e Jh tacciare : /chiappo , e fiioppo : /chiatta , c fiotta : 
mi/chio , e mifiioi e molti di fimi! guilà, che piò Ipeffo col t fi lèn- 
to n pronunziare . Per tutto ciò anche nelle Icritturc della migliore 
età, alcun veltigìo ne troverebbe, chf n’andaffe caendo, come nel 
Livio M. con preghiere mi (Hate a paura. 

Tra le zete, e la s, così propria, come non propria, nella pro- 
nunzia d’ alcuni Popoli , parentela fi riconolce ; ciò fono tra i no* 
Uri i Pi là ni fpezialmente , e i Lucchefi , ed in parte ancora i Sa* 
nefi : tra i non Tofcani i Genovefi, e i Francefchi; pejjo, per pez- 
zo : firojfare , per ifirozzare : giufiifia , per giufiizia ;• clemenfia , per 
clemenzia : Orafo, per Orazio: Ter enfio, per Terenzio : e altre mol- 
te altresì. £ di quella ultima pronunzia fi ritruovano efempli ezian- 
dio in quei libri , che da i cotali , ò compilati , ò fcritti furono, 
quando la lingua era pura, come ne’ fottoferitti. Nella Vita di Gie; 
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yfi Grillo : e levando gli occhi a cielo fi gli offerfe dicendo : è Id- 
dio padre preftofìjfmo . E di fotto : difcefe in tfpefìe di colomba . E 
appretto : vi fi tare almeno una volta lo die , e fpefialmente , e c. E an- 
cora : confiderà qui la benignità , la pafienza . E più baffo : quando 
fafiò tante miglia)» d'b uomini . E nella vita di San Giovanni Badila: 
ringraziando Dio tutto infocato d' amore , e di letifia . E di fotto : e 
perì fono flato piti , che non me ne poteva lafiare , ù v’ha bello fiat- 
io . Ma l’altra z , che rozza da noi è nomata , in z femplice rivol- 
gono fpeffe volte, cioè in quella, che s dolce, ò non propria, è Ha- 
ta detta da alcuni de’ moderni , e dicono lefo, e ribrefo, ciò che ri- 
brezzo , e Uzzo , fi pronunzia da noi. 

Tra la zeta fottile, ò afpra, ed il c , ora fcempio, e or doppio: 
beneficio , c benefizio : giudicio, e giudizio : pregi uiicio , e pregiu- 
dizio : e molti de’ fimiglianti , comechè ne’ si fatti , la z ne’ libri 
antichi , rade volte vi fi ritruovi . Ma sì bene in fofpizione : e in 
alcune, alle quali era il t nel latino idioma più proprio , c più na- 
tio , come giufiizia , c molte altre . Ma forfè, che per niuna delle 
predette tra la z , ed il c fi fenopre la parentela , pofciachè tanto 
il c , quanto la z nella lor nafeita trar poffono dal latino , nella 
qual lingua , e per c , e per t , che nella z ne’ si fatti vocaboli fi 
rivolge da noi, fi profferilcon le medefime voci. Ma la z, alla qua- 
le afnra abbiam detto , nelle fcritture del miglior feeolo , in alcune 
parole , per efpreffa conforteria fi vede potta per c : merzS , c mer- 
cede , per mercè , e mercede : dolze , per dolce , e dolzore , per dol- 
ciore , come , nell’ultimo di quelli libri, fotto al Capitolo delle vo- 
ci ftranicre , a fuo luogo potrà vederfi . La medefima parentela fi 
riconofce in tendone , che per tenzone da’ miglior del buon feco- 
io , fu fcritta fpeffe fiate : concioflìecofa , che dalla latina contendo , 
per abbreviamento , fia nata fenza alcun fallo . Ma prendali alcuno 
elèmplo delle predette cofe . In Andreuccio da Perugia : pur dopo 
lunga tendone un * difie : cosi tutti , fuor che’l 73. Nelle Pillole 
di Seneca; piti fpefjo è Vbuomo in travaglio , e din pena per creden- 
za, e per fofpecdone , che per verità. Negli Ammaeftram. degli an- 
tichi : ogni molto dimoflramento non è fenza fofpecdo di falfo . Nel 
Livio M. tanto furono fifpecciofi d’ «vere Rè . Nelle Pillole foprad- 
dette : cofe fono avvenute , che mai non furono fofpeccionate . Nel 
Salullio Catellinano R. e me per falla fofpecdone vedea dall ono- 
re alienato . Negli Ammacllramenti di Santi Padri, dietro alle Pi- 
llole di Santo Antonio : non volere ejjere tendonatore d'ateuna cofa . 

Tra la z rozza , e’I d : fronzuto , e fronduto : ardente , e arzente , 
che folo del vino lambiccato è rimalo titolo al tempo noflro, e chia-, 
mafi acqua arzente . Il che , davanti al libro delle Novelle antiche , 
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fu da un valentuomo prima confiderato . In Cimane : e percioc- 
ché del me fé di Maggio tra , tutto era fronzuto . Nella Tavola ri- 
tonda G. S. à dattero fronduto , palma del Paradifo Ailuziano . Ne’ 
Miracoli della Madonna : pregoti , che la fama Croce allora mi libe- 
ri dalle fiamme arzenti . Ne’ medefimi : "coltelo il Signore mettere 
in una fornace arzente . 

Tra la e’1 g: ammoni gioite , comparigiotte , rìnformagione y e 
altri limili fenza fine , che nel Latino hanno il t . In Giovan Vil- 
lani . E richiefono i Pifani per parte del Rè con foletwi protefta - 
gioni . E di fiotto. Ed era in trattato di tori a per moglie con difpetr- 
J'agione della cbiefa . Negli Ammaeftramenti degli antichi : ad ammo - 
«igiene fuole feguitare vergogna . Nelle declamazioni di Quintilia- 
no : e per piti aperta dimofiragione . Ma ciò è' manifefto fenza pro- 
durne efèmpli. 

Tra ’i b, e’i g: abbia , e aggi a : debbia , e deggia : gabbia , e gag- 
gìa ,* e fubb)etto , e fuggetto , e altre peravventura . Vuole l’ Autor 
della Giunta , che nella noflra voce giva , il g fia fucccduto al b , 

della Latina . ibam : che a confermar verrebbe la detta parentela. 

Ma come può il g eflere in quella guifa faltato addietro nella det- 
ta parola , fe pur nel giva fi riman nel fuo luogo , nel confonan- 
te v cflendofi trasformato , fecondo quafi naturale ufo della noflra 

favella ? 4 

Tra’l b , e-T p, Giovan Villani : in quello parlamento r) pluvi- 
cò con brivileg) : E dì fotto : E levò /’ armi a tutti i cittadini bri - 
•vilegiati . 

Tra eh , e cc , in alcune parole , che con quelle due lettere ac- 
compagnate , cioè eh fi fcrivon nel Latino : Antiochia , Antioccia : 
Antioco , c Antioccio . Nella Storia d’ApolIonio di Tiro , c di Tar- 
fta : in Antioccia ebbe uno Ri , eh' ebbe nome Antioco . Nel Geneli 
volgarizzato : il Patriarcato di Geru falera-, e quello d' Antioccia . Nel 
libro de’ Maccabei : del fecondo Rè Antioco a' Antioccia ; c Antioc- 
cia , la chiama anche il Boccaccio . Nel Livio M. ma nel tempo del- 
lo Rè Antioccio , e dello Rè Filippo. 

Tra’l c, e’1 g, Ca]o , e Gajo : faticato , e fatigato : cafiigato , e 
gafiigato: Piacenza , e Piagenza : pacientieri , c piagentieri , e altri 
di quella guilà . Nei Rè Carlo innamorato : non mica df buono di 
poco affare . Nel Livio M. ma non ajfaliron mica le tende , percb ’ 
era tardi. Nel Maeflro Simone in corfo: che voi non apparafie mi- 
ga l’a bi ci . In Bernabò da Genova : chiamato Ambrogiuol da 
Piacenza . E di fotto : era quivi venuto Ambrogiuol da Piagen- 
za . Giovan Villani : per la qual cofa quei di Milano cavalcarono 
/opra la città di Piagenza: e così Tempre. Nella terza Deca di Li- 

* vio : 
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vio: ma quando il confilo pervenne a Piagenza. Pietro de’ CrefcenJ 
zi nel titolo dell’opera : Frate Amerigo da Piagenza . Dante Purg, 
can. 17 . 

Si fa con voi , come fbuom fi fa figo . 

Tra’l d , e’I g morbido raddoppiato , vedendo » e veggendo : ca- 
da, e caggia : fedo, e figgio : e cosi molti della ftefla maniera . Nel- 
la Vita di (ìiesù Criflo : non fi potrebbe ejfere ripofato fipra 7 pet- 
to del Signore , fi non figgendo . Nella medefima : poi figgendo am- 
bodue infierite . Nelle Pillole di Seneca : per dirizzare , e racconcia- 
re le cafe , che ogni di vanno caggendo , Nelle Pillole d’Ovvidio 
G. D. Allora tramortì fio % e caggendo fono ricevuta dalle mìe came- 
riere . E vedeft quefta amicizia nelle voci , che caggiono in noi 
dal latino: modium t moggio: radium , raggio', e altre non poco no- 
vero . 

- Tra’l d, e ’l t : & , ed : cadano , catunoi podere , potere : pode- 
fià , potefià : nudrire , nutrire , e molti di quella fatta . Nel 'libro 
de’ Sagramenti : tufi troppo foavemente nodrito. E negli Ammaflra- 
menti degli antichi : noarìtura pajfa natura . Ma quella parentela 
tra’i d, e’1 t, quali in ogni linguaggio, fi può dir naturale, E non 
pur quella , ma buona parte delPaltre ancora , che di fopra abbiam 
tocche , da i Latini Grafitatici nel Latino f e nel Greco fi moflrano 
parimente . Di che fpeziat menzione non prendiam cura di fare in 
tjuelto luogo , poiché il vederle ne’ libri di coloro è affai prello a 
ciafcuno, e al nollro proponimento, niun profitto, per nolcro cre- 
dere , non potrebbe arrecare. 

Tra’l g, e’J q: figuente , e fiquentei Jiguefiro , e fequefiro : fre- 
guentare , e frequentare , e qualunque altri del medefimo genere. 
Giovati Villani . E fino i cittadini di quella freguentatì in merco- 
tanzia , E delle lettere balli quanto s’è detto , e procediamo al ro- 
llante . 
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dell* ortografia delle parole, 

€ loro membra : e di quella delle parti 
del favellare . 

Capitolo I V* 

Delle Sillabe. Particella I. 

C He colà fia la fillaba , non tanto (blamente da antichi Gra- 
matici , ma da gravitimi Filofofi ancora , in alcune loro 
opere, è flato diterminato . Perchè lafciando quella, e eia- 
(cuna altra cola, che a quello Trattato dell’ortografia non 
attenga , di effa eziandio ciò , che contrailo non rice- 
va nel comune contento delle noftre fcritture , con filenzio trapaf- 
feremo : e fidamente del partimento di effe fillabe alcuna colà ti di- 
rà brevemente . Perciocché fpeffo accade, che nel fin della riga, nella 
fcrittura dividiamo la parola: ma divider la fillaba troppo fi dificon- 
viene : onde il termine di effa fillaba fa metlier , che fi fappia . Ma 
quali ogni altra parte di quelle picciolezze ne’ primi imprcndimenti 
ci ’nfiegnano i Pedagoghi: e (blamente d’alcune fillabe conviene aver 
riguardo , nel compito delle quali ci fogliono i Maellri fipeffe fiate 
indrizzare a ritrofio : quando facccndoci , come elfi lo chiamano , 
compitare , o/le , ò dì/lefo , comunemente cosi ci fanno dire : o, fi, 
os: t, e, te: olle: d, i, fi, dis: t, e te, dille: fio, di fleto . Il che 
effere torto procedere, nella parola ornili s, ci (cuoprono anche i La- 
tini : la cui prima fillaba fi è o , e non ora , e la feconda mais , e 
non nìt , e altrettanto delle nollrc voci è da dire , ogni , i/latico, 
i/ìratto , e tutte l’altre di fimigliante guilà, le quali alcuni in que- 
llo modo dillinguer fogliono in fillabe: og, ni: is, tan, co: dis, trut, 
to : là dove o, gni: i, fiati, co: di, llrut, to, è, lenza fallo, il lor 
legittimo partimento : e cosi deono dividerli le si fatte parole nell’ 
ultimo termine della riga , quando di dividerle fa di bifiogno . E di- 
co quello ii lor legittimo partimento , quanto alle fillabe gni , flati, 
e di: imperciocché in diftrutto , quella di mezzo , cioè Jìrut , anzi 
che la ragione, e’1 diritto, fieguc l’ufo, e’1 conlènfo: e fecondo ra- 
gione tlru, tto, effer dovrebbe, delle fezzaje fillabe di quella voce, la 
vera divifione: e fimigliantemente di tutte altre parole, dove la Ilefi 
là conlonante è lòggiunta : e la cagione è quella, che dianzi fi di- 

moftrò, 
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inoltrò , cioè , che quelle confonanti nella pronunzia due non fono 
veramente, ma una fola efprefla con doppia forza. Per la qual co» 
là, e tuttu, e pojjit , c Jlracco , cosi in fillabe feparar fi dovrebbono , 
tu, tto: po, fio; ftra, eco, e ciafeuna altra fimile per fimil modo, 
fecondo la ragione . Che fe in quelle voci fu tutto nwjfo , nella pa- 
rola tutto, così nella primiera, come nell’altra fillaba, il t, con cgual 
forza , cioè con doppia, fi pronunzia da noi ; avvegnaché per ubbi- 
dire al coftumc nella prima una fola, e nella feconda due fiate, nel- 
la fcrittura il pognamo , per qual cagione, fe pure in quella fi prof- 
ferire ttuj tto anche in quella, non fi de profferire? Come che fia 
in quella parte , come prima abbiam detto , alla comune ufanza per 
si lungo fpazio invecchiata , e a noi pervenuta , come fi crede da’ 
Latini , e da’ Greci , c ricevuta da molti altri linguaggi , per quel 
ch’io creda, non è da contrattare. 

Dell ’ ortografia delle parole. 

Particella 1 /, 

D EIla vera fcrittura di ciafeuna parola dò, che da noi fi giudichi, 
e la cagione infieme del nollro credere, per lo Vocabolario po- 
trà vederli , che affai torto, ajutanteri la divina grazia, havrem fini- 
to di divifàrc: e al prefente fidamente d’ alcune poche voci, di cui 
piti fpeflo fuol nafeer dubbio , alcuna coli» ragioneremo , e fieno di- 
Vife in due capi. 

Voci , e parole , che di pili pa)otto divenute una fola , fe 
fcriver fi debbano unitamente. 

Particella III. 

I L primo d’alcune voci, le quali di piti parole, b paiono, ò fono 
divenute una lòia, e fon tra l’ altre le fòttoferitte , di cui, una 
per una , paratamente direm nortra credenza . Ma prima in genere 
jiorrem quello, per comun fondamento, che le si fatte, dove non 
caggia fpczial cagione io contrario, polciachc l’ufo l’ha rillrettc egli 
in un corpo , in un corpo altresì , e tutte infieme nella fcrittura , 
fe io non fono errato, fi voglion rapprelèntare . 

Addietro : cosi unita, e con due od, si perchè il .fuono il richie- 
de , si perchè fpeflo cotal fi truova nel terto del Mann, e in altri 
libri del mc j defimo tempo . Mei Rè di Spagna, e’ Forzieri: JHeJJ'er 
Ruggieri incontanente tornò addietro . 11 Sec. adrieto, il Ter. adietro : 
27. c 73. a dietro. 

Addosso : così come il Man. c’I 27. in piò luoghi, e fpezialmeu- 
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te in Andreuccio da Perugia : tutti quelli della contrada abbiano 
addogo. Il Sec. e'I 73. a dofo : Ter. ♦$* 

Allangiù : così fi proffera tutta i alleine, ed È divenuta uno av- 
verbio , ed i! diflinguerla nella fcrittura nelle tre voci a//ir in già, 
ond’ella fu comporta dapprima, non par ben fatto, poiché diftinta 
apparcofa fuor di ragione, sì per l’articolo, che mal conviene a si fat- 
te parti, sì per lo fefio della femmina, del quale in quella voce non 
fi vede il perchè . Non per tanto alta in già fi legge Tempre ne’ 
miglior tefli del libro delle Novelle, sì come in Ricciardo Minuto- 
Io , l’acqua è pur corfa alla in già. Nella quale fcrittura , per piò 
ragioni , le quali generalmente di quelle cofe in quello libro abbiam 
dette , per mio avvilo , non fon da feguitare . 

Allato , così le piìi volte ne’ miglior libri : avvegnaché nelle ri- 
me quali Tempre fi legga a lato : fe però fede prellar dobbiamo alle 
(lampe: conciolfiecofa , che delle fcrittc in buon tempo, poche, per 
quel ch’io creda, fono a noi pervenute. 

Allei, ed Allui : così più fpeffo nel favellare fciolto, come del- 
la precedente abbiam detto. 

Altrettali , fattali anch’ella una voce : e così la fcrive il Mann, 
nella ’ntroduzion dell’ opera : e gli altrettali fono per morire , e fe- 
guonio quei del 27. Il Sec. altri , e i tali divila in quattro par- 
ti : Il Ter. altretali , che fi vede, che volle fcrivcr bene. Il 73. al- 
tri tali. 

Appiè , in quella guifa le più delle fiate nelle fcritture della mi- 
gliore età . In Bernabò da Genova . Il miglior terto : lo ’ngaunatore 
rimane appiè dello ’ngannato . E nella Simona , e Pafquiao : atipie , 
che appo lui è lo fteffo: ma il Sec. e’I Ter. e’I 27. appiè , fcrivo- 
110 efprcfTamente , sì come altrove talora a piè . Dal 73. foio a’ pii 
fi legge nell’un luogo, e nell’altro. . 

Appieno : quella è la più comune , e la più fptffa de’ libri anti- 
chi a penna. In Bernabò da Genova Mann, e Ter. non ne parlerei 
io cosi appieno : Sec. adpieno , che tanto importa ne più , ne man- 
co: 27. e 73. a pieno. 

Assaperf. , è doventato un verbo. Nel Pedante mezzano: che io 
non ve l faccia prima ajjaptrci Scc. adfapere tutto inficine. Ter. pri- 
ma [opere : 27. e 73. a J'apere . Nella mcdelima, il Mann, io non fo 
guai mah ventura gli facejfe efjapere : Sec. adfapere : Ter.' afapere , 
che fi conofce , che l’uno, e l’altro vollon dire ajfaptrc ; 27. e 73. 
a fapere . In Gulfardo : Ter. e 27. e allora ella gliele farebbe af a- 
pere . Il Mann, adfapere : che fecondo lui è tutt’uno. 

Coi.assù, fegue l’clèmplo di Cofiajfà , che feguita appreflb a que- 
lla , In Calandrino innamorato : Mann, e Sec. egli fi è innamorato 
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d’una donna cdlafsà: 27. e 73. colasti, pur tutto in una voce: Ter. 
che è lafsà . E di fotto : pià colafsù non avendo ardir di tornare ; 
cos) tutti, fuor che’l 7}. che legge colasti. 

Costassù, da tutti in una parola ; ma con una fola f, fecondo- 
chè fpelfo lafciano di raddoppiar la lettera , dove di raddoppiarla 6 
meftieri : cosi, dico, tutti dal Ter. in fuori, che raddoppia la det- 
ta f, fcrivon quella parola . Nello Scolare, c Vedova ; e etti grave 
il coflafsà ignuda dimorare. 

Daddovero : cosi congiunto , e con due dd, nell’ ottima copia 
della feconda parte Ila di Giovan Villani : e chiunque gli revelava 
trattato , ò da beffe , ò daddovero , ò parlava contr ’ a lui , il faceva 
morire di crudeli tormenti . E anthe a dirne il vero , in altro mo- 
do non fi potrebbe fcrivere : poiché devero niente per fe fignifìca : 
comechè l’Autor della Giunta , non fo perchè, in cambio di dove - 
re, l’adoperi tuttavia : c cosi il Varco , per il Varchi : fe già in 
quello, come tal volta s’ulà , noi facefle per gabbo . Il che per una, 
ò due fiate forfè fi crederebbe: ma si continuvo non par da pren- 
derlo in quello fentimcnto . E perche il Varco fia mal detto , e il 
Boccaccio , e il Maggiolino, e’1 Mannello, per lo contrario , regola- 
tamente fi polTa dire , farà forfè materia d’altro ragionamento . 

Daddosso: tutta una voce comporta di da , e doffo , si come ad- 
doffo , d’ <1 , e di dojjb finalmente è formata» Tuttavia da doffo , cosi 
dillinta , ne’ libri antichi , fi legge non poche volte . In Ricciardo 
Minutolo: io me P avrei per maniera levato da dojjò: foloil Mann, 
ha di doffo. 

Dallato, e Da lato, indifferentemente nelle buone fcritture, e 
nell’un modo, e nell’altro eftimo parimente, che la polliamo fcrive- 
re con diritta ragione , pofciachè anche in due voci, può ftar fen za 
l’articolo: effendo il lato una di quelle, che, per proprio ufo della 
favella, lo gittan via volentieri. 

Da prima, altramenti, che così fpiccato in due membri fi rinno- 
va di rado : onde per quello , e perchè congiugnendolo bilògne- 
rebbe fcriverlo con due pp, dapprima , che farebbe nuova cofa a ve- 
dere , fpiccato da i moderni , lecondo il mio avvifo , eziandio può 
lafciarfi. 

Da Sezzo » e Daffezzo ne’ miglior libri fi truova fenza divario : 
ma per la fimiglianza , che ha con la precedente , cioè da prima , 
fcrivendola fpiccata , forfè il faremo con vantaggio . Nel proemio 
di Guido Cavalcanti , Mann. Sec. e Ter. che per privilegio bave- 
va il dir da J'ezzo : d, iffi zzo per lo contrario leggono le due buone 
ftampe. * 

Dattorno , fegue la regola del Paddoffo 1 e dattorno tutto infieme 

fi leg- 
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fi legge nelle buone feritone, delle cinque volte le lèi, ccmechè fpef- 
fo per l’ abufo di quell’età , fi veggia con un t folo , si come nel 
Saladino, e Mefler Torello, gli fe<^ metter datorno : folo il Ter. cui 
fogne il Noflro , ha dattorno. 

Gentiluomo, e Gentiluomini: quanto alle noftre orecchie, e nel 
noflro penfiero ancora , è diventato nome d’una fola fuflanzia , co- 
me fignore, ò villano: ne in udendolo, ò profferendolo, altro, che 
per un femplióe concetto , niente da noi fi confiderà : ne a gentile, 
e ad buono, in quanto fieno in difparte , non abbiam mai il pen- 
.fiero,fe non quando abbia innanzi altro, come titolo, a cui fegua 
la copula , come fè tu diceffi : coftui tra bello , e gentile buono : 
che allora non faria piìi lo flefTo , e altra colà verrebbe a dire , e 
in due voci fcriver fi converrebbe. Ma in ogni altra guifa, per mia 
credenza, nella fcrittura vuole flar tutto infieme , fecondochè tutto 
infieme e nella voce, e nel concetto, (la eziandio, fenza fallo. Ne 
h, ne apoftrofo in alcun modo luogo ci può avere. E quantunque 
nelle vecchie fcritture , più fpefTamente fi truovi ferino nella con- 
traria guifa , cioè gentile uomo , e gentili uomini , non per tanto , 
anche in una parola, gentiluomini , e gentiluomo , nelle medefime il 
troverrai molte volte . In Paganin da Monaco : perciocché piacevi 
gentiluomo mi parete : cosi tutti , fuorché ’l Ter. c così lènza fegno 
d'afpirazione, o d’apoflrofo, fi debbo leggere anche nel noflro teflo. 
Nella fleffa maniera , altre fiate ancora, le dette voci fi leggono pur 
nel Mann, come per quelle note, che delle differenze de’ cinque mi- 
glior libri ponemmo addietro a{ Noflro , veder potrafù dal difereto 
lettore . E comechìr l’ altra lettura prevaglia di fpeffezza , per tutto* 
ciò eflimo , che col difavvantaggio di sì forti ragioni , debba cede- 
re ad ogni guifa, e gentiluomo , e gentiluomini fia la più diritta, e 
migliore , 

Giammai , e Giauai , quafi igualmente ne’ libri del buon foco** 
lo: la onde non ci avendo fpezial cofa in contrario , potrà con la 
comune regola , per quel ch’io prefumma , accordarli : e poiché fi 
pronunzia fotto uno accento folo , e vai per un’ avverbio , con la 
m foggi unta fia bene fcritta , com’nna voce fola : giammai ; e cosi 
molte volte fi forive dal Mannelli . Ma ne’ poeti , per lo contrario , 
più fpeflo fcparata, cioè Già rapi la ci moftrano le ftampe. 

Laggiuso : cosi più fptflo nel Mann, e negli altri : e cosi anche 
e più diritta, p più dimefiica fuol parere a chi legge. In Anichino: 
Mann, e Sec. e andar {aggi ufo ad afpettare. Ter. 27. e 73. la giufo. 

Lassù : altrettanto è da dirne , chp della precedente .' In Calan- 
drino innamorato. Mann. Ter. e 27. Lafih n'andò: gli altri lasù , 
pure in una parola. 

K 1 ^ 2 Ognis* 
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Ognissanti: così fi proffera da ciafcuno, e ogni fanti ci rappre- 
fenta molto divcrfo Tuono: fenzachè ogni col numero del più d’uno 
s’accorda malvolentieri , avvegnaché contra ’l creder dell’Autor della 
Giunta , pur fc ne truovi efemplo in qualche libro della migliore 
età, come più innanzi veder potrafli fotto quel nome aftio luogo. In 
G 'letta di Nerbona : il Mann, e fornendo lui il dì d’ Ogniffanti in 
Rojfiglione dover fare una gran feft a . Gli altri auattro : Ogni San- 
ti . G : ovan Villani : andò a Padova , e affali la porta del borgo a 
Ogni fanti . E di fotto: e una nel borgo d’ Ognijj'anti . Il medefimo 
nella copia dello Sperone : alla porta del ponte alla Carraia , me ù 
oggi il borgo d' Ogncffanti . E altrove , i religìofì della badia di Set- 
timo , e di quelli d’OgneJf'anti di fei in fei rat fi . 

OlTR* k CIÒ, OLTRACCIÒ, OLTRE A Ciò, F. OLTRE ACCIÒ, in tutti, 

e quattro quelli modi ne’ libri antichi fcritta fi vede quella parola : 
la feconda s’accomoda alla pronunzia, c alla comune regola di così 
fatte voci , che par , che fervano per una fola, e che baffi loro un’ 
accento. La prima ferve alla pronunzia altresì, « i princìpi di cotal 
voce diffinti ci fa vedere, e mantiencene la memoria . La terza non 
s’accorda col fuono. La quarta, ne con effo, ne con ragione. Per 
la qual cofa, ò la feconda, ò la prima, ò l’una, e l’altra indifferen- 
temente farà da feguitare. 

Quaggiù: tutta in una parola, e con due gg , e con l’accento 
fopra l’ultima fillaba , fecondo la forma del Coflafsà , ancorché in 
Calandrino innamorato un g manchi in tutte le copie , fuorché in 
quella del 27. che fola tra tutte l’altre la divide in due voci, c fcri- 
ve: egli è una giovane qua giri, che è piti bella , che una laramia. 

Treppjr è nome d’uno (frumento notiffimo da cucina , ne, perchè 
fia comporto di tre , e piè , dobbiamo nella fcrittnra rifolvcrlo ne* 
fuoi principi • altramcnti tutti i nomi così formati converrà feio- 
gliere, e decomporre , che fconcia cofa faria, non ch’altro a penfar- 
la . Bene addunque nel Rè Carlo innamorato ha qutffa voce lòia- 
mente il Mann, il qual legge : e pojla la padella fopra ’l treppiè : gli 
altri tutti tre piè . 

Tutti e quattro leggono i tre migliori : il 73. tutt’e quattro: 
quei del 27. ne’ Sanefi della calìa fi vede, che tutteqquattro dovet- 
ton volere fcriverc tutto in una parola : E nella miglior pace del 
mondo tuttequattro degnarono infume: comechò forfè per nigligenzia 
di chi vacava alla ffampa , un q in quella voce venifTe iafeiato ad- 
dietro . Quella fcrittnra del tutteqquattro , porrei davanti ad ogni 
altra, poiché nel vero la detta voce una fola pronunzia, e un con- 
cetto femplice par, che fia divenuta. Ma il congiugnerli parimente 
lo lìdio tutti , e tutte , con ciafcuno altro numero, tutti e fei , tut- 
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ti e cento , tutti e mille, par, che contraili sì fatto congiugnimen- 
to . Perchè , il tutti e quattro , farà forfè il migliore: e potrem dire, 
che la e , non per copula femplicemente , ma vi Aia per cioè, nel 
qual lignificato in tutte le favelle s’adopera fpeffe volte. 

Tutti f. tie, cosi diAinto in tre voci, come del tutti e quattro , 
pur teAè abbiam detto. 

Particelle del favellare , che conjìfìono di più parole , fe tutte infime 
in un corpo , ò dipinte nelle lor membra fi debba» rappre- 
fentare. Particella IV. 

C I hanno altre particelle , come congiunzioni, ò avverbi , ò altre 
parti del favellare , che in alToInta guifa non fi può dire , che 
divenute fieno una voce , ma di piò voci confiftono (icuramente: 
onde da tale tutte infieme, da tale divife in tutte lor parti, da tal 
fi fcrivono parte diAinte, parte raccolte in un corpo . D’alcuna ad- 
dunque delle si fatte, il noAro avvifo ci piace di dichiarare, ed in 
brieve fi è queAo , che 

Quelle , che il medefimo feparate nelle lor membra mantengono 
il Pentimento , diAinte , per noAro credere , nella fcrittura fi deono 
rapprefentare , fi che, fecondo che, tanto che , tefio che, pofio eòe, 
fe no» ebe , che prefuppone un verbo tacito , che rifponda alla noti: 
fe no », che pur tacitamente vuol replicato il medefimo , per cui ò 
fatta l’eccezione : non per tanto , e non per queflo , quando niegano: 
il che il primo fa di rado, il fecondo le piò volte: non perciò , con 
tutto ciò , per tutto ciò , co» tutto qttefio , per tutto queflo , per la 
qual co fa , oltr’ a ciò, olir’ a queflo, intorno a ciò , intorno a queflo , 
dietr' a ciò , dietr' a queflo , Jbpr’a ciò, fopr'a queflo : comcchc forfè 
quefii fèi piò toAo favellari , che patti fieno del parlare : fopra tut- 
to , oltre modo , fuor di modo , finta modo, olirà mi fura, fuor di 
mifnra , di qua , di là , di giù , di sù , di fopra , di flotto, di dietro , 
di dentro , di fuori , di poi, da canto, da tergo, in dietro, in qua , 
in là , in giù , in sù , ogni volta , ad ogni orai, ad un'era , come fi, 
eziandio fe, fe non fe, & cui un verbo tacitamente s’intende aggiun- 
to alla fi , fino , ò fino , ò infinto , ò infino, a ora, ò a qui, 0 a tan- 
to, come prima, alla fine , sì fatto, per così fatto : quindi giufo, da 
quinci , ò quindi innanzi , ò innanti , ò innante , ò avanti , 0 ovan- 
te, e altre molte delia AcfTa natura: perciocché le cotali così diAin- 
te la AefTa cofa ci rapprefentano: e davvantaggio, della lor prima 11&- 
feita portano feoperto il fegnale : ed hocci poAo il sì fatto, pofeia- 
chè il fi , (è non altro nc’ verfi i pure in ufo in quel fenfo . A 
quefia prima regola non ubbidirono, ne perciò, ne ognora , perchè 

cia- 
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ciafcuna d’effe fenza curarfi di memoria di Cuoi principi, è diventata 
una voce fola . Molte altre per lo contrario , che divife nelle |or 
parti, non hanno fornimento, ò non l’hanno diritto, ò l’hanno più 
confnfo, ò non hanno in tutto il medefimo, con le lor membra tut- 
te riftrette in un corpo, dovranno fcriverfi, raddoppiando le confo- 
nami , dove la pronunzia il richiegga , e fegnando l’accento fopra 
l’ultima fillaba, fe cotal fia nella voce, Scriverremo addunque, per- 
ché, conciofpa , concioffiecofa , giajfiecofa, che nel valore fteffo , e ta- 
lora per benché , fu in ufo del miglior fecolo : poiché , pofciaché, ben- 
ché, comecbè, ancoraché , avvegnaché, tuttoché , eziandiocbè , awegnad- 
diochè, purché , oltreccbè , fenzacbè , fuorché, folochè, chechi , cafocbé, 
fe non fi regga da verbo efpreffo, che porto gli fia davanti : laon- 
de, imperciò , quantunque di quello, e di benché , e di perchè , e 
d’altri limili , i quali cfprcffamcnte fi veggiono fatti una voce, non 
era meftieri di parlare : come tra I’ altre della contraria fchiera non 
abbiam porto il ciò che, effondo due voci , e non una, ne folamen- 
te due, ma dal fegno divife della pofa del favellare. Dietro alle det- 
te voci feguita nondimeno, nientedimeno , nientemeno , nuli adimeno , 
nondimanco , nientedimanco, nientemanco, nullamanco , fe talvolta pur 
fi trovaffero: nonpertanto, nonper quanto , nonperquejìo , quando Han- 
no per nondimeno : inoltre , oltraddiquejlo , poiché ne’ fuoi principi 
non fi lafcia ridurre: imprima, infomma , quando rifponde a deniquei 
infine, quando vai pure il mecfefiino : infatti , che in effetto, dicono 
gli altri Italiani : intanto, inquanto, e non poche altre di fimigliante 
guifa , che tutte avvilo , per le dette cagioni , doverfi da i moderni 
fcrivere unite in un corpo. Ed alcun’altre appreffo aggiugnerfi an- 
cora al lor novero : le quali avvegnaché difgiunte ad ogni guifa 
mantengano la lor forza , e la fcuoprano : tuttafiata nella fcrittura 
fi raccolgono inficme , poiché fpiccandole ò virgola , ò altro fegno 
di divifione , ò di pofa , nel mezzo di lor corpo, converrebbe in- 
terporre : il che all’ ufo , che le pronunzia folto uno accento folo , 
troppo , a dirne il vero , è contrario . E fono quelle le voci delle 
quali fi ragiona: acciocché, perocché, perciocché , imperocché , im- 
perciocché: finché, finché : infinebé , infinchè , c qualunque altre ne 
fodero di tal maniera. Concioflìecofa, che fe fcrivdTìmo per ciò che, 
il legno della pofa tra la che, e la ciò, fenza alcun dubbio, dal fen- 
timeuto vi farebbe richiedo: onde, oltr’a ciò, eh’ è detto , dubbio 
di doppio fenfo alcuna volta eziandio n’avverrebbe. Per la qual co- 
fa con tutte le lor parti, tutte raccolte infieme, e con l’accento fo- 
pra l’ultima fillaba , e con la confettante in alcuna di loro addop- 
piata , le sì fatte parole andranno ferine, s’io non fono ingannato. 
E fe T ultime quattro con le lor membra, dalla voce intere s’efpri- 

me- 
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merranno, fìtto che , fino che : infitto che, infino che , allora fcioltei e 
con la virgola dietro alla che , ottimamente daranno nella fcrittura. 
Kompono quella feconda regola* sì veramente, e sì come, che ben- 
ché fceure ne’ membri loro, non ben palefino il lor fignificato; per 
tutto ciò fpezial privilegio hanno dall’ ufo ottenuto di fcriverfi in 
due partite , poiché troppo fpiacevoli con le confonanti addoppiate, 
ficcarne , fiweramente , alla villa di chi le legge , foglion rapprefeif* 
tarli . Ma parrà forfè ad alcuno * che il concioffiecofa , ed il conciojfia 
fua compagna * dar poteffero così didinte , con ciò fia , con ciò fin 
afa, e che il con , altro non fia, che il come tronco, e abbreviato, 
•e con la m rivolta in n dal c fopravvegnente : il che, come talora 
addivenga , addietro s* è ragionato : in breve , che tanto vaglia con 
ciò fia cofa , quanto come ciò fia co fa , cioè pofio , e dato , che ciò 
fia cofa , che tanto viene a dire , che ciò fia vero , Perciocché cofa, 
nel volgar nodro, per ciò, che i Loici chiamano ente , troppo ben 
fi può prendere, e che il vero, e l’ente fieno una cofa della, i libri 
lo c’infegnano de’ fàvj letterati . Ma per certo troppo è fottile al 
fatto nodro queda dichiarazione , e d’ affai più prefente la fubi- 
tana vida abbifogna della fcrittura : onde driver , come s’ è detto , 
fia forfè più opportuno , cioè concioffìecofa , e parimente l’ altre di 
fua famiglia , e ferivo fie , e non fia , perocché fia in queda voce 
cotanto lunga , fotto l’ accento podo davanti all’ ultima , ne fi pro- 
nunzia , ne può pronunziarli , si perchè fcritta in tal guifa ne’ li- 
bri del buon fecolo fi ritruova talvolta : si come in Fra Giordano; 
concioffìecofa , che quella fefla fia principalmente di Crifio . E così 
avvegnaddio con due dd. Nel Valerio Milfimo . Ancora avvegtsaddio, 
eh: li NAanì . E di fotto ; awegn addio , che Henna fufpecciont vi 
fofie . £ l’una, e l’altra voce dritta ne’ detti modi, ne’ libri di quel 
tempo, trovar potralfi , da chi ne prenda cura . 

Se ufic ), ò afidi: viz ) , ò vi zìi: tordi), ò torchi i ; invid), ò invi dii: 
cominci , ò comincii, od altre fimili fi feriva correttamente. 

Particella V. 

i 

M A del fine delle voci fi dubita d’alcune, che da parole caggiono, 
che hanno l’udita in io, cioè fe in due ii, ò in un foio, nel 
numero de’ più edano le cosi fatte: e fe ufic), ò uficii : viz), ò vi- 
zi, i : torchi , ò torchii , invid j, ò invidi i : da * fido , vizio, torchio , e 
invidio derivili nel volgar nodro ; ed in qual de’ due modi le pre- 
dette parole, e tutte l’altre limili fi fcrivan correttamente: condof- 
fiecofa, che vario in queda parte fia l’ufo del tempo nodro. Ma co- 
tal dubbio è , per mio credere , affai agevole a diffinire . Perciocché 

. affi 0 



Digitized by Google 



264 Avvertimenti mr. SaLviati 
appo gli antichi altresì, in cotal fatto, fu diverfo il coftume, quan- 
do ncìi’una guifa, e quando nell’altra fcrivendofi da coloro, che vif* 
fero in quella età ; anzi i medefimi , da fe medefimi , ne’ medefimi 
libri, in quello affare difeordavano fpeffe volte: in maniera, che quel- 
la parte , a cui la pronunzia è in favore , ò per dir meglio , che 
con la pronunzia é d’accordo, non ha dubbio, che non avanzi, e 
•che all’altra non fi debba anteporre . Ma del fatto della pronunzia 
non ci ha luogo di flar fofpefi: perocché certilTima colà è, che niu- 
na parola, che finifea in due ii , fopra niun de’ quali accento non 
fopraftia , nella pronunzia non fi ritruova della noftra favella , e fa- 
crìfic j, e e/j, e avverfar \ , e princìp } , e propr } , e occb) , e contrarj , 
non occhi ì , e propri i , e olii , e cosi gli altri della flelTa maniera, 
da tutti fi proncrifce'. Così addunque rapprefèntar dovrannofi anche 
nella fcrittura : e dove dubbio nafeer poteffe di doppio fentimento , 
come in principi , ò sì fatti, col fegno dell’accento fi può tor uia di 
leggieri, fenza elfo fcrivendo principi , quando cade da principe , e 
con elfo princìpi » quando a principio ha riguardo : e parimente gli 
altri di funigliante guifa . E quando altri diedìe , che fe J’i folo ha 
dal Iato filo la pronunzia, i due dalla ragione fon difefi allo ’ncon- 
tro , che troppo è fuor del diritto , che la principal voce, nel fuo 
piegarfi, e cadere, debba perdere lina vocale : già s’è inoltrato addie- 
tro , che la ragione nell’ opera delle lingue, cede alfa pronunzia, e 
all’ufo: fenzachè io non fo , perché dobbiamo per ragione ricever 
quel prefuppolto, poiché alle regole deli’altre lingue non é la noftra 
obbligata , piò ch’a quelle del parlar noftro fi fien raltre favelle. Ma 
che Tufo del miglior fecolo, nello fcrivere le dette voci indifferente- 
mente uffffe l’una, e l’altra maniera, con qualche efemplo, è forfè 
da dimoltrarc. Nella fine della prima Giornata : e fatti i torchi ac- 
cendere : così tutte le buone copie . Nello ’ncanto de’ vermini. Man. 
c Sec. e di guafadette con acque lavorate , e con ol j: fòli il Ter. e ! l 
27. olii. In Fra Giordano . La virtù Jla nel mezzo. , e i viz) nel? e- 
firemitadi . Nel medefimo: e di tutti i rei viz’}. Nelle Pillole di Se- 
neca: quando egli vede , e conofce i fuoi viz'}. Nelle medefime: t’ el- 
la Icvajje via di tutto in tutto i viz j. Nelle dette: i viz j, che ven- 
gono per ripofo, fi partono , e fvanifeono per operare. In Fra Giordano: 
acciocché' l faccia bene, e guardif de 1 contrai'). Nel Livio M. Se noi 
fummo ritenuti da' nemici per paura , noi parlammo de' facrific j . 
Nelle Pillole di Seneca: imperciò , che ella non f inframmette degli 
altrui fatti , altro , che de' fuoi prop ) . Gio. Vili, ma faziati i loro 
avverfar j non l'addimanJarono . Nella Vita di Giesù Grillo: da' miei 
awerfat). Per lo contrario con due ij in tutti quelli luoghi, che fi 
pongono appreffo . In Mad. Beritola, il Mann. e’I Sec. bavendo pri- 
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tnh molto con Madonna Beritola pianto de' fuoi infortuni! . Nei Ger- 
bino: il Mann, con poca lieta vittoria de’ funi awerfarìi avere ac- 
guidata . Nel Livio M. nel luogo di Copra allegato : noi parlammo 
de' facrific ] > e de' tempii: vedefi allato, allato l'incoftanz* della Frit- 
tura - Nelle Pillole di Seneca: fofpigneli in diverfi vizi i . Nelle me- 
defime : a ’ mprendere le virtudi, e a difapprendere i vizi! . M* tr0p . 
po s’allungherebbe il volume, fe delle voci particolari la diritta Frit- 
tura paratamente fi ccrcafle da noi : ò fe ancora delle lor guifè com- 
pitamente doveffimo ragionare . Per la qual colà quel , che dietro a 
quella materia s’è confiderato, in fin qui , per un cotal digrolTamen- 
to della prelente notizia fi prenda dal lettore, ond’altri àpprelfo di 
piti conofcimento , e meno in altro occupati, fornifcano il rimanen- 
te. E noi ancora nel nollro Vocabolario , quanto potremo il più 
al prelènte nollro. difetto faremo opera di foppcrire. 

Bell' ortografia dlalcune parti del favellare , dove fi rimetta il lettore 

Particella VI. 

O Ra , che dell’ortografia d 'alcune parti del favellare, chcchè fia fi 
dicelTe, richiederebbe forfè l’ordine incominciato, e fpezialmen- 
tc di certe voci , che fpefTe volte con altre fi congiungono , e di 
alcuni alfiflì, da altri chiamar fi fògliono particelle dilàccentate: per- 
ciocché proprio nome non hanno appo di noi : cosi ancora d’altri 
congiugnimenti , si come degli articoli con le propofizioni , alcune 
delle quali fegni di cafi fono (late nomate, e brievemente d’altre «d 
latte parti, che dubbio recano molte fiate a chi fcrive. Ma di cotali 
ne’ propj ragionamenti di ciafcuna di loro, eziandio la Frittura do- 
ve paja opportuno, nel medefimo tempo s’andrà da noi riguardando. 

« 

Della particella chiamata copula , e de ’ fuoi fegni , e caratteri 

Particella VII. 

% 

S olamente della particella chiamata copula, che et appellano i po- 
ltri , pur con. voce latina , alcuna cofa pareva da dover dire" 
Ma perchè parte ne ragionaron quei del 73. c parte addietro per j n I ' 
culenza fe n’c da noi favellato; anche di quello pefo in quello luo 
go vegliamo alleggeriti. Balla, che et, come già s’è moftrato, ò con- 
fonante , ò vocale , che le feguiti apprdfo , nelle Fritture del mi- 
glior Fcolo, di rado fi truova Fritta: e quelle cotante in Fono di 
femplice e, e come fe’l t non v’avefic ne più, ne meno . Il che di- 
ro Urano apeitamente non pochi luoghi delle vecchie Fritture fi- 
m..e « quello del Vili, dello Sperone : et ebhono i Pifani la càccia 
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dietro da’ Fiorentini infino alla badia a San Sovino . Egli è il vero, 
che per chiarezza della fcrittura all’efpreflione della copula, la 7 antica 
avevan quali dato per Tuo proprio carattero: il quale per tutto .ciò, 
quanto è il. Tuono , dalla Templice e , in alcuna Tua parte non era 
differente: e ciò inoltrarono afoflìcienza quei del 73 . E abbiam det- 
to quafi , perchè nel vero, anche nell’altre voci, del predetto carat- 
tere alle volte si fi valevano. Diche all’elèmplo, che dai Mannelli, 
c a quell’altro , che da Giovan Villani ne producono quei valent’ 
huomini , alcuni appreffo tratti del detto telfo , e d’altri libri del 
medefimo tempo , per certezza del vero , mi piace recare avanti. 

T, per e’, io Pentimento d' egli ferina rie libri del tempo del 
Boccaccio . Particella VI 1 /. 

I N Fra Giordano : or , che giova s’ io fio colà in orazione con te- 
dio ! X. non me ne giova nulla : in cambio di egli non me ne gio- 
va . Nella vita di San Giovambatilta , come t fi n’andò nel difetto 
per non tornar più a ca/a : in vece d’egli fe n' andò . Nella medefi- 
ma : e come X dee ejjere pajfionato pe ’ peccatori , per egli dee . E di 
fotte: e come t cominciò a predicare , e a battezzare . 

7 t per è verbo ferina ne * libri del tempo del Boccaccio. 
Particella 1 X. 

N EI titolo del Maellro Simone in corfo -.fatto andar di notte in 
alcun luogo, T da Buffalmacco gittata in una fifa : ccsì’l Man. 
dove la 7 Ila in lignificato della latina efi . Nella Vita di Crifio : 
imperciocché ogni cèfi T poffibile allui. E di lòtto : e vedtffì la Mad- 
dalena, come T ebbra del maefiro fio . Nel titolo del Sahmio Jugur- 
tino R. e come principalmente 7 utile lo fiudio delle veraci fiorie . 
Nel medefimo : e il reggitore , e’I fignore della vita X il nofiry ani- 
mo. Nel detto: e a ’ corporali diletti X fottoraejfo . E di fotto : che 
sì come fumana generazione X compofia di corpo , e d’ anima . E ap- 
prefTo : il quale 7 occupato , e tenuto dal difinefio , cioè difonortvole, 
e pifioletuiofo difiderio . 

7 > per la lettera e fcritta in principio di parola ne’ libri del buon 

fecola. Particella X. 

N Ella vita dì S. Gìovambatifta : difiderava , che l’acqua fitjfe fir- 
ma per volervi fi gittate fntro . Nella medefima . Da ebe così 
Xra prejfo , 7 egli il fipeva . Nella detta: come 7 rode aveva manda- 
to 
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tó per lui : e così quafi Tempre per tutto i! libro . Nella vita di 
Giesìi Crifto : fe voi andare tra loro Tgli vi piglieranno . Nella me- 
defima : li quali Trailo riprovati , e indurati . Nella detta : e fruì- 
gliantemente Ttttrnale , e iguale : dove Te la T ftefl'e per et, tra le 
due e, farebbono tre ttt interporti. E di fotto : nella quale mi con- 
viene T tirare . 

Ed, e non et fcrivevano i Tofcani del tempo del Boccaccio , quando 
fuggir volevano lo ’n toppo delle vocali . Particella X J. 

-9 

M A che ed, e non et fi ferivefle da’ nortri della migliore età, 
quando fuggir volevano lo ’ntoppo delle vocali, perciocché pie- 
ni le ne veggiono i libri del tempo del Boccaccio, pochi efempli ne 
produrremo. In Giovan Villani nel dodecimo libro; td era una ma- 
niera d'infermità , che non giaceva Fbuomo tré dì . Nella vita di San 
Giovambatirta : ed al dì d' oggi bafla , che la chi e fa ne fa frfìa ma- 
gna della fua nativitade . Nella medefima : ed ecco , che fe ne vengo- 
no infieme a terra del monte . E di lòtto : ed incontanente udì èjuefle 
parole . 

La copula fegn avano quei del buon fecolo anche con la comune , 
e fempliee e , Particella X 11, 

« * - 

M A sì come di quella Z , che quafi propria pareva della copula , 
anche in altre parole fi fervivano alcuna volta , così per lo 
Contrario la comune, c fempliee c, per efprimer la detta copula ado- 
peravano fpelTe fiate nel miglior tempo del fior della favella, òcon- 
lònante , ò vocale, che le venifle incontra nella figliente voce . E di 
ciò parimente , come di colà , che ne’ volumi di quel fiorito fecolo 
li ritruova ad ogni ora, non molti efempli di produrne c meftieri: 
In Martellino : il Mann: e’1 Sec. e fenza alcuno' indugio ufeiti fuor 
dell'albergo', gli altri, & pinza t In Calandrino pregno; dolorofamen- 
te cominciò a gridare, e a dire : cosi ’1 Mann, il Se c. e’1 Ter. Il 27. 
e’1 73. &. Nella vita di San Giovambatirta, e ecco Giovanni, che fe 
ne ritorna al popolo . Dal quale efemplo , come da altri della llciTa 
maniera, fi può dir fenza novero , portiamo vedere oltr’ a ciò, che 
di fuggir Io ’ncontro delle vocali, dagli fcrittori di que’ tempi, quel- 
la cura non fi prendeva , che forfè in querta parte con orecchio piti 
fine da 5 prefenti huomini fi coftuma ne’ libri loro . Ma dietro alTulo 
della copula, quella è noftra credenza, che nel fecondo capo di que- 
llo terzo libro , nell* fine ne dicemmo della yentitreefima particella: 
cioè, che l’aggiunta del t alfe, è cofinme a noi tutto ftrano , che 

L 1 2 con 
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con l’antico, e natio in alcun modo non par, che fia da mutarlo: 
malfimamente quando il proprio, e noftrale, alla dolcezza è più fem- 
biante della noftra favella . 

Il moderno fegno della copula così formato, & fe pa)a da doverfi 
ufare . Particella X III. 

N E il fegno di effa copula , che oggi ne’ libri a penna , e nelle 
ftampe affai più, ia vece dell’antico fpeffe fiate s’adopera per 
brevità , la cui figura fi è quella, & , peravventura fia da ricevere 
nella noftra fcrittura : conciofliecofa , che egli , chi ben riguarda, al- 
tro non fia nel vero, che una e, e un t, per abbreviamento ridot- 
te infieme in. un corpo: e quando pur ciò fi negaffe, si non potrà 
egli negarfi , che dubbio non poffa nafeere , c fe per & ftia , ò per 
cd, lafciar confulò il lettore, il quale ad una guifa non è fempre di- 
fcreto , ne intendente ad un modo . Senzachè la cagione , che ad 
ufare la f antica moffe quei del buon fecolo , che fu il diftinguerla 
per contraffegno dell’e, che Ila per efl, e da quell’altra, che fi fcrive 
per ti , lènza alcun fallo, ceffa nel tempo noftro, nel quale la pri- 
ma col fegno dell’accento , e la feconda con effo quel dell’apoftrofo, 
acconciamente fi fuol contraffegnare . Addunque per fa comune e, 
fenza alcuna aggiunta di confonante , e per la ed , quando delle vo- 
cali fi voglia fchifare il concorfo , e non per et, ne per altri qarat-, 
teri, la noftra copula, per quel ch’io creda, dirittamente nelle fcrit- 
ture farà efpreffa della Tofcana lingua. 

‘ * .* * 

Dell'ufo dell' abbreviature , e fe pa)a commendabile . 

Particella • XIV . 

E Non pur quello della &, ma ogni altro fimile abbreviamento, è, 
com’io credo, quando fi può, da fuggirfi nella lcrittura : po- 
fciachè quindi altro, che dubbio, e*difconcio non può venire a chi 
legge. E fe l’antiche lingue altresì, e la Greca fpeziaimente, pur n’ 
ebbero de’ sì fatti , ciò, non per comodo de’ lettori, ma còme anch’ 
oggi nel volgar noftro addiviene: per avarizia, ò per pigrizia degli 
fcrivani addivenne: tuttavia ne’ tìtoli , ed altre voci fimili , l’ufo, 
che corre, mezzanamente, fi vorrà fecondare: e in certi parlari al- 
tresì, che molto fpeffo fiam coftretti a ripetere: sì come nello & che- 
terà, che di falvatico, e ftraniero, domtftico, e noftrale è divenuto 
oramai: avvegnaché in fua vece, e ciò che ftgue , fia peravventura 
il migliore , che con l’e , e col C in quello modo e c. fi fcrive pure 
anch’egli : E ciò vai fempre quello abbreviamento appo noi , e fer 

& c<x- 
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& estera , ne’ nodri libri non fi prende giammai , chechè tal volta 
per tralcorlò di ftampa n’apparifle in contrario. 

Accenti, fe abbia, e pronunz), e conofea veramente la lingua nojira, 
e fe nel vero /cerna differenzia tra /’ acuto , e'I grave . 

Far licei la XV. 

• 

P OIlo per vero , e per fermo , che accento fia quello, che per ac- , 
cento nel volgar noftro fi reputa comunemente, ciò fi è quella 
pofa , che in ogni parola fopra una delle fue fillabe , più che fu 1* 
altre, dalla pronunzia fi fa fpezialmente : e oltr’a ciò, che dell’acuto 
accento , e del grave , eziandio nella voce , fieno , e fi Ibernano le 
differenze appo noi, come elle furono, e fi (cernevano negli antichi 
volgari , fecondo il teftimonio de’ Granulici , e d’ altri ; e che altro 
nel fin della parola , altro nell’altre fillabe, nell’idioma nodro fi fen- 
ta il tuono dell’accento : e che nell’ultima fillaba di farà, potè , ud), 
andò, e Curfr), e di tutte altre Amili chiamar fi debba grave, e gra- 
ve fia in effetto , e nelle voci , che la poli abbiano altrove , che 
nella fine, acuto fia allo ’ncontro, e acuto dirfi fi convenga a quell’ 
accento per diritto vocabolo : niuna delle quai cote , fenza difputa 
peravventura non farebbe da trapaffare: confideriamo , come di que- 
fti accenti , e de’ loro contraflfegni , nelle fcritture dei prefente lin- 
guaggio pofla l’ufo accadere. 

Il fegno dell'accento grave, dove , e come nelle noflre fcritture s'ado- 
peri dirittamente . Particella XVI. 

I L fegno dell’accento grave , il quale è quefto, cioè una corta, e 
diritta linea, che partendoti damati Anidra, feende verfo la delira, 
altrove mai non s’alluoga , che fopra l’ultima vocale della fezzaja 
fillaba, in quelle voci, che quivi hanno la pota, tornò , /opra (là, ri - 
fei acquò , Natàn, Alibèc , chermisi, e si fatti. In alcune delle quali 
(blamente nella polle ri tà , ed agli flranieri ha riguardo , acciocché 
quelli , che verranno , ò che da noi fon lontani , ficurezza abbiano 
delia noltra pronunzia : ma a noi è lòverchio : in alcune giova an- 
che a noi, i quali vedendolo, per efempio , fopra rammaricò, fubi- * 
tamente per la fèmplice villa , fènza ajuto di fenfo , ò d’ordine di 
legatura , lo diflinguiamo da rammarico, voce del primo tempo, ò 
, che per nome delle in alcuna guifa . E quello deliramente è l’ ufo 
fuo più diritto , fe al collume del nodro fcrivere fi riguardi nel ri- 
manente: perciocché le all’età avvenire, ed all’acconcio de’ foredie- 
ri, dovelfimo aver riguardo, non pure il grave, ma l’acuto altresì, 

in 



Digitized by Google 




270 Avvertimenti del SaIViatt 
in ogni luogo , dov’e’ fi proffera , dovremmo contralfegnare E fe 
il farlo quivi dall’ufo non fi coniente, perche qui fare il dobbiamo? 
Non per tanto in colà , ch’è pur d’alcuno aiuto, anche fuor del di- 
ritto è da fecondar l’ufo,, fecondo ch’io avvifo: e potrannofi laude- 
volmcnte tutte fe parole di quella fchfera , in quello fatto mandar 
del pari, e col predetto fegno chiarirle, come s’è detto. 

• 

li fegno dclt’ accento grane fopra alcune, noci pii per con fin fo , e per 
ufo s’adopera , che per ragione. Vorticella XVII. 

S Opra la voce è , terza perfona del verbo fono , per diftingucrlt 
dalla copula, ( perche da e’ per ei, per Papoffrofo vien di fi iuta ) 
il fegno del detto accento, più per cofiume, e per confenfo s’ado- 
pera, che per ragione . Comcchè fia l’uiànza è utile , ne non fe le 
dee far contrailo . Scrivonlo ancora la maggior parte de’ prefenti 
huomini fopra certe parole d’una filfaba fola, come s) , quando vai 
per /le, ò per ita: là avverbio di luogo: dì nome: piè , per piede: 
già avverbio, ed alcune altre di fimigliante fatta, per ifcoprirle dif- 
ferenti da /ì affiliò , accompagna verbo , ò ripieno : da la pronome 
mozzo , ò articolo : da di propofizione , ò avverbio , da pie nome 
di due iillabe , da già , per giva, e così altre da altre fimili a loro*. 

Segni d’ accenti per dì fi altiere i [enfi è abufo , e non bajla. 
Particella XV 111. 

M A quefio modo del diftinguere i fenfi per mezzo degli accenti, » 
come in un’altro ragionamento dicemmo eziandio altra volta , 
dinanzi al noftro tello del libro delle Novelle , fi è abufo , e non 
bada . Abufo , perciocché altro è 1* uficio di quelli fegni , e non è 
cotale il lor fine : cd il fervirfene a ciò è fiorcimcnto d’ ordine di 
Natura, e un confonder l’operazion delle colè. Non bafia; perchè 
ad ogni guifa non fi compie ciò, che vogliamo , ed è menoma par- 
te , verfo quella , che refia dubbia , la chiarezza , che fi procaccia . 
Conciofiìa , che non due foli , ma più di due , i fentimenti fien di 
quelle parole : perchè tpalfri fegni d’accenti converrà provvederne. 

E oltr’a quello, fe fopra quelle voci l’accento fi contraflegna per ri- 
muovere il dubbio, (òpra tutte altre di doppio fignificarc, il mede- 
fimo fia di mefticri. 

Sopra quali voci d’una fillaba fola , il fegno dell'accento , non per 
ragione , ma per acconcio , e per ubbidire all ufanza , fi 
poJJ'a adoperare . Particella XIX. 

A Ddunque fopra niuna voce d’una fillaba fola , poiché del luogo 
delia pofa dubbio non vi può nafeere , il figlio dell’ accento , 

fe- 
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fecondo il convenevole, dovrebbe adoperarli . Nondimeno, perciocché 
all'ufo non è, come più volte abbuiti detto, fmoderatamente da far 
contrailo ; dove l’aiuto c maggiore. Pabulo più rifolutamente fi po- 
trà feguitare, si come nella è verbo, e le altrove paia richiederli nel 
medpfimo modo. E in si fatto calò potrem difenderci forfè con quella 
feufa, che i legni che per diftinguere i fenfi fopra le lettere fcrive la 
lingua noflra, chcchè fi fieno altrove, contraflegni d’accenti non fon 
nel vero in quel luogo , ma altre immagini , che ad arbitrio di no- 
Uro cornuti volere , hanno da quei primieri cangiata la lor natura . 

I qnaì Pegni , le pure fopra ad alcune delle dette parole d’una filla- 

ba fola paiano da dovere allogarfi, in quelle, per nollro credere, fie- 
no eglino più dirittamente impiegati , le quali alla fogliente voce 
nella pronunzia addoppiano la confonante , cioè con doppia forza 
la facciano ufeir fuori: si come dì , per giorno , e per dici : tu dì co- 
ffe : il dì •venne : perocché il di propoiizione non adopera Io Hello 
effetto: f truffe di cupo. Il c fi rimati pure feempio, in guifa, che 
fe dica po folte congiunto infìenie . E lo licito divario ha parimente 
in molte altre , di chenaddietro ragionammo a fuo luogo : si come 
in si, pollo per /Va, ò per ftc , in là, avverbio, in 0 congiunzione, 
e brievemente in tutte altre, nelle quali abbia la detta condizione, 
dalla copula in fuori, che per non la confondere con è voce di ver- 
bo , fenza alcun fegno convien lafciarla Ilare. Cosi parrà, che con 
qualch’ ombra di ragione proceda quella fcrittura : poiciachè quelle 
voci, che alla confonante, che viene approdo raddoppiano il faono, 
e la forza , fi può prefummere per quello effetto , con alcun buo- 
no argomento , che accento abbiano fopra 1’ ultima fillaba d’ alcun 
folcirne tuono : come dell’altro, che ciò non operano ftiniar portiamo 
il contrario, > , 

II ffguo dJP accento acuto, dove polla ricever fi nella no fra fcrittura : 
e come i notici del miglior fecoìo talvolta P adoperarono : ma il 

fegno del grave , ne altro , non mai. Particella XX. 

I Noflri del miglior fecolo, i quali in altra guifa, contrartegno d’ac- 
cento, fi può dir quafi , che, non ch’altro, non* conofcertcro, non 
che Pufaflero giammai, di quello folo dell’acuto, nelle loro fcritture, 
benché di rado, lafciarono alcun velligio . Perciocché non fidamente 
nelTeforo de! Giamboni, ma eziandio ne! Maeffro Aldobrandino P.N. 
ed in altre fcritture dei medeftmo tempo, alcune volte vi fi vede no- 
tato. I prefenti huomini per lo contrario, che del fegno del grave 
la fcrittura hanno piena, dell’immagine dell’ acuto rade voite fi fer- 
vono. E pur talvolta acconciamente ne vicn l’ufo di lui abifogno 
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in alcune parole, che altro vagliano, fecondochè altrove han fa po- 
fa , come princtp j , e prìncipi, ed altre di fimi! gai fa : fopra le qua- 
li , e brievemente in ogni luogo, dove tolga via la Scurezza, ajuti 
lo ’ntendimento , ed il corfò agevoli delia lettura , avvilo , che fi 
rich legga per ifcriver corretumente. 

S e fopra la flefa lettera fi debba per due , b pià fegni , sì come per 
efcmplo , dell' apofrofo , dell'accento grave , e del titolo , che 
fuofe fare fopra Pi. Particella XXL 

M A talvolta addiviene, che fopra la (IdTa lettera , due fegni par, 
fi richieggano, come per quelli efempli. In Gulfardo: percioc- 
ché io non potè' fornir la b ifogna , cosi’! Mann. e'I Sec. E nella Ci- 
ciliana, c Salabaetto: che io a / termine promejjo non ti rendè' i tuoi 
denari: lettura de’ medefimi . Il potè, ed il rendè hanno la pofa nel 
fiu della parola : e perciò vogliono il fegno dell’accento fu l’ultima 
vocale : appreflo il quale eziandio per fegno del troncamento fi ri- 
chiede l’apoflrofo; conciolììecofa , che per potei, e rendei, fien detti 
ficuramente . Addunque dell’apoftrofo, e dcllàaccento grave vi dovrà 
Ilare il fegno? Cosi credo, fenza alcun fallo: e chi confiderà la for- 
ma dellb fcrivere d’aleuna antica lingua, a cui fu propriilfimo l’ufo 
di cotai fegni, di quella mia credenza non avrà maraviglia, ne nuo- 
va cofa, quando la veggia, parragli quella fcn'ttura . In quella gui- 
là addunque, potè’, rendè', fcriver fi deono , per quel ch’io llimi, le 
fimiglianti voci: cioò l’accento fopra la lettera, che refla in efTere, 
e l’apollrofo fopra lo fpazio, che dovrebbe occuparli da quella, che 
vi manca. Il punto per lo contrario, che per chiarezza fi legna fo- 
pra l’i, e titolo comunemente il chiama la lingua nollra, come non 
necdTario , quando s’avvengano infieme, potrà fenza rimanervi dìo, 
al légno dell’accento, ò all’ apollrofo , per acconcio della fcrittura, 
ed anche per ornamento , cedere >1 luogo fuo. 

Se fopra le maggiori lettere , che f chiamano ma)ufcole , fegno à' ac- 
cento , ò apofrofo , ò titolo fi debba porre. Particella XXII. 

S Opra le lettere , che fi chiamano majufcole , fe dell’ antiche lin- 
gue l’efempio dobbiam feguire, non fi vuol porre alcun Ugno. 
Di che pcravventura non ci ha altra ragione , die alcun dilconcio , 
che ne verrebbe alla fcrittura, e piò oggi affai alle ftampe, fe fi fa- 
cete il contrario . Comechè fia quello difetto , lé pur difetto è , a 
noi , che piò di rado pognamo i légni lòpra le noftre lettere, man- 
co rilieva , che a coloro, che fpefiìlìimi gli adoperavano: e leggier- 
mente in quella parte gli polfiam feguitare. 
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Di quali parole la prima lettera fi debba fcrher ino)u/cola l e iella 
Parentefi per incidenza. Particella XXIII. 

P Er qual cagione nel principio di certe voci fofle l’ufo introdot- 
to di quelle lettere, che fi chiaman majufcole , in quello libro 
fteflTo , fotto la venti novefima particella del fecondo Capitolo , di- 
cemmo per incidenza . Ma le dette parole , la cui primiera lettera 
vorrebbe efler majufcola, fe io non erro, fi fono le polle appiè. 

1 nomi proprj tutti, cosi d'huomini, come di donne: i fopranno- 
mi , ed i nomi delle famiglie , e brievemente i propri nomi di qua- 
lunque cofa particolare, ò vera, ò immaginata, ò fuflanziale, ò ac- 
cidentale, ò corporale , ò fenza corpo , ò con ifpirito, ò lènza. E 
chiamo nome proprio quel , che non fia dell’ altre colè della Specie 
medefima: si come Cefare non è nome di ciafcuno huomo, ne Ba- 
lordo d’ogni cavallo, ne Italia d’ogni provincia, ne Vinegia d’ogn* 
città, ne Parione d’ogui contrada, ne Arcipelago d’ogni mare, ne 
Scilla d’ogni Scoglio, ne Arno d’ogni fiume, ne Trievi d’ogni fon- 
tana, ne Iliade d’,ogni poema , ne Incanto de’ vermini di ciafeuna 
novella, ne Ritonda di ciafcun tempio, ne Durindana di tutte Spa- 
de , ne Primavera di tutte le ftagioni , ne Sabato di tutti i giorni, 
ne Matematica d’ ogni feienzia , ne Equinoziale , e Chimera d’ogn» 
immaginazione: e cosi parimente di tutte Paltre Simili. 

I nomi delle nazioni, quando Hanno, come fuilanzia: i France- 
schi fecero ufìc : / Romani fconfijfero : quivi erano due Viniziani. Ma 
quando coti’ nomi s’ aggiungono a’ fullantivi f come gli chiamano 
nelle latine Scuole j majufcola non richieggono : un’ mercante gettove - 
fe : quefii era parmigiano : E cosi tutti gii altri per fimigliante modo. 

I nomi di tutti i generi, e di tutte le Specie , ò naturali, ò So- 
prannaturali*, ò dell’arte: sì come la Su fi anzi a , la Quantità, l’Ani- 
male , il Pefce , l’ Angelo, V Huomo, il Delfino > il Cavallo , VV callo, 
il Falcone , il Ciclo , il Mondo , il Sole, l'Aria, la Vite , il Sajfo, P 
Oro', il Vetro, e tutte altre si fatte, quantunque volte si come Ipc- 
cie fon nomate da noi. Perciocché dicendofi , quivi era un' huomo, 
ò egli non è buomo da ciò , non fi noma la Specie , fecondo Specie , 
ma per la Specie fi difegna il particolare. La bombarda trovarono gli 
Alamanni : qui c Specie : voltò una Bombarda verfo quella difefa : 
qui è colà particolare, e majufcola non v’ha luogo. 

Lo parole, che Hanno, e che s’efprimono in vece de’ nomi prc- 
prj , come il Padre dijfe , il Medico vi ritornò , il Maefiro fi turbò 
forte, la Donna non gli rifpofe. E forfè che d’afeuni pronomi oltr’a 
ciò , si come egli , ed ella , la prima lettera Secondo queHa regola 

M m vor- 
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vorrebbe eflcr majufcola , pofciachè in vece di nomi propri Hanno quelli 
altresì . Ma egli convien fa pere, che gli altri nomi, de’ quali di fopra elèm- 
pli fi fon moflrati, le più volte fi truovano in altra guifa,che polli per no- 
me proprio: perciò, quando Hanno per proprio nome, ricercano quel con- 
traflegno : ma egli, ed ella, e luì, e lei, e coftui, e colui, e coftei , e colei , e 
cote fi ut, e cotejìei, e fe altri ce n’abbia della flefla natura , fi può dir quali , 
che altro, che in vece di nomi propri non fien polli giammai : onde di co- 
lai contraflegno di lettera majufcola, non hanno di meftieri. 

I nomi delle podellà, e delle dignità, e de’ gradi, si come Papa , Impera- 
dore, Rè, Duca, Principe, Marchelè, Conte, Cavaliere, Capitano, Signo- 
re, Monfignore, Don no, MelTere, Maeftro, Sere, Imperadrice, Reina, Du- 
chefla , Principefla , Marche lana , Contefla , Signora , Madonna , Donna, 
Monna, c tutti gli altri, i quali al nome proprio, fe venga a uopo, fi coHu- 
mano di porre avanti | non fidamente , quando per eflo nome proprio fon 
polli fenza lui, il che, come s’è detto , a tutti i nomi è comune , ma anche 
quando con elfo fi pronunziano infiememente, più per ufanza,che per ra- 
gione fi fcrivono con la majufcola: Papa Martino , \o Imperador Fe de- 
rivo, il Rè Piero, il Duca Borfo, il Principe Pinuccio , il Marcbefe Azzo, 
il Conte Guido, il Cavali er Currado, il Capitan Moretto Jl Signor Giulio, 
Monftgnor Claudio, Don Giovanni , Melfer Ricciardo, MaeJìro AlbtrtofSer 
Pafquino , la Reina Giovanna , Madonna , è Madama Beritola , Monna 
Nonna , Donna Berta , e tutti gli altri . E non pur podi davanti a’ nomi 
propri, ma a quelli anche di loro giurifdizioni, e podellà, c uficf, e brieve- 
vemcnte a ciafcuna parola, ò parlare, che in vece del proprio nome fi men- 
tovi alcuna volta, si come lo ìmperador d'Oriente , la Reina de’ Bafchi, il 
Preme di SolernoJl Conte di Monforte, ilSenator di Roma, il Podtftà di 
Prato, e ciafcun’altro limile, in cotalguifa con la majufcola, dalPufanza s'è 
ricevuto . Ma fuor de’ detti modi , quelli, che altramenti trovar fi po fio- 
no, cazgiono dal privilegio, e con la prima lettera eguafeall’altre fi riman- 
gono fn tutto : i Papi , che [accedettero furono i fottoferitti : fu in quel 
tempo uno imptradore : avevano bifogno di re: e ogni altro per fimil modo . 
Ne di tanta licenzia s’è contentato il coftume ( e forfè più propriamente 
fi direbbe l’adulazione) / Tvla trapalando più avanti, eziandio ne’ titoli, e 
loro pronomi , l’ufanza della majufcola c fiata da loro introdotta : e vuol 
del tutto che fi feriva cosi . Lo invittiftìmo lmperadore , il Cattolico Rè di 
Spagna, il Sereniffìmo Principe di VbugiaJ' Eccellenti /fimo Signor Duca, 
niìuftnfftmo Signor Marcbefe, il Magnifico Mejfer Piero :Sua Maefià, 
Voftra Eccellenza llluftriffma , ed in brieve Rtvtreitdifftmo , Reverendo , 
Spettabile, Onorando, e Cariamo, e qualunque altro, che nelle fopraferit- 
te, ò altrove, si come titolo fi ponga nella fcrittura . Nelle quai cole , co- 
me ubbidirle conviene, anche in molte altre da effa ufanza, per quel eh io 
creda , non è da dipartirfi . Ma più dirittamente nel principio de’ favelia- 
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n *» cd ' cìafcuna di quelle parti , che claufule , ò periodi chiamar fi foglio- 
no nelle latine (cuole, quando di fopra non dependono, quanto alta fec*- 
tura, è richieda la maggior lettera ncHa fronte della parola . £d è talvolta 
che anche dentro alia claufula , bifogna porlavi per alcuno accidente Si 
come quando, ò verfo d’alcun poeta, ò inizio d’alcun parlare , che di fuor 
venga, fi rechi donde che fia . Pognamo per via d’cfemplo, che ci vernile 
a bi fogno di ragionar cosi . Avendo il Boccaccio cominciato il fuo libro coti 
rifatto principio : Umana co fa i aver compostone agli afflitti ; con quella 
majima tote conchiudere il fuo proponimento . £ di cotali n’occorrono 
fpeflo a chi fcrive , eziandio di quelle , che malagevol cofa fono a pentirvi 
avanti , E non pur quelli , ma altri ancora d’altre maniere accaggiono j 
favellar;, che dentro al corpo d’alcuna claufula, come corpi, che dica da fe 
poflono talora aver luogo . Ciò fono fpezialmentc quegli interponimeli- 
ti, che i Latini, anch’eglicon idraniero nome , fòglion chiamar parentefi. 
■Imperciocché 1 cotali , quando dirittamente quel nome fi cohvien loro è 
fimza efìì può dar la claufula, nella quale fon racchiufi , ed eglino ancora, 
in ciò ch’appartiene al legame, fenz’efTa fi poflon reggere , al hanno qual- 
che lunghezza, la prima lettera di maggior forma ricercano fenza contra- 
r// E l ]i. co qualche lunghezza : perciocché i molto brevi, pome, dirò cori, 
fallo Iddio , ricorn io credo, ri io non m'inganno , e si fatti , non fi compren- 
donomquedo novero, etra i due fegui della parentefi non fideono rac- 
chiudere , ma hen loro affai le due virgole .come di fopra fon dìdimi da 
noi . Ne anche tutti quelli, che chieggonola parentefi, patifeono la mag- 
gior lettera : ma vuoili ancora in quedo fatto piò lunghezza per la maju- 
fcola, c.ie per efla parentefi non fèria necefTaria. 

Le voci, le quali comunemente, ò almeno per lo piò , majufcola richie- 
dcrebbono la lor primiera lettera , clienti fono pio , Mondo , e si fatte , in 
quei parlari, ! quali m altra , ad arbitrio dell’tifo, hanno rivolta la lor for- 
za natia, della medefima perdono il privilegio : Vani condio, Fatti condio , 
Addio , per la latina vale : e perciocché la più agiata donna del mondo non 
era: amile alla latina gentium, ed altre affai fimiglianti . Anzi alcune del- 
le predette fon divenute fillabe , e con la precedente fcriver fi vogliono 
tutte jiilicme in un corpo: Che riluco» di mezza notte, vatti condio . E ih 
addio, congiunta, e con due dd conviene efprimerla , s’io non erro, per le 
dette ragioni . Ma in a Dio ri accomando, fe Dio m’a)uti , non piaccia a Dio, 
fi fingo a Dio, per Dio , per filo Iddio , ed altri modi fimili , forfè che co- 
tal voce ritiene il fuo fentimemo , e con la maggior lettera potrà nel fuo 

s?detti° rCnVerfi dimtamcnte : edeI1 ’ ufo della majufcola badi quanto 



Mra 2 



Del 



Digitized by Google 



•27 6 Avvertimenti dii SaLviati 

J)el punto i e degli altri Pegni , onde fi diftitiguono le parti della Per it tur a. 

Particella XX IP. 

D ElTufo degii antichi cosi Greci, come Latini intorno al punto,ed ai- 
tri fegni, onde i ragionamenti, ed i lor capi, c giri, e membra, e par- 
, ticel!e,fi diftjnguono nella (crittura, varie tra gli huomini de’ nortri tem- 
pi fono in ciò le ardenze, molti de’ quali avvifàno, che ninno de’ si fatti 
, legni (dicchi fi dicano Donato, ed altri} da gli antichiflìmi Greci, e Latini, 
in certi tempi s’adoperaflè : altri quel folo , che Punto fermo è chiamato , 
c (limano , che fofTe in ufanza : alcuni ci aggiungono il Mezzo punto po- 
rto alquanto più aito : oggi il figurano con due punti: fonci di quelli, che 
la Virgola (altri le dice Coma) arrecano in queflo novero : non manca chi 
ertimi, che anche il Punto coma, cioè il punto , e la coma, s’ufafle ne’ pri- 
mi tempi : ed hacci ancora chi maggior numero , che oggi non fi collu ma’, 
agli antichi n’attribuifea . Ma che alcunaguifadadiftingucre il favellare 
nella Greca fcrittura averte ne’ miglior tempi , eziandio da parole d' Ari- 
ftotile in più d’un luogo , per mioavvifo , fi può comprendere in alcun 
modo, ede’ Latini altresì per Tullio, per Quintiliano, c per altri . Del ri- 
manente ,fe più , ò men dilli nta forte in ciò la lor cura, come forfè è mala- 
gevole l’accertarfene , cosi peravventura non molto rilieva il cercarlo. 
Quanto a i noflri ilei miglior ftcolo , certiflìmacofà è , che oltr’al Punto 
fermo, poco altro di quella fatta fi vede ne’ libri loro. Macheunque di ciò 
fia da (limare degli antichi , ne’ tempi noftri se quella ufanza aliai a foflt- 
cienza , nel volgar nortro, allargata, in guifa che gran vanta gg io d’agevo- 
lezza , e di chiarezza n’ha guadagnato il lettore, (e per alcun difereto mo- 
do, da chi la rechi in opera, gli fia rapprefentata : concioffiecofa, che in al- 
tra maniera confufionc, e leurezzain quella vece, per si fatto dirtinguere 
fi rechi nella fcrittura . I fegni, che per ajnto di quella parte ufar fi porto- 
no a’ tempi noftri, e che da tutti conofciuti fono igualmcntc , fon quefti , 
5,’io non m’inganno. 11 Punto fermo , il Mezzo punto, il Punto coma, e 
la Coma : oltr’aciò il Punto che fi fa con dimanda , e dicongli Interroga- 
tivo, e li due fegni delPinterpofizioiic, che fi chiama parenteìi . Ed ecco le 
figure di tutti, e lèi, porti fecondo Tordi ne, onde qui fon nomati. .:;,?( ) 
Il luogo, che convenga a ciafcun di loro, fecondo i gradi del lor valore, fia 
da di terminare. Il primo grado fi è del Punto fermo, il fecondo del Mezzo 
punto, il terzo del Punto coma , e l’ultimo della Coma . Il Punto fermo 
dallo ’nterrogativodi grado none diverfo, ma per lo eflervi fidamente , ò 
nonertèrvi la dimanda . Della parentefi fu ragionato nell’altra particella. 
Convien bene aver cura , ch’erto Punto fermo , più , e men fermo può ef- 
fere in quattro gradi, cioè fermo, trafermo , e fermiflìmo , e trafermiflimo: 
conccdanfi alla ncceflìtà quelli antichi vocaboli , poiché pur fon nortrali . 
, * . • Ap : 
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Appretto al fermo non feguira majufcola^l trafermo si: dopo il fermiamo 
non pur verrà majulcola, ma doppio fpazio tra lui, e la majnfcola s’inter- 
porrà . Il trafermiifimo richiede il capoverfò. Secondo quella mifura do- 
vrcm legnar le pofèdi tutti i ragionari : cioè la menoma poli col menomo 
qontraflcgno, la maggiore, col maggiore, c cosi tutte l’altrc, fecondo il gra- 
do loro . Perciocché il darne partite regole, troppo lungo farebbe, e forfè 
ad ogni modo non farebbe buffante . Di che forte argomento ci può elfer 
la pruova, che benché quella parte da molti valentuomini fotto certe , e 
«ferme regole lìa già fiata riflrctta , per tutto ciò in particolari colè , fpefle 
fiate nello fcrivere ci avvegnamo otta per vicenda, che peralcunadi quelle 
regole., per mala guilà ft polfon ditfinire . E ciò avviene , sì come dicono 
delle leggi , perchè più fono i cafi di quella pratica , che i comuni luoghi , 
che comprender gli doverrieno . Lafciando dunque intorno a ciò la cura 
particolare al buono avvilo degli fcrittori, e al difcrcto giudicio loro , foll- 
mente diremo in fomma, che le pofe del favellare, prima fecondo la legatu- 
ra delle parole, che da 5 Gramatici fi chiama coftruzionc, e fecoudariamente 
dal concetto, e dal fenfo, che i medefimi noman fentenzia, la più,ò manco 
pofa fi dee da noi eflimare . Appretto finito, e non finito puòeflerc un fa- 
vellare in due modi, cioè, ò affolutamente, ò per rifpetto a fe . Rifpettivo, 
dirò cosi, le egli verfo di le bilògno non abbia del fufleguente, affoluto, (c 
ne elfo di quel che fegue , ne il feguente punto di lui abbifogni . Okr’ a 
quello la poli non pur maggiore , ò minore , non pur di cognizione , e di 
fenfo, non pur può edere ò delfuna, ò dell’altra ; ma ripofata, e pendente 
avviene ancora , ch’ella fia; avvegnaché cotal qualità ad alcuna delle pre- 
dette, anch’ella peravventura, fi poteffe riducere . Per quelle due differen- 
ze il Mezzo punto fi fpicca dal Punto coma: coi primo la quieta, eia pen- 
dente pofa fegnandofi col fecondo. E qual fia la pendente, fi vede per que- 
llo efèmplo, perocché l’altra è notittìma , e d’elèmplo non ha bifogno . E 
perciocché Li gratitudine , fecondochè io credo , tra t'olir e virtù è fonrna- 
mente da commendare , ediìcontrario da biajìmare t Qui il favellare rimati 
fofpefo, e neceffariamente richiede, che fi foggiunga,p:r non parere ingra- 
to ho meco Jìeffo prvpofio, e quel, che fegue . Ma vUol due condizioni que- 
llo fofpeudimentOjfe notar debbafi col detto Punto coma . La prima, che 
ciò , che fi foggiugtie non dependa da voce , che nel precedente membro 
abbia luogo . MaèfìroSimone Medico, da Bruno, e da Buffalmacco, per ef- 
fe r fatto d’utta brigata , che va in cor fb, fatto andar di notte in alcun luogo. 
Qui reila fofpefo il periodo, e parrebbe richiedcrfi il Punto coma: ma per- 
che la parola , che feguita immantinente ,cioè la voce è , è da Buffalmacco 
gittata in una [uffa , pende da quel Maejìro Simon e , che fu principio di 
quel membro di fopra , non fi riceve per proprio fofpendimento, ed evvi 
affai una coma . In quello luogo allo ’ncontro il detto Punto coma, fi re- 
puta ncceffario : Ejfendo la novella di Panfilo finita , e l'avvedimento della 
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Donna commendalo da tatti ; perchè la voce, che viene appretto, cioè la Rei- 
na, , non fi fpicca di fopra: la Reina Pampinea dijfe , che dicefie la fila . Egli 
è il vero, che non ottante, che la voce, che fegue feenda da voce, che fu ri- 
porta nel precedente membro , il Punto coma ad ogni guilk vi potrebbe 
aver luogo, quando lu nghezza d'aflai parole, troppo fofpefo averton tenu- 
to il parlare, si come in quello luogo . La Re ina , la quale lui , e follazju- 
l'o/c huomo , e feftevo/e conofcea # ottimamente r’ avvisi, quefio lui non chie- 
dere , fe non per dovere la brigata, fc fianca fofit dei ragionar e, rallegrar con 
alcuna novella da ridere ; col con pentimento degli altri , lietamente la gra * 
zia gli fece . La lunghezza delle parole dopo il , da ridere , per privilegio 
concede il Punto coma , dove la femplice coma, fenza queflo riguardo , fi 
doveva legnare. Per lo contrario la brevità delle rqedcfime, del fuo legit- 
timo luogo alcuna volta la caccia via. E comechè a ciafcuna perfino fica 
iene, a coloro è mafiimamente riebiefio . Appretto allo fisa bene farebbe fe- 
dia propria del Punto coma: ma tanto poco fpazio s’è tenuto fofpefo il 
parlare , e cosi torto gli fopravvicne il Tuo fine , che breve pofa , per ricor 
l'alito , è fofficiente al lettore : onde femplice coma occupa quivi l’altrui 
giuridizionc. E pili avanti di quella parte non ci aggrada di ragionare . 
La quale fé nel noftro tetto delle Novelle , fecondo quelle regole non fi 
trovafle ognora cosi appunto ottervata,non è gran fatto da prenderne ma- 
raviglia, pofciachè il fatto è tanto dubbiofò verfo di fe , c cosi variabile t 
che fpeflè fiate i medefimi , il medefimo ragionare dittinguono oggi in un 
modo, che jeri, non ricordandotene , lo divilàrono in altro . E nel vero le 
troppo minute leggi, in quello affare, non rilievano peravventnra: ma ba- 
lla, che s’adoperi in guifa, che con agevolezza la tela , e’1 fentimento s’ap- 
prefenti al lettore. 

Del fogno della àivifione delle parole nella fine della riga , e d' alcuni altri 
figni , che stufano ne ’ margini , ovvero orli de ’ libri. 

Particella XXV. 

Q l/ando nel fine della riga la parola non fi può compiere , e che divi- 
derla in fillabe perciò fa di mertieri , con una breve linea nel detto 
fin del verlo, la quale in quella guifa polla fiaper lo piano - il detto tron- 
camento fi vuol lignificare: perciocché può talora cadere in voci, che lafci- 
no fofpefi il lettore, fe per fillaba, ò per parola fi debba prender l’una delle 
due parti . Altri fegni s’adoperano nel margine del libro : cosi gli orli fi 
chiamano ,che nella carta dall’uno, e l'altro lato fi rimangono in bianco : 
ciò fono in forma di c volti a ritrofo , in quello modo quafi con la pancia 
aliadeftra d, e pongonfiincontro alle righe, dove abbiano voci, ò paro- 
le, che come colà non vi rtieno dell’Autore d’effo libro, ma fecondochc og- 
gi dicono, allegate vi fieno , ò citate come che fia , e dalla maggior parte 
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fe ne fegnano due allato , fecondochè in quello margine fi veggiono a rin- 
contro . Altri fegni particolari, fecondo divetf» Ai li, intorno ad altre par- „ 
ti s’ufàno della fcrittura . Ma queAi fono i comuni . Onde di Amiglianti 
cofe , piti oltre non è da dire, e forfè , che fe n’è egli troppo , oltre al con- 
venevole della lor piccioiezza, ragionato infin qui. 

Se fonografia del verfo di bòa edere differente da quella della profy. 

■ Particella XX VI. 

M A fe l’ortografia del veafo debba efier differente da quella della profi, 
par che ancora in ogni guilà convcgna diterniinarfi , acciocché fi 
manifcAi, fe le già dette cofe, nell’una,e l'altra maniera di fcrittura,ci pof- 
fano indirizzare . Ma già d’alcune parti abbiamo a’ propri luoghi, quanto 
per noi s’è fàputo, tolto via quefio dubbio: il come del troncamento delle 
pa ole , che richiede l’apofirofo , nel quale molte licenzie fpezialmente fi 
concedono al verfo : ed in alcune allo ’ncontro dovria la regola efier co- 
mune : e ciò fono quelle voci , che da in, ò da im , cui fegua confonante , 
prendon comincìamento : adequali in amendue le forme della fcrittura 
igualmente dovria toccare a troncarfi, quando di troncamento, per fuggir 
lo feontro delle vocali, pur vi fia di meilieri : non oAante che il contrario, 
da buona parte de’ dicitori in rima, fi vegga adoperato, e che l'invidia feri- 
vano più volentieri , che la ’ nvidia , l'infinito , che lo '«finito , f interne , 
che le' nterne, e tutte l’altre della fiefla maniera . Dal quale abufo, coloro 
lodammo, ch’a’ tempi noAri fe n’erano allontanati ; e più quegli altri, che, 
di quei rimatori non feguivan l’efemplo , i quali foco, gioco, Leo, core, no- 
ce, mo\a, ricopra, mantene,convene, awene, fole, volo, dote, move, novere- 
rò, penserò, altèra , guerrèra, leve, fibra, rinova, poi, po, leve,poJ]ede, ed al- 
tre {imiti di Araniera pronunzia Scrivono per fuoco , giuoco, luoco, cuore , 
nuoce , rauoja , ricuopra, mantiene , conviene, avviene, fittole, vuole, duole , 
muove, nuove, fit ro,penfiero, altiera, guerriera, fuor e, r innuova , puoi, pud, 
lieve, pvfftide, che noArali fono,e natie; ed in niuna parte, ne di dolcezza, 
nedi bellezza , fon vintedalle primiere . E comechè io fappia , che i poeti 
in tutte le favelle alcune voci, e modi fi fogliono appropriare, e oltr’a ciò, 
che il peregrino, dirò cosi , ha in fe molte volte del magnifico , e del gen- 
tile, non perciò credo io, che le pronunzie , che muover ci fogliono a rifò, 
nell’altezza del verlb fi debbano introdurre : ma s) ben prenderfi da Ara- 
nicri idiomi (tuttafiata con parcità ) ciò che del no Aro ci fembri migliore , 
ò più bello. Lafciamo Aare i fenfi, che fpefle volte per cotale fcrittura di- 
vengono dubbi , ò nafeofi : si come appunto è avvenuto di quel verfo di 
Dante : 

E nove Mufie mi dimofiran lOrfe. 
dove il vocale u, fecondo quell’abufo, tolto alla voce nove , la qual per al- 
tro. 
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tro, che per nuove, non è da credere, che da cotal Poeta porta forte in quel 
luogo, triviale, dirò così, fa parer quel concetto , che per finiflìmo fi mani- 
fefterebbe dalla buona fcrittura . E riguardandoli il luogo del latino Poe- 
ta, il qual dal nortro qui fi volle imitare, ciò ch’io ho detto diviene ancora 
più palcfe . Ma feguitando Pimprelò capo dell’ufo de’ poeti, elfi in due al- 
tre cofe , oltr’alle dette infin qui, dalla fcrittura della profa, nel volgar no- 
ftrocoftumano d’ allontanarfi . La prima- fi è quella , che in alcune voci 
comporte, e non compofte , dove nelle fcritture del favellare fciolto fi fuol 
repetcre la rterta confonante , elfi allo ’ncontro una fola fiata la vi foglio» 
notare, ora feiogliendo, or non difeioglienda il comporto , e cosi Ieri vono 
a pena, a pieno, aveggio, oblìo, avampare , aventare , amtndare, a lo, a la, a 
li, a le: de lo, de la, de li, de le : da lo, da la, da li, da le: ne lo, ne la, ne li, ne 
le, c altri di quella latta : in vece d’appena , appieno, o bàlio, aweggio, av- 
vampare, tvwcHtare,ammendare,allo, alla, all:, alle : dello, della, delli, delle : 
dallo, dalla, dalli, dalle: nello, nella, nelli, nelle ( Avvegnaché quert’ultima 
nell’ altra guifa ftia Tempre male , come innanzi fi mollerrà ) che con più 
fermo Tuono, fecondo la pronunzia fi fcrivono da’ profatori . La feconda, 
che in molte parole la latina ortografia s’attiene il verfo, molto più, che la 
profa, fcrivendo ex empio, con la x, tf,per e copula, la h, come fegno d’afpi- 
razione,non folamente nel principio delle parole, ma anulte talor nel mez- 
zo . In niuna delle quai cole crtimo io, che da’ prefenti huomini debbano 
effer feguiti, sì perchè del coftume del miglior fecolo, inquefta parte non 
ci ha ferma certezza , per loefier de’ lor poemi in picciol numero ficure 
copie a’ noftri tempi potuti pervenire , e quelle poche in fe medefime , ed 
Infra loro , in quella parte, incon danti ,’sì perchè contr’alla pronunzia , e 
controlla ragione, s’io non m’inganno , procede quella fcrittura . Per lo 
contrario in altre cofe, che ad ortografia non pertengono,con la ’nvecchia- 
ta ulànza de’ noftri Trovatori , ho per collante , che ne’ poetici componi- 
menti convenga di camminare: come in affai vocaboli, li quali in elfi verfi 
s’ufàno men trasformati dal nafeimento loro, e più vicini al lor fonte, che 
non gli adopera la detta prolà. D’alcuni de’ quali addietro, cioè nelquin- 
dicefimo Capitolo del precedente libro, alquanti efempli fi recarono 
avanti . Nel rimanente dove ne’ propri luoghi in quelli noftri libri non 
fi fra fatta menzione in contrario, ciò, che da noi s’è detto dietro all’orto- 
grafia, fecondo il nortro'crcdere , alla profa , e al verfo parimente è comu- 
ne. Alle quai noftrc regole , perchè il tefto non corrifponda in tutto del 
libro delle Novelle , il quale ultimamente per noftra cura fù rcnduto alla 
ftampa, artai fe n’è addietro più d’una volta ragionato da noi. 

Il fine del terzo Libro, e del primo Volume : 
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NOVELLA NONA 

DELLA GIORNATA PRIMA 

D*E L BECAMERONE 

Volgarizzata in diverfì volgari d'Italia. 

Ico «dunque , che ne* tempi del primo Rè di Cipri , 
dopo il conquido fatto della Terra Santa da Gotti- 
frè di Buglione , avvenne , che una gentildonna di 
Guafcogna.in pellegrinaggio andò al Sepolcro : don- 
de tornando , in Cipri arrivata , da alcuni fcellerati 
huomini villanamente fu oltraggiata : di che ella len- 
za alcuna conlòlazion dolendoli , pensò d’andarfene a richiamare al 
Rè ; ma detto le fu per alcuno, che la fatica fi perderebbe : percioc- 
ché egli era di sì rimclsa vita, e da sì poco bene, che non che egli 
l’altrui onte coh giu dizia vcndicafse ; anzi infinite con vituperevo- 
le viltà a lui fattene , fofteneva : intanto , che chiunque avea cruc- 
cio alcuno, quello, col fargli alcuna onta, ò vergogna sfogava. La 

f jual colà udendo la Donna, difperata della vendetta, ad alcuna con- 
olazion della fua noja, propofe di voler mordere la. miferia del det- 
to Rè : e andatalène piangendo davanti a lui, difse . Signor mio, io 
non ven§0 nella tua prelènza per vendetta , che io attenda della 
ingiuria , che m’è data fatta , ma in foddisfacimento di quella ti 
priego , che tu m’infègni , come tu foderi quelle, le quali io inten- 
do , che ti fon fatte , acciocché , da tc apparando , io pofia pazien- 
temente la mia comportare : la quale, fallo Iddio, fe io far Io potefli, 
volentieri ti donerei , poi così buon portatore ne fc . Il Rè., infino 
allora dato tardo , e pigro , quafi dal lònno fi rifvegliafse , comin- 
ciando dalla ingiuria fatta a quella Donna, la quale agramente ven- 
dicò , rigidismo perfecutore divenne di cìafcuno , che contro *11’ o- 
nore della dia corona alcuna colà commcttede da indi innanzi. 

impingua bergamasca. 

P Erzo nu dighi , cb' a i tep dol prim Rè de Zìpri , dafpb ol re- 
cuptramet , che fes Gottfrcd de Ba)ò de la Terra Santa, al fe* 
imbattè una forava de fang zentil de Guafcogna , ebes fes pe/egriiia, 
e attdet al Sepulcber del h\s Sìgnur per Jb devoti à : e in dol {or- 
na in drè , e zeta in Zipri , al gbe fu fag u' treni' d da chi fe fot 
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bmegn de mal affi , e bruttamet tnzuriada : tant che quia pottreta 
noi podiva confila per neguna manera cbes fot : pur las penfi de voli 
anici dinaz a ol Rè per fag favi ol tug , perche lu po firarnenet quei 
'pattò , che l’avea flramenada lè . Ma, om fé fut , la intii ad ì che 
qui Rè era un turlulh , e ri pafionaz da fa di grtoccb, df nient , e 
che la fi fadiga firef u pcfià l’aigua in d'à merter , perche l'era tat 
da puocb , cbel no avcrcf fach' vcrgptta in fla fazeda : che lu no fa- 
fiva ratò a negli- * cba fut torti zat da i oter : ne manch cantra chi 
/’ ìnzurìava lu mede m mofirava fegn negri de refettimet , come fil 
fot (lag à zocat . 'g fta nt eh’ quella mal arivada finti fio tatti' af or a , 
fe det de le meu in dot cò , tt comenzè a fìrazzà i cavei da defperatiò 
de no podi trova chi gbe fet la fi vendetta , e che del' fi dolur la 
confila : pur lat pensò de voli a tug i muod dar na flramazzada in 
fui zervcl de quei cor bacchiò dui Rè, e provò, fé la podiva- fa d’un 
hom de frazzi un bora da be t. e irr fio penfamet f andet da tu % e 
zota ina a , che lag fi, lag divi - Segnur, nò sò vegnudà chi Ioga da 
vu , perque. mi fper ne gotta <P a)ut dh t fag vofir de i mai paro! , e , 
pezzor fag, che me è fiag fag in fio vot pair _ Ma ol defìderi , ch'io 
ir* dol veter, de favi, e d'imparà da vii el muod, ei arebet , cba vu 
use a no finti quei parol\ e quei fag , che vè fag contra da vu, m'a 
condue chiloga naz a vu - , perque impreiidénd quag co fa da vu in fio 
lavar , finche con mac dolur bipffirò zus la i muri a , che m' è fià 
fag d(i fiV raarioi : che mi ve zuri-, che , fil podis fa, vè la dònere f 
ichft de cor , quag co fa abbi ma fag alla me vita;- ve dot , che vu le 
favi fopportà con tal tentili fio , che Z è un plafi fentiZ a df' . Quel 
te fi de manz. finza coren de quel Rè , che infin a quel' pot eraffag ~ 
fi poi di roncbuztr nel fon , a quei paroi de quella forano pars , cbel 
fet una cavriola co t pè\- e co Z mà , e fé itili gba T e firbis i ghi- 
vocch fort del fin- de prima buttada vendi che t - quelae pouretta inzu- 
riadà , e de veti te po rchfi tbricch e valent' lem , a favi rez al' fi 
Ri am , e defejid ol fi. onur : che guarda, la gamba , chi avis zignat 
Vergono contra de tu .. 

IN. LINGUA VENE'TIANA. 

E Ve voi dónca dir,.cfie al' tempo del' primo' Rè de- Ciprio, olian- 
do el Signor Gottafrco dei Bajoni fe fefe patron della Terra 
Santa conquiftandola da un Tullio con fpadà ,. e- brochier in man, 
Kintraienne , ch’una. certa Ztnrildonna de Valcogna , mettandòfe in 
db db’ una fchiavina * e un cappello-, fe fefe pellegrina , e a quel 
muodo andete- per fo dèvotion , coni’ accade , a vifitar il Santo Se- 
guirò, e compio il fo- viazo, tornando- indrio la povera Afapa zon 
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2ctte In $ò mala conAclIation in Ciprio, e qua no vojando dette in 
to le mati de alcuni giottoni , che ghe fefe de Arami fchriei intor- 
no , e fo cofi ohrazà da quei marioli , che no poflandofe atta Ten- 
tar , ne conlòlarfe per neguna maniera , dentro al fo cuor appaflio- 
nao (è deliberette ae darghe una querela inanzi al Rè per farli ca- 
ftigar . Ma foffe chi fe voja ghe fo pur 'ditto , che ella laverave el 
cao aPafeno , perche quel Rè giera un certo pezzo de carne con do 
occhi , murlon , naffiio co permcfle il fo pianeto, e che eflo no fo. 
lamente no haverave punio quei caveAri , che Phavea inzuria efsa ; 
Ma le quei Aedi glie haveffe fatto P iAefso arlafso a elio medemo , 
che ne pi ne manco el fe P haverave tolto in fama pale , e pulia- 
mente- fenza altro, e che queAo giera el fo trotto ordinario, di muo- 
do che , fel fafcva qualche volta qualche torto a qualcun , quei , a 
chi el giera fatto , ghe li rendeva a quarta colma anch’efli a tlso, 
e faAu a che muodo il goffo i mandava zòfo co farave mi un v uo- 
vo frefeo , e tanto fe rel’entiva co farave un Aramazzo chi ghe f^fsc 
contraponto fu fo , e cofi chi da cfso fi Tentivi uffefo fe sborava a' 
Ilo muodo . Quando quella grama lènti Ao refolo -dì fto Rè da ta- 
rochi, fe la vite perfa, e defperà tk trovar chi per fare le fo vendet- 
te fefse el fo dretto a quei mafeatzoni , che Phaveva oftefa , con che 
la podefse haver qualche refrigerio alla fo pafiion , dentro al fo cuor 
determenete d’ andar a dar una fperona in tol vilb a quel Buflfallo 
da MeAre de quél Re, e cofi -andandogli e innanzi difse . Signor do 
parole piafandove . Mi non fon vegnua qua da vu , perche babbi» 
un tantin de fperanza , che vìi fecè vendetta d’una gran villania , 
che me xe Aa fatta qua in Ao voAro territorio da alguni desbrenai, 
e vagabondi , ma fon vegnua fe voAro conto a fcuola da vu , per- 
che vu me infegne qualche recetta da foffrir cofi dolcemente le in» 
zurie cofi co vu foffri quelle che ve vien fatte a vu : perche , im- 
parandone qualchuna , forfi che mejo , e con pi paticntìa Topporte- 
rò al muodo che fe vu J’inzuria che me è Aa fatta a mi, che fora 
l’anima mia fe podefle farlo ve la darave con tutto el cuor, ne xe 
tanta la malenconia eh’ ho habbuo del defpiafer in nel riceverla mi 
co farave el piafèr eh’ haverave da darvcla a vu , za chef fe vede , 
eh’ un’ altro no manzerave cofi zentilmente un buon bruerto d’un 
varuol , cofi co par che vif guAe Pinzarne fatteve ogni di da que- 
Ao, e quello. Volevu veder quanta forza qualche volta habbia una 
parola o piu varde qua Quel Pincon de quel Rè , che infina a 
quel dì giera Aa fepelio in una grafia , « grofia ignorantia , fe -re- 
fenti fentandofe a ponzer da qucAa donna, co fel folle Aa mezo in- 
dormenzao, e che ghe foAe Aà buttao un fecchiel d’acqua fredda io 
to la fcheaa , c qua deventè coli bravo breghente , che da facente 
* N n 2 homo 
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homo el fefè vendetta contra quei mozzina , che havea flrapark co 
le man contra quellp po\ eretta , e dala indrio pettcnè de muotlo a 
rebuffo , chi el toccava niente niente fu l’ honor , che ’i fo tegnuo 
può fèmpre mi 'homo dalla capellina . 

IN LINGUA FURLANA. 

I O dii adone bie , ch'ai timp dal prim Rè de Zippri , dopò l'acqui fi 
fat da Ti arre Scotte da Gotti fretti di Buglion, itttr avigni , eh» 
atte zimildonne di Guafcogne zi in pilligrìnazz al Sepulcri , e di là _ 
tornant , arrivaàe in Zippri , rizeve d'algun feeleraaz bumign pur 
affai ittzuriit , e ohraz : diche dulìntft jee fenze coti fiat ioti algbune , 
pmsà da haa à lamaitaafì cui Rè : ma ii fo dit , che far et la fadie 
di hant , parztebe lui j are d' attira tant vìi , e fi dapoch , che no fa- 
lamentìi no cbiafti)ave j n tuarz , che vignijun fazz ad altri s , ma 
fopportave cu « grandifftme viltaat ang ebeii, chu vigni]un faz ben fpes 
a fe rnidiefim : di tal forte , eh' ognun , cha baveve gualchi trovai , 
e fafltdi , In sfogante cui faii attalchi oltraz , e vitupieri . La qual 
cbiofie ititi ndint la dotine, piar nude la fperanze di vendette, di f gita à 
par confoìaafi in gualchi rnuut di rinfazaa al Rè la fio mi ferie . E 
prefetitantfi devant Itti cu Ut lagrimis ai uoii , e disè : Signor , io 
tto ve» alla too prifinze par domandaati vendette da i tuarz, chu mi 
fin flaaz faz , ma in luucb d'une tant )nfic domande io ti preii , che 
tu m'infignis ze rnuut ebu tu fuppuartis tatitis inzuriis , chu ( com ' 
inti/it ) ti vigni n continuamentii fattis t azzocb' impari di te a fop- 
porta a cun pat lentie lis mees , des quali , fil fos pujfibil , vuluntìtr 
ti farei un prifint , za che tu foos cnfsì patient , e cufs) ben faas 
portaa ogni inzurìe . Lu Rè , l » guai fin a chei timp j are fiaat pe- 
gri , e lene, coraenzaa difmovinfi r e avint prime fat grant ri finti - 
vaent dall’oltraz , cb'aveve rizivut chefir zintildonne , deventà par P 
avtgnìi fiverijfim quintre dug cheti , effe baveri in ardiment d'uffitr- 
di l'u/ioor de fio Corone . 

IN LINGUA ISTRIANA. 

D Igo donca , che in toi tempi del prima Rè di Zipro defpò il 
vadagno fatto della Terra Santa de Gottofreddo de i Baioi, fo 
intravegnìi, ch’utia Zentildamu de Vafcogna fo zuda in pelrgrazo 
al Sepurchio . Do la tornando in drio zonta in Zipria de no fe 
quanti federai homi, fo con gran veliania fvergognada . Donde che 
ella , eenza confolation ninguna lcmentandolc , s’ habn imperni de 
«oicr rigar dananzi io Rè. Ma a ghe fo ditto de un, che indarno 

It 



Digitized by Google 




le fe averes fadigà. Perche lui rieva tfuna vita tanto minchiona, e 
de poco , che no (blamente l’inzurie de altri con zuflizia fadeva 
vendetta , ma pur arte, che ghe riera fette a lui , con gran vergogna 
padiva . Donde che , quando calcun haveva calche dolor , lui , con 
Targhe valguna inzuria , ò- defprefio, fe sborava l’animo fo. E cusl 
havendo bii intefo la femena , defperada de far la fo vendetta per 
calche confolation del fo travajo , s’habii impcnsà de voler fojar le 
fturdità de (lo Rè. E znda pianzendo alla fo prefentia g’abìx ditto: 
Signor mio, i’ no vegno za de ti , azzocche ti vendicheis l’ inzu- 
ria , che me (è dada fetta, ma ingambio de quella te priego, che ti 
m’infegnis, coche ti fopportis quelle , che me vin ditto, che te fe 
fatte , azzoche imparando de ti , poflìs anche mi con patientia (of- 
frir la mia: che Dio il fe, fe lo podes far, volenticra i te la dona* 
res , defpò che ti fes cosi bon minchion . El Rè inchinta quella bo- 
ra , eflendo (la longo , e priego , co a fe fos defmefedà del fonilo, 
fcomenzando della inzuria fatta a (la femena , che amaramente la 
bu veudicada , crudiel perfecudor fo deventà de tutti , che incontra 
fhonor della fo Corona cofe neguna fades de za ananzi. 

IN LINGUA PADOVANA. 

N 

A Dorica ave dirè , che a i tempi dei primo Rè de Ziprio, dajpò 
che Gottafreddo Babion fe fe paro n della Santa Terra , /’ in- 
travegne , che una zettaitta de Guafconia fi fe fe pellegrina, e fi an- 
dè arvifiiar el Santo Sepurcbio , e tornando da live/» la arrivè in 
Ziprio, e per tò mata defgratia la fo malmenò ri a lame» do no fo qui 
cattivi Cri fii ani : ben sà , che la poveretta , no po[Jaitth dar fette pa- 
fe , ne fapiando , che fare altro , la fe deslibrè d'andare da MeJJtr 
S egttor el Re , che fcjfe rafia : ma tl ghe fi pur ditto da chi haea 
la tratega de quel Rè , che la faiga ferave per fi:, ptrque li era d'u- 
na vita fi fdramazza , e così da pr/veo ben , che e/lo no folamentre 
el no fafia Vendetta con fii zi a a chi fe doleva , che qualchun ghe 
haefie fatto qualche inzuria , ma , che è pezo , el fiffria quelle , che 
a elio menebefimo ghiera fatte , de mnò che , chi haea da elio qual- • 
che gamba-, unta , fe sbavava co» fargbctre anchiggi a elio : e elio le 
firbivazo poli amen , finza faverfe parar le mofche da cerca . Qua tte 
do quella puevera femena finti fia novella , aefperà d'aver chififie 
le filo vendette , « in le fu tarbttllkion la fconfolajje , fe deslibrè db 
voler in ogni muo raorfigar la mi firia de quel Rè , e pranzando fe 
ghe prefimè denanzo , e difje: Signore , mi no vigno chi-veld da vu, 
perque me faghè )ufiifia de quel , che cantra mi me fe fta fatto . Ma 
in fcarabio de quefio ve prego , che me infigne corono vu fifjr) tanti 
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*ttr) rti , inzurìe , e cale flamini ! , a intendo , che tutt al di ve veti 
fatti da quefio , e da quello , perque imparando da vu .a pori po con 
pazzentia f offrir i mali portamenti che me xe fatti < Che, fe Dio me 
ai , fe mi ci poefle fare - , volentiera a ve donarave el danno , e la 
Vergogna , che me xe fia fatta , za che a vezzo , che a gb' hi buona 
fozza da portaroi fu la felina . El Rè , che infina in qttel punto \era 
fia tar divello -, e da puoco , fe conto , chel fe difdromenzafle con le 
parole de quella fernetta , e feomenzando a far la vendetta de quel che 
ghiera fa fatto a ella da valente , diventi po fifaftubiofo in trar di 
pie, contro quigi che contro /’ honor e della tò Corona $’ Jraagbenejfe , 
che da lì inir io agtton tremava dei fatti fuo. 

IN. LINGUA GENOVESE. 

D ico ad unch a, che a ro tempo dro primo Rè de Zipri da pnedro 
conquido che fe- de Terra Sant* Giofrò Buglion , intravegne» 
che mina gentildonna deGuafcogna zè in peregrinagghio a vifità ro 
Sepurcro , de donde tornandofene , zuìnta in Zipri fo villanamente 
otraghià da zerti gajoffi , dra qua cofa a -Tenti tanto de fpiaxè , che 
a penfa -d’andafene a lamenta da ro Rè . Ma ghe fo dito , che l’era 
briga perdua perche o l’<era un homo fi dezutre , e da poc , che 
non foramenti o no fe curava de fa vendetta dreeniurie, ch’eran fe- 
te a riatri , ma che o ne fofriv* mille , che tutto ro jomo ghe ve- 
nivan fetc a le mefmo: tanto che tutti quelli , ch’eran con feigo 
feorreazè , le aie pagavan con farghe quarchc defpeto - La donna 
lènti quella colà, e perdua za fperanza de’ puife vendica , a fe pen- 
sò , per alenzerì vo poco rafo ragghia , d’andà a ponze con parolle 
miferia dio ditto Rè : e, quando a ghe fo davanti chiamando ghe 
difie t Segnò , mi no veglio za a ra to prefentia , perdie afpette 
vendetta de quell’ engiuria , che m’è lieta feta : ma te prego ben, 
che in -cagnhio , per me conforation , ti me mollri , corno ti fe a 
fòferl quelle , che me difan tutto ro jorno , che t’ è fete ; perche , 
imprendendo da tie , me fachie porta in patientia ra me, -ra qua, fe 
• mi pui fe, De ro là, corno te ra renontiereiva vorentera, dapueche 
ti refe fi ben porta. Ro Rè, che fin l’ant’hora era fleto così pigro, 
e da gnente, come fe quelle parolle l’haveftm defciao da un lungo 
fuenno , comcnfando dalla tenjuria feta a quella Donna , de li avan- 
ti calligà Tempre righidamente «itti quelli , che favan quarche of'tila 
allhonò dra fo Corona, 
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IN LINGUA MA NT O V A N A . 

O S fa , dig iuncha ,. eh' in £ l temp del prim Rè de Opri , dapo 
eh' Gol fri d tiulion quife Terra Santa , accafchè , ch'r.a zntil- 
donna d Guafcogna. andè in plgrinaz a vuffttà'l Spulcr , d'ond tor- 
nati d in dri , dapa eh la fo rivada 0 Cipr ,. da cere maribuei ma- 
landrin la fu ojja/tada , e dfnorada , e d' co/l tant la s lamentava , e 
l'ira tant d/prada , che la n faiva eh fat ; ma pur* finalment la t 
pentì d' naà dal Rè , e digh b oltraz , eh ghiro fat fat » Ma po *’ 
fo chi d frtgb-, eh la n'araufat ngotta ,. prebe' l Rè ira fi dabben , e 
d' fi bona vita , eh' l n t curava /blamente di d piafi cb? ira fat a i 
altr ' , ma' po gnanc bl n' dava ment a coi , eh' gb' ira fat a lu , e 
d' pu bl li fof ottava po arte con fo gran biafm , eh n’ ira n' altra , fi 
eh' s' ghiro, qualcun , ch'avubt avn quale difpiafi da un altr , bl »’ 
pofjiva vubgtii piu in s' la fo t'na coro hi fa po quale difpiafi anc lu 
al Rè .. Donca la Donna , intendend febih bei trai , d’fprada p' r »’ 
poff fa pu fi) vundta p’r sfoga almanc quale toc P anira fo , la s' 
pensò anca li d’ voli rprbndr la • miferia. d y col Rè . E cb' fila ì la 
gb andè li dinanz pianzand , e s' lagb comenze di : Signor mi è n* 
uh vubgn miga. d'nanz per fa cb'.vunbndichè l'infolentii cb' m' fa 
fatti , ma fune ben vnhgnuda , p'rcbe voriu ,. eh', m' insgnbfo in 
cb' raud' fofrì coli , cb'u ve»' fatti a vu , p'rcbe- anca- mi, impar and 
f fcret y fipia , coro foporta li mii . Cb* M- Dorati bdPl fa t .s’pofsbs r 
uh li danari volbntira ,• dopò cb così ben ub li comportò .. Il Rè , 
eh’ fin aPura ira dapoc , e pigr ■’ in li fo co/i , pars , cb'aPora l s d* 
sd' x, comzand efer ctudblment vubndicativ prima d'eoli d' fon' fld t . 
ch'ira fio- fatti a cola donna , e po d' tutti coi , cb' fifva qual cofai 
contra la dgnità d' la fo Per fona - 

IN LINGUA N A P O L I T A N A. 

D ico adunca, che ne Io tiempo de lo primmo Rè de Cipro, da 
po che fo acquiSata là Terra. Santa da Jnffredo de Buglione 
’ntravenne ,. che una gentile donna dò Gnafcogna ! io in pellegri- 
naggio' allo- Seburca, e tornannofcne, come fo arrivata, in Cipro da 
cierti huomeuni trilli fo affai, maltrattata : della quale cofa cita- lèn- 
za nifeiuna. confolatione pigiiannolè dblore , penfao de fc ne jire a 
fare na querela a lo Re:, ma. li fo ditta da cicrti». che ce perdarria 
la fatica perzochè iffo era d’una vita- cosi paurofa , e tanto da po- 
co , che non foto- non vennicava Io male! - d’autro , ma ne compor- 
tava affai, che erano fatte ad iffo, con gran fvergognamiento :: che’n 
coqcrufione, qualuncfie aveva quarche collera con iffo, fe la sfogava 
con fardi quarche difpietto . La quale cofa avenno fentuta la D011- 
. • . na, 
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ra , defperata de non potere fare vennetta i per confo lazione dello 
faflidio l'ujo , fe rifolvio de volere tacciare Io Rè , ch’era no igno- 
rante : e jutafcne chiangnendo nanzi ad iflo , deffe : Segnore mio , 
io non vengo nella prefentia toia per vennetta , che io deftdero def- 
la ’ngiuria che m’è fiata fatta : ma , azzocchè io non aggia tanto 
dolore di chella, te prego, che tu me ’mpari , commc tu compuoi- 
te, chelle, le quai’io intenno, che te fo fatte a te: azzocchè, ’mpa- 
ranno da tene, io pofsa patientemente comportare la mia : la qua- 
le , Dio fa fe io lo potcfse fare , de bona voglia te la refonnerria , 
dapò che ne sì colsi buono portatore. Lo Rè, che per fino’ntanno 
era flato tardo, e pegro , quafe che dallo fuonno fe fcetafse , com- 
■ menzanno dalla ’ngiuria de' chella Donna, la quale bravamente ver.5 
nicao, e diventao grannilfimo pcrfècutore de tutti chilli , che com- 
mettefseno quarche cofa coutra l’onore della fuja Corona. 

IN LINGUA FIORENTINA DI MERCATO VECCHIO. 

D ico dioiche , che al tempo del primo Rè di Cipri , doppo , che 
Gottifrsdo Buglione ebbe Tacqui fiat a la Terra Santa , accadde , 
ch'una gentil donna di Guafcogna andò in pellegrinaggio al Sipolco*z 
e nel tornar feue , ejjendo giunta in Cipri , da certi ribaldi gii fu 
fatta villania . Di che ella non fi potendo dar pace , fece pen/ìero d’ 
andar fette al Rè : ma gli fu detto da certi, ch'ella perderebbe il tem- 
po: perch'egli era si vile , e si dappoco, che non eh' e' gafligafjt , chi 
faceva villania agli altri , e' comportava , che gliene fuffin fatte a 
lui infinite ognindi , con una dappocaggine troppo vituperofa : talmen- 
te , che com'uno aveva punto di /lizza , fe fa cavava addojfo a lui 
col fargli qualche biscbenca, ò qualche vergogna . Il che effendo ri- 
detto a quella Donna , la poveretta perdè ogni fperanza di veder far 
te fue vendette . Pure per isfogarfi un poco il me ’ ch'ella poteva , fi 
rijòlvè di voler pugnere la feiagurataggine di quefio Rè : e così pia- 
gnendo a caldocchi fe andò innanzi a lui , e ditegli : Signor mio , io 
non vengo ’nnanzi a voi per ifperienza , ch'io abbia , che voi abbiate 
a farmi ragione + c a gafiigare, chi m'ha fatta villania : ma per pre- 
garvi , che in quello fcarabio voi m' infogniate , come, voi fate a patir 
quelle , che io fctito dire, che vi fon fatte a voi: acciocché io impa- 
ri da voi, a fopportare anch'io la mia con pazienza : che Dielsà s’io 
ve la donerei piti che volentieri , s' i ' poteffi, poiché voi ne fiate co- 
sì buon portatore . Il Rè , che fino allora era fiato un' huomo di cen- 
ci , e uno feimunito , parve, eh' e' fi dcfiajjc da un gran finno: e co- 
minciando da quefla ingiuria , cb' era fiatta fatta a coffei , ne fece 
gran dimofir azione, e vendetta : e da lì innanzi doventi terribile huo- 
mo nel gafiigare qual fi voglia perfona , che Jjcejjè cofa nejjuna coa- 
tra r oiior della fu a Corona di’ allora in poi . . 
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